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Isliluzioui giudiziarie della Germania. 



Prospetto dello stato della Germania dagl'imperatori 
Carlovingi in poi . 



Fra quanti paesi compongono la parte civile del mondo, 
e la coi reciproca influenza ne bilancia le sorti , la Germa- 
nia , formante il centro d' Europa , forte per una popola- 
zione che avanza quella di tutti gli altri regni , ricca per 
le produzioni del suolo, per quell'industria e quell'amor 
del lavoro che caratterizzano i suoi abitanti, fiera per 
antiche memorie, parea destinata a dettar leggi e ad 
esercitare una preponderante influenza su codesta parte 
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del globo, allorché il romano impero soccomber dovette 
alle incursioni dei barbari . Una tale influenza sembrava 
assicurata, quando Carlomagno, alemanno per 1' origin sua, 
per la sua nascita, per la sua lingua e per le sue abitudini , 
ebbe salda in sue mani quella universale dominazione che 
i deboli Cesari di Bisanzio gli contendeano soltanto me- 
dianti le amplificazioni de' loro panegiristi. Nondimeno, 
ben Inngi dal serbarsi nell* apice della possanza, gl'impe- 
ratori alemanni, affettando mai sempre il fastoso titolo di 
^jjnl rc^^n iéi oo d o y \ olle ^Jifctl3r^Mii eli k \ i p 7, 7. 1 JisHltìriti 1 
a sostener pure lo splendore estemo del lor diadema. 
Trepidanti al cospetto dei loro sudditi, deboli inverso 
ì vicini , cessarono d* esser sovrani dell' ampio territorio 
compreso sotto il nome d'Impero Germanico, e dovet- 
tero starsi contenti ad una mera supremazia sovra coloro 
i quali , originariamente sudditi di loro , inalzati si erano 
all' indipendenza : finalmente vedemmo a' dt nostri l' ulti- 
mo imperator romano, non solo dimettersi da questa 
dignità in un momento in che avriasi per avventura creduto 
di poter attribuire alla forza maggiore siffatta abdicazio- 
ne, ma ricusare, in circostanze più propizie pel ristabi- 
limento degli antichi diritti , un titolo che da lungo tempo 
non aveva ornai più veruna realtà . 

La nazione alemanna o tedesca , più numerosa di tutte 
le altre di Europa, ove sotto questa denominazione com- 
prender vogliansi coloro i quali parlano abitualmente la 
stessa lingua, non era più un popolo solo; l'Austriaco, 
il Prussiano, il Bavaro, aventi ciascun d'essi il loro sovrano, 
obbedienti ad impulsi diversi, divisi e il più delle volle 
opposti d'interesse, non aveano tra loro più relazioni di 
quello non ne avessero altri popoli i quali non fossero mai 
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stali considerati come pertinenti alla stessa nazione: e 
questo alicnamento era stato accresciuto dalle frequenti 
guerre nelle quali i vani prìncipi dell' Alemanna abbraccia- 
vano partiti opposti . Codesta varietà di interessi e di par- 
liti, codesti ravvicinamenti e codeste opposizioni, dovettero, 
più che in vemn altro paese, esercitare una certa influen- 
za sulla legislazione > la diversità di religione , intimamente 
vincolata all' esistenza di molte sovranità della Germania , 
moltiplico queste differenze; finalmente la nazione compresa 
nella comune designazione di Germania è governata da 
altrettante leggi, consuetudini ed istituzioni diverse, quan- 
te non ne annovera forse il rimanente di tutta Europa. 

Pria di delineare un quadro delle istituzioni proprie ai 
Paesi-Bassi , facemmo conoscere le conseguenze della man- 
canza d'una capitale, alla quale si rapportino e dove si 
concentrino , in certa guisa , gì* interessi di tutta quanta la 
nazione, ed indicammo il come e il perchè l'unità di 
capitale dia una certa conformità nelle usanze e nei modi : 
un tal difetto è assai più marcato in Germania , dove non 
solo non è mai esistita rapitale comune a tutte le sue 
parti , ma nella quale già da secoli , ogni sovranità , per 
quantunque picei ola esser ne possa l'estensione, ha un 
punto centralo cui si rannodano tutte le ramificazioni 
del supremo potere. Questa diversità ha in sé tutti quei 
disordini (i) che notati abbiamo allorché ci si a in provati 

(1) Non è già che questa moltitudine di piccioli stali , ciascuno 
dei quali ha la sua capitale , non abbia grandissimi Tantali per la 
propagazion dei lumi , la cultura delle arti e delle scienze; e lo stalo 
inoltratissimo della civiltà in Germania, la generale diffusione delle 
cognizioni , 1* interesse che prendono anche le classi inferiori della 
società ai progressi delle arti e delle scienze , il gran numero di 



Digitized by Google 



ISTITUZIONI GIUDIZIARIE* 



ad esporre in un solo quadro le istituzioni dei Paesi-Bassi ; 
ma ne ha di più gravi ancora; chè , seguendo ciascuna delle 
sue parti un impulso diverso, le non possono a meno di non 

trovarsi spessissimo diametralmente fra loro opposte ; ed è 
ciò al tempo stesso che malagevole rende V impresa di 
tracciare istoricamente le cause di que' tratti comuni che 
caratterizzar possono certi paesi le cui interne organizzazioni 
son cotanto fra loro diverse. Se nella repubblica delle 
Provincie-Unite ciascuna di esse provincie aveva una costi- 
tuzione propria , tutte però eran modellate sul tipo istesso ; 
tutte avevano un governo repubblicano , aristocratico e più 
o meno oligarchico : le provincie austriache dei Paesi-Bassi 
obbedivano al medesimo principe, comecché i privilegi e le 
consuetudini di tutte non fossero le stesse; ma l'antico 
impero germanico accogliea nel suo grembo monarchi pos- 
senti, principi sovrani, i cui territorìi variavano dalla 
potenza europea di second' ordine fino ad una quasi imper- 
cettibile estensione, repubbliche governate aristocratica- 
mente, e un corpo di nobili immediati, grandi possidenti 
a petto dei privati, ma i quali, inferiori in potenza agli 
altri stali, uniti si erano ed eretti in una specie d'ordine. 
Tutte queste sovranità formavano quella confederazione 
quasi repubblicana di cui l'imperatore era il capo ostensi- 
bile . Fra i sovrani erano molli principi ecclesiastici , arci- 
vescovi , vescovi o abati , i quali sedeansi coi sovrani 
ereditarli soltanto in vigore di quelle dignità ond' erano 
insigniti, e il cui reame non perpetuavasi nella stessa 
famiglia. La presente condizione della Germania, per la 



letterati e d v artisti distinti , sono una prova evidente di questi van- 
taggi . 
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secolarizzazione dei principati ecclesiastici, per la restri- 
zione del novero delle città libere , e per la mediatizzazione 
della nobiltà dell' impero e di molti piccoli sovrani, è molto 
più regolare • La confederazione germanica pud contribuire 
a stringere quo' vincoli onde sono uniti tutti i Tedeschi ; ma 
riman tuttavia alcun vestigio della confusione antica, e 
la nuova forma non é per anche ben definita, non è 
abbastanza ferma, non è stabilita ancora da tempo che 
basti, perchè possa fare svanire cotali tracce (1) . 

Comunque possa essere stata la difficoltà di riconoscere 
le istituzioni giudiziarie proprie ai Paesi-Bassi , la non ha 
che fare con quella che opponsi ad unire sotto un solo 
punto di vista quelle spettanti alla Germania: nondimeno, 
tenendo lo stesso metodo , ci verrà fatto di conseguire il 
propostoci intento. Non è già un prospetto delle istituzioni 
giudiziarie di ciascuna parte di quel vasto stato quello che 
siam per dare; nè pure un quadro di tutto ciò eh' è comune 
a codeste parti ; ma noi miriamo a fare spiccare i sommi 
punti ne' quali la Germania si distingue da que' paesi d'Eu- 
ropa già per noi passati in rassegna : trascureremo le parti- 
colarità , per intertenerci solo delle grandi masse ; e , senza 
aver la pretesa di porre ad esame tutte le minute circostan- 
ze , le quali per sé sole richiederebbe r la vita dell' uomo 
il più laborioso, portiamo opinione eh' e' basti fermar l' at- 
tenzione sovra alcuni di que' grandi tratti i quali da un 

(1) La ( on federali on germanica diletta lutta\ia di molte parti 
essenziali nella sua organizzazione interna; eli' è di recente data, 
e siccome non ci avvediamo per anche abbastanza delle sue conse- 
guenze , cos'i non possiamo occuparci che della Germania qual era 
sotto l' impero; e lo stato presente di cui potremmo parlare non può 
riferirsi che a ciascuna delle sue parli . Questa osservazione e di 
gran momento per tutto il seguilo del presente libro . 
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Iato imprimono un carattere distintivo alle istituzioni ale- 
manne, e dall'altro, abbenchè generalmente ricevuti in 
Germania , sono essenzialmente dissimili a tutto che si é 
fin qui affacciato alle nostre osservazioni . 

I deboli discendenti di Carlomagno eransi lasciati scap- 
pare dalle tremule mani quello scettro ch'egli avea con 
tanto ardire e fermezza impugnato. Il regno di Luigi il 
Buono avea tuttavia brillato di uno splendore non suo ; in 
lui rispettavasi il figliuolo del ristauratore dell' impero d' Oc- 
cidente, ma la fine del suo reame, che agli occhi d'Europa 
facea manifesto fino a qual segno declinata fosse la pos- 
sanza imperiale , i nuovi spartimenti dell' impero, l' eredità 
dei benefìcii già da lui posta in uso , il poco carattere dei 
suoi successori, tutti questi motivi doveano far cadere il 
colosso eretto dalla famiglia dei Pipini , e che il solo Carlo- 
magno avea potuto mantenere in piedi: Cario il Calvo, Luigi 
il Balbo e Carlo il Grosso riunirono invano per un momento 
i vasti stati della monarchia ; questa unione fu di troppo 
breve durata, e questi principi non ebber talento bastante per 
consolidarla : il bastardo Arnoldo , che a loro successe , ac- 
coppiò a qualche talento guerresco troppo poca vigoria in 
amministrazione, e la morte di Luigi l'Infante terminò in 
Germania il potere della famiglia dei Carlovingi, scorso non 
pure un secolo dalla morte del più grande e del più potente 
dei monarchi d' Occidente . » 

Estinta non era la stirpe di Carlomagno , e seguitò per 
oltre sessant* anni a dare alcuni re alla Francia : ma la Ger- 
mania rimaner non poteva sotto un capo impotente a difen- 
derla e proteggerla . Certo che l' interno della Francia non 
era in quell' epoca più felice di quello della Germania ; chè 
i grandi vassalli vi erano parimente inquieti e turbolenti , 
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poco inclinati a sottomettersi alla dominatone di un roonnr- 

elezioni od usurpazioni di Eudes di Parigi , di Roberto , di 
Rodolfo o Raoul di Borgogna , sono una ri prora che i Car- 
lovingi non eran ivi più rispettati di quello noi fossero 
nelle altre loro dominazioni , ed erano un manifesto prelu- 
dio a un mutamento di dinastia; ma la mutua gelosia di 
codesti grandi vassalli , che anteponevano 1* indipendenza 
sotto un re debole , il cui solo merito come V unico potere 
consistesse nella nascita , alla subordinazione sotto un prin- 
cipe potente e fermo, quantunque dirìgine uguale alla 
loro, manteneva la famiglia regnante, mentre io Germania 
le circostanze non permettevano che si lasciassero fluttuanti 
in balla d' ognuno le redini dell' impero . 

La Francia non avea a temer nulla dall' esterno; i signori 
alemanni erano troppo fra lor divisi e troppo distratti da 
altre cure per dare di che pensare : gt' imperatori , anche 
quando eran potenti , avean troppo a cuore gli affari d* Ita- 
lia : la Spagna era tuttavia in potere dei Saraceni, ma dessi 

facevano tutta Europa , e minaccia vanta d' una invasione , 
che Carlo Martello a grave stento rispinse , o i quali resi- 
stendo con successo a tutta la possa di Carlomagno, ruppero 
e tagliarono a pezzi il suo retroguardo a Roncisvalle. Infiac- 
chiti, divisi, rattenuti da guerre intestine, o fra loro, o 
co' principi cristiani , successori di don Pelagio o suoi imita- 
tori, i sovrani maomettani non davan più l'animo ad esten- 
dere la loro dominazione o a propagare V islamismo • colla 
scimitarra in pugno , fra i vicini. I Normanni pero continua- 
vano colle loro irruzioni , infeslavan le coste , mettevano a 
ferro e fuoco tutti que' luoghi che trovavansi esposti ai loro 
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assalti : ma le loro scorrerie , d' altronde meno frequenti , 
non arrecavano alcun ragionevole timore, massime dopo 
che la Neustria, ceduta al più abile dei loro capi e chiamata 
col loro nome , serviva di protezione al rimanente del 
regno . Rassicurata da qualunque molestia al di fuori per 
la concomitanza di siffatte circostanze , la Francia potea 
benissimo star soggetta a un principe debole e privo di 
mezzi, infinattantoché, trovandosi interrotta la successione 
della dinastia , un signore più potente , più capace , più 
ardilo o più fortunato de* suoi competitori , si ponesse 
in luogo del monarca e della famiglia regnante , si come 
fece Ugo Capeto . 

Di tanta quiete non godea la Germania : se dalla banda 
della Francia essa avea gli stessi motivi di sicurezza che 
quelli ond' era guarentita la pace di quel regno ; se l' Italia 
era tuttavia per ogni titolo considerata qual provincia del- 
l' impero , o romano , o germanico , i suoi vicini al norte 
e più particolarmente ancora quelli air Oriente, spaventa- 
vano grandemente. I Danesi e i Normanni, gli Slavi di varie 
popolazioni, conosciuti sotto denominazioni diverse, gli 
Unarheri segnatamente Ci minacciavano la Germania delle 

(*) Poco dopo il secondo in. linimento di Berengario al trono 
d' Italia , epoca fra quante, mai la più infausta e sciagurata per lei , 
cioè nelP anno 899, come ha positivamente fissato Tiraboschi sul- 
r autorità della Cronaca o Catalogo Nonantolano , eh' ei dichiara 
degno di maggior fede che non il continuatore degli Annali di Ful- 
da , Storia della Badia di Nonantola, tomo I,parl. 1, cap. 3, 
o nel susseguente, come ha dubitato Muratori , Annali d* Italia , 
an. 899, seguendo l'opinione del continuatore suddetto, del mese 
d'agosto, siccome ne fanno fede Sigouio , de regn. /tal., lib. 6, 
col. 381, e 1* islesso Catalogo Nonantolano, di cui Tiraboschi 
riporta le parole « Venerunt Ungari in Italia de mense augttsto », 
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stesse calamità che aveano accompagnata la distruzione del 
romano impero in Occidente . Discendenti e saccessori non 
degeneri dei Vandali e degli Unni , questi popoli barbari si 
erano stabiliti in sui confini della Germania, qua) facea parte 

comparvero la prima volta in Italia gli Ungrì o Ungberi , nazione 
ferocissima e spietata, uscita prima dagli stessi deserti della Scizia 
d' ond' erano sbucati gli Unni condotti da Attila nel 452 , e che 
infatti alcuni scrittori chiamarono Unni e Turchi; e ultimamente 
dalla Pannonia , da loro conquistata , cui diedero poi col tempo il 
nuovo nome d' Ungheria . AH* accostarsi a Pavia di queste non più 
viste genti, che tutto mettevano a ferro e fuoco, oppose loro Be- 
rengario un poderoso esercito , richiamando le truppe da tutta la 
Lombardia , dalla Toscana , da Camerino e da Spoleti , ed inse- 
minile sino alla Brenta, dove vedendosi alle strette, chiesero suppli- 
chevoli di potersi ritrarre tranquillamente, restituendo i prigioni e 
la preda , e dando in ostaggio i figliuoli , a sicurezza che mai più 
non avrebber riposto piede in Italia . Fidando forse d' acqui- 
starsi nome di gran capitano , Berengario commise il grave sbaglio 
che si caro gli costò dipoi , di ricusare il partito . Ma la dispera- 
zione invase i petti degli Ungheri, li rese valorosi ; 1* esercito cri- 
stiano fu distrutto ; se ne fece , dice Muratori , loc. cit. , un ma- 
cello, e i barbari tutta discorsero la Lombardia , incendiando le 
città aperte, uccìdendo, devastando, saccheggiando, distruggendo, 
e dovunque lasciando orrìbili tracce del loro passaggio . Gli Un- 
gheri e i Turchi formavano una volta un popolo solo, che suppo- 
neasi fosse derivato dall'unione d' un mago e di una lupa ; ed essi 
compiaceansi che fosse data credenza a questa mostruosa origine 
per accrescere lo spavento che amavano d'incutere. Tale tradizione, 
dice Sismondi , Storia delle Repubbliche Italiane, tomo I, cap. \ , 
si è conservata sulle frontiere della Turchia , fra i cristiani sudditi 
dell' Austria. Gli Ungheri, dice Reginone, riportato da Muratori, 
an. 899, vivevano a guisa di fiere e non d'uomini. Senza casa o 
tetto , e senza luogo stabile , era fama che mangiassero carne cruda 
e bevessero sangue . Inumani al maggior segno , non entrava nei 
loro cuori compassione o misericordia alcuna, e la medesima fie- 
rezza trovavasi tanto nei maschi quanto nelle femmine. Uccidevano 
colle saette, che scagliavano con tale una maestria, che difficilmente 
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in quel tempo dell' impero dei discendenti di Carlomagno; 
le loro scorrerle e le loro irruzioni, segnalate dalla carniflci- 
na, dall'incendio e dalla devastazione, pareano forieri d* una 
conquista , ed abbisognava un capo la cui potenza racco- 
gliesse le forze sparte, il cui coraggio fosse degno del 
pericolo , e il cui valore secondato fosse dalla prudenza . 

L'ultimo dei discendenti del grande imperatore che 
regnò in Germania, Luigi Y Infante , difettava di tutte que- 
ste qualità: la sua morte, appena uscito dell'infanzia, 
privò l' impero di un simulacro di monarca , e lasciò i 
signori alemanni in una assoluta indipendenza . Poco defi- 
niti erano i diritti alla successioo del trono , e per lo più 
un imperatore facea riconoscere , sé vivente , i suoi figliuo- 
li, infra i quali divideva i suoi stati. Luigi, essendo ragazzo, 
non lasciò verun discendente. Carlo il semplice, re di 
Francia , era lontano ; e poi le sue qualità personali poco 
atto il rendevano a difendere un paese tanto disertato ed 
esposto quanto l'impero germanico: i primari vassalli ri- 
solsero di sceglier infra loro un padrone capace di difen- 
derli ; la corona venne profferta al vecchio duca Ottone di 
Sassonia, e, da lui rifiutata, a Corrado, duca di Franronia . 

Se Carlo il Semplice avuto non aveva bastante potere 
e influenza per conservare nella famiglia dì lui la dignità 

se ne potevano schivare i eolpi . Rarronln Iteri in a , Rivoluzioni 
d' Italia, lib. », cap. 2, d'aver veduto in un manoscritto anti- 
co, nel monastero della Novalcsa, un discorso d* autore di quei 
tempi , il quale , durante la costernazione ragionata dalla crudeltà 
degli L nghcri , per cui molti credeano prossimo il finimondo, avrà 
preso a trattare l' argomento se questi popoli l'ossero coloro che la 
Scrittura indicava coi nomi di Gog et Jtfago^ . 

Nota del Traduttore. 
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imperiale , ebbe abbastanza di rigore per dar a conoscere 
che lesi riteneva i propri diritti ; aperse guerra al novello 
imperatore , il quale d' altronde non fu punto riconosciuto 
in Italia: i ministri e i generali del re di Francia supplirono 
alla deficienza di forze del sovrano , e se non potè riuscire 
a nuovamente impadronirsi della Germania , la quale rima- 
se per sempre disgiunta dalla Francia, e dalla dinastia 
Carlovingia, vennegli fatto almeno d'aumentare i suoi 
dominii colla Lorena , che fu pero tanto debole di resti- 
tuire al successore di Corrado . Se il re di Francia spiegato 
avesse un più fermo e più deciso carattere , o se qualche 
capo abile e potente avesse potuto adunar le forze di tutta 
Francia , questa guerra avrta potuto avere un successo di 
molto maggior momento : nondimeno il nuovo imperatore 
fu astretto a badarvi seriamente; e Corrado, intento a 
combattere i Francesi, indebolito per la defezione dei 
duchi di Baviera e di Svevia , i quali negavano di ricono- 
scere la nuova sua dignità , trovossi inabilitato a rivolger 
Tarmi contro que'bellicosi vicini le cui irruzioni avean dato 
luogo alla sua elevazione . Battuto dai Francesi , vittorioso 
in Isvevia come in Baviera, meno avventuroso contro il 
duca di Sassonia, il novello capo dell'impero non ebbe 
agio di combattere i barbari, infausti nemici di Germania 
e di tutta quanta Europa . Quantunque il suo regno non 
satisfacesse alle mire di coloro che eletto lo avevano, l'im- 
pero debbe però a lui saper buon grado, se vero é, si 
come asseverano gì' istorici, ch'ei pregasse i signori di 
nominare in vece sua Arrigo duca di Sassonia, di lui per- 
sonale inimico, ma il coraggio e i talenti amministrativi 
del quale han renduta durevole la quiete della Germa- 
nia, e tentarono di stabilire ereditariamente sul trono 



ìiì ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 

imperiale una famiglia che in luti» altre circostanze avrfa 
degnamente surrogata V estinta . 

Appena Arrigo, noto col soprannome di Uccellatore, 
ebbe consolidata la propria autorità vincendo i duchi Bur- 
cardo di Svevia e Arnoldo di Baviera , i quali dapprincipio 
cransi mostrati avversi alla elezione di lui , diè l' animo a 
far rispettare la Germania al di fuori . Gli Ungheri, vòlti in 
fuga dalle sue armi , vidersi bentosto costretti a chiedere 
una tregua di nove anni , pendente la quale il nuovo re si 
rendè sollecito )di guernire la frontiera dell' impero di un 
numero di castella e di fortezze bastante a rispingere i 
costoro assalti; bentosto gli Slavi ributtati in sulle sponde 
della Vistola, i Danesi e i Normanni ricacciati sino in fondo 
al Chersoneso Gimbrioo, reser testimonianza alle sue gesta, 
e fecero chiaro che quelle orde sanguinarie e feroci eran 
solo potenti in causa della divisione dei popoli più civili , o 
della inazione dei loro sovrani. Né furon soltanto fortificate 
le contrade limitrofe air Ungheria , ma si anco le vicine 
allo parti occupate dagli Slavi e dai Danesi; affidato ne 
venne il governo ad uomini di provata valentia, e lo Slesvtc, 
la Misnia, il Brandeburgo, la Pomerania, non che la Stiria 
e la Carinlia , oramai riuniti alla Germania, furono conver- 
titi in Marche , vale a dire in governi militari sulle fron- 
tiere. 1/ interno respirava, imperocché Enrico spiegava 
tanta fermezza noli' amministrazione quanto avea palesato 
di coraggio contro i nemici ; e i destini di quella si inte- 
ressante parte d'Europa sembravano ormai stabilmente 
fissati , per aver lui trasmessa senz' opposizione alcuna la 
corona al figliuolo Ottone I, che per le sue azioni e la 
sua possanza meritò il soprannome di Grande . Un pre- 
giudi rio che attribuiva somme prerogative alla dignità 
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imperiale, e che aduna dipender faceala dalla incoronazione 

* 

nella gran capitalo del mondo cristiano (1), la brama di 
unire al possesso della Germania quel dell' Italia e le con- 
seguenti controversie coi papi , impedirono l' eredità della 
monarchia alemanna e la consolidazione d' un impero ger- 

i- 

1IÌ8I11CO • 

Ottone il grande , aggiunto il sovrano potere in Germa- 
nia, dopo aver domati alcuni grandi vassalli che negato 
aveano di sottomettersi , dopo vinti i ììanesi , i quali sotto 
il loro novello capo, Harald Rlatan, eransi di nuovo resi 
temibili , in veggendo rassodato e dentro e fuori il suo po- 
tere , fermò sue mire sovra l' Italia , eh' erasi rendula 
indipendente dai principi tedeschi , ed aspirò alla corona 
imperiale. Valicò le Alpi; e, quantunque da nuove insurre- 
zioni in Germania, massime da quelle del figliuolo e del 
genero, e dalle incursioni degli Ungheri o degli Slavi . fosse 
di tempo in tempo richiamato oltremonti (*), sottomiso 
momentaneamente la Lombardia e la maggior parte d'Ita- 
lia , e fecesi incoronare re dei Lombardi e imperator dei 
ltoraani (") . Una tale conquista , agevolata dalle divisioni 



(1) Ed è questo il motivo per cui né Corrado dì Francoiii* , 
nè Arrigo 1' Uccellatore soq compresi net novero degl' imperatori . 

(*) S' avverta che il volgarizzatore e la comune dei leggitori 
della presente versione si trovano di qua dalle Alpi. 

Nota del traduttore. 

(") Avea Berengario riacquistato per la seconda volta il trono 
d* Italia perduto , sul quale , divenuto imperatore , dopo la violenta 
morte di Lodovico re di Provenza e d' Italia, avvenuta nel 918 
o 916, rimase pacifico sino al 921, tenendo lontani gli Ungheri a 
forza di donativi . Ma in queir anno , per una trama di Lamberto , 
arcivescovo di Milano , che si credè aggravato da Berengario , p 
U* alcuni principi e signori, spesso disposti in quei tempi a turbar 
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dei signori italiani , la severità onde punì le ribellioni dei 
Tedeschi non che quelle dei Lombardi , le negoziazioni che 
aperse colia corte di Costantinopoli , e che motivarono il 

di leggieri la pubblica quiete , disceso in Italia Rodolfo o Ridol- 
fo II , re della Rorgogna Transjurana , fu Rerengario espulso da 
Pavia, dove Rodolfo venne coronalo, e dovette rifuggirsi a Verona. 
Di là commise Rerengario il più grave e l'ultimo de* suoi errori . 
Per rimettere sul suo capo la corona reale , cadutagli per la terza 
volta , si appigliò nel 924 all' indegno ripiego di richiamare in 
Italia gli Ungheri : ripiego che tant' odio risvegliò contro di lui , 
che in una notte del marzo istesso trovandosi in chiesa ad assistere 
al mattutino notturno, com'era suo costume , assalito da Flamber- 
to , con una mano di compagni , cadde estinto sotto i loro colpi , 
lasciando a Rodolfo libero il regno . Si veggano , Sigonio Opera 
omnia, tom. 2, de regn. fini. , Uh. 6, col. 376 ad 393. — Muratori, 
Annali d' Italia , finn. 889, 899, n'1 924. — Denina , Rivolu%ioni 
d'Italia, lib. 9, cap. 2 e 3. — Rossi, Storia d'Italia, voi. 13, 
hb. 4, capii. •, §§ 11 e 12; capit. 10 per tot.; capit. 11, §§ 3, 
4 e 0. Gli Ungheri , seguendo gli ordini di Rerengario , corsero a 
Pavia, la presero a' 12 del suddetto mese di mano , commettendo 
sul popolo le inumanità proprie di loro , e , appiccato il fuoco alle 
Chiese, ai palagi, alle case, secondati da un vento straordinario 
che dilatava dovunque 1* incendio , ridussero in un monte di pietre 
quella dianzi tanto ricca e felice città , indi per le Alpi passarono 
in Francia. Rodolfo , che trovavasi allora di là dai monti, mentre 
governava per lui a Pavia certo Ronifazio suo cognato, ritornossene 
lieto in Italia , Ma breve fu il suo trionfo. Rerta, moglie in seconde 
nozze di Adalberto II, duca e marchese di Toscana, aveva partorito 
un figlio , per pome Ugo , a Teobaldo , conte di Provenza , di lei 
primo marito , e Guido e Lamberto ed Ermengarda aveva parto- 
riti a Adalberto. Succeduto Guido al padre nel ducato di Toscana, 
C rimasta vedova Ermengarda di Adalberto marchese d'Ivrea, 
cospirarono , unitamente a Lamberto , a far passare sul capo di 
Ugo , loro fratello uterino , la corona d* Italia ; e cosi furono con- 
dotte le cose, per opera specialmente, ossia per le astuzie di Er- 
mengarda , che la avvenenza e la sua destrezza avevano resa poten- 
Ussima'in Lombardia, che Rodolfo , abbandonato da tutti, dovette 
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matrimonio di suo figlio colla principessa Teofania, die- 
dero a Otlone un polere veramente imperiale . A lui suc- 
cede il figliuolo Ottone II con minor possanza , e la mino- 

ri trarsi tirila sua Borgogna , c Ugo , circa il giugno del 92fl , fti 
eletto in Pavia re d'Italia. Portò Ugo per veni' anni la corona, 
coprendola di sregolatezze, di scandali, di crudeltà d' ogni sorla. 
Diresse i suoi attacchi contro le più distinte famiglie che poteano 
dargli sospetto, e tutte le sagrificò; dispose a suo arbitrio dei 
feudi , escludendone i beneficiati , i quali sebbene sino allora non 
avessero una legge a loro favore, avevano però nn tacito diritto 
neh" uso di più secoli ; ne meglio trattò i vescovi , chè li cacciò 
dalle loro sedi , innalzando i suoi bastardi alle prime dignità della 
Chiesa, o provvedendoli «fi entrate ecclesiastiche. Arrivò all' eccesso 
di sparger voce che Berta, di lui madre, non avea partorito vermi 
tiglio a Adalberto suo secondo marito , di modo che non erano 
suoi fratelli uterini ne Guido, ne Lamberto, nè Ermengarda, quelli 
stessi che aveanlo portato al trono, affine di levare la macchia d'in- 
cesto alle nozze eh' egli avea divisate , e che contrasse in fatto , colla 
famosa Ma r ozi a , arbitra di Roma, che era vedova del suddetto 
defonto Guido duca di Toscana, mirando con tal mezzo ai dominio 
di quella grande città , da cui poi venne dal popolo , poco tempo 
dopo , scacciato , nonché all'altro di prender Lamberto, l'altro 
suo fratello uterino , succeduto dopo Guido nel ducato di Toscana , 
e di privarlo degli occhi e degli stati . Finalmente nel 945, calato 
in Italia con poche truppe Berengario figlio di Adalberto , marchese 
d' Ivrea, e di Gisla sua prima moglie, figlia di Berengario impera- 
tore , che nel 940 , in seguito dello scoperto divisamente di Ugo dì 
farlo accecare , erasi rifuggito in Isvevia , la fortuna di Ugo inco- 
minciò a vacillare . Tutti si ribellarono a lui . Fu tra* primi certo 
Milone conte di Verona , giovine valoroso allevato alla corte di 
Berengario , e che nella notte in cui questi fu ucciso , conoscendo 
il suo pericolo , avea voluto circondarlo di guardie , al che Beren- 
gario erasi ostinatamente opposto ; ma che , fatti prender tosto 
Klamberto e i suoi complici , nel termine di tre giorni li fece tutti 
perire col capestro ( Sigonio loc. cìt. , col. 392, 399. — Muratori, 
ami. 921 , 924 ) . Più d' ogni altro pregiudicò a Ugo la ribellione 
ili Guido, vescovo di Modena , che col suo credito si trasse dietro 
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riti d* Ottone III scosse la solidità d' un edificio clic minò 
totalmente alla morie di quesl' ultimo senza posteri té . In- 
vano Arrigo II, che per la sua nascita apparteneva alla 

umilissimi Italiani , per lo che Ugo mise 1' assedio , sebbene inutil- 
mente, ma desolando però lutto il territorio di Modena, al castello 
di Vigiiola , che apparteneva allora alla sede vescovile modenese. 
Slava per cadere sopra il suddetto Berengario, figlio di Adalberto 
marchese d' Ivrea , la elezione del nuovo re , quando Lotario, figlio 
di Ugo, avuto da Alda sua prima moglie, e che sin del «31 era 
collega del padre nel regno , si presentò supplichevole alla Dieta 
di Milano , ed implorò la conservazione della corona almen per sè, 
che nulla avea fatto di male agi* Italiani . Commossa la Dieta dal- 
l' umiltà di Lotario, prostrato davanti alla Croce, confermò non 
solo a lui , ma si anco al padre , in grazia di lui, la regia dignità, 
che fu però di solo nome, restando a Berengario tutta l'autorità e 
il potere. Ridotto Ugo a tal punto , vedendosi coperto dell' univer- 
sale dispregio degl' Italiani , e forse peggio temendo da Berenga- 
rio , e da altri che aveva ingiustamente offesi , raccomandato il 
figlio Lotario alla fede di Berengario medesimo, col quale era forza 
simulare amicizia, esci dall'Italia nel 940, ritornò ne' suoi anti- 
chi slati , e colà mori , secondo alcuni , monaco , nelP aprile del- 
l' anno successivo . Sigonio, Opera omnia , tom. 2, de regn. /tal. , 
lib. 6, col. 343 ad 411. — Muratori, Annali d* Italia, an. 924 
ad 947. — Deuìua , Risoluzioni d* Italia, lib. 9, cap. 4 e 6. — 
Bossi, Storia d* Italia , voi. 13, lib. 4, capit. 11, § 5 ; capit. 12, 
§ 1 ad 9. — Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, tomo I, 
cap. 3, pag. 77; Storia della Badia di Nonantola, tomo I, pari. 1, 
cap. 3, pag. 91 \ Dizionario topograficostorico , tomo II, pag. 
411. — Ricci, Corografia dei territorii di Modena e di /leggio, 
pag. 253. Rimasto il giovine Lotario alla discrezione di Berengario, 
non era difficile prevederne il destino . Avria dovuto Berengario 
sentire la più viva riconoscenza per Lotario, che nel 940 avealo 
avvertilo del divisamento di suo padre Ugo di farlo accecare , per 
cui polè salvarsi colla fuga in Isvevia ; ma le grandi e violente 
passioni estinguono qualunque nobile sentimento . L* micini Lo- 
tario mori di veleno nel 22 novembre dui 950, e dopo ventiquattro 
giorni Berengario e Adalberto suo figliuolo furono in Pavia coro- 
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casa di Sassonia , procacciò di far risorgere il suo splen- 
dorè ; dopo un reame agitato e misto di eventi or prosperi 
or avversi , morissi ci pure senta discendenti , e si estinse 

nati re d'Italia. Sigotiio, tot. cit. , col. 4l2, 413. — Muratori, 
stanali a" Ftalia, un. 480. — Denina , cit. cap. 6. — Bossi, cit. 
capii 12, § 9. L'Italia non migliorò destino passando dal regno 
di Ugo a quello di Berengario . Cominciò costui il suo governo 
con uno di que' tratti di crudeltà che scuotono anche le anime 
meno sensibili , e che fece strepilo in tutta Italia e nella Germania.' 
Non rìmanea della famìglia di Ugo che Adelaide , figliuola di Ho» 
dolfo II, di Borgogna, e di Berta , vedova di lui, terza mogli* 
di Ugo, che egli avca sposata, sebbene vivesse tuttavia Marozia, 
della quale , dopo essere stato , si come si disse , espulso da Ro- 
ma , più non si considerava marito . Teme Berengario che questa 
principessa, nella florida età di veni' anni , e di coi, dice Muratori, 
non si sa se maggiore fosse la pietà o la bellezza, passando a se- 
conde nozze con qualche straniero , turbargli potesse il dominio» 
del regno d' Italia . Le propose quindi in isposo il figlio di lui 
Adalberto, già suo collega nel regno . Ma, non reggendole il cuore 
di contrarre alleanza con chi le aveva barbaramente fatto morto il 
marito, Adelaide il ricusò. Dopo i più inumani trattamenti ricevuti 
dalla moglie di Berengario , Willa , o Guilla, donna che 1» istoria 
dipinge come la più viziosa e la più oscena; dopo lo apogliamento 
di tutte le preziose sue snpellettili , Adelaide fu chiusa, nel feb- 
braio o nel marzo del 951 , e quindi poco dopo la incoronazione 
di Berengario, con una sola damigella o fantesca, nel fondo di 
una torre nella rócca di Garda, sul lago allora Benaco, iu oggi di 
(«arda. Ma 1' innocenza non restò indifesu, e ottenne anzi il più 
luminoso trionfo. Un prete, per nome Martino, mediante o la rot- 
tura del muro della prigione, o un» cava sotterranea, liberò Ade- 
laide e la sna compagna di sventure , nel successivo raeiedi agosto, 
da quella dora cattività, e, fattele indossare spogli* vie* , con- 
dusselesino al lago di Mantova , che fu tragittato, e sul* opposta 
riva le nascose in una selva o palude, dond' ei partissi, dopò otto 
jriomi di patimenti e di angustie , per recarsi, in nome d'Adelaide 
ad implorar soccorso da Adclardo , vescovo di Regero, di coi 
Adelaide si sovvenue come d' uomo di fedele attaccamento sì lei 
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per tal guisa quella famiglia che avea successivamente dati 
cinque re od imperatori alla Germania. Sin dal reguo d' Ot- 
tone HI erau ricominciale le intestine discordie, non dubbie 

e «1 defunto Lotario . Raccomandò infatti V I elardo la sventurata 
regina ad Auo o Ottone, bisavolo della contessa Matilde, il quale 
© riconosceva da lui in feudo, o era assoluto signore di Canossa, 
e Auo, scortato da fona sufficiente, corse a Adelaide e traspor- 
tila a Canossa , ritenuta in que' tempi inespugnabile. Ottone I, re 
di Germania , già duca di Sassonia , il più potente de' principi 
eli» cransi divise le spoglie dei Carlovingi , era allora vedovo da 
più anni . Gli. fu suggerito di ammogliarsi con Adelaide, anebe 
sul riflesso che con tal vacuo potei a aprirsi la strada al regno 
d' Italia . Discese quindi Ottone in Italia sotto pretesto d r un viag- 
gio di devozione a Roma, e ia sul finir di settembre, od ai primi 
di ottobre, di quell' islesso anno 951, si presentò a Pavia, che gli 
aperse le porte. Solo in quel momento riseppe Berengario la fuga 
di Adelaide . il luogo del suo ritiro, e il d. vis,. acato di Ottone, 
e non pensò che a salvarsi in un forte castello. Ad invilo di 
Ottone passò Adelaide da Canossa a Pavia , in meno a sommi 
onori, e colà da lui ricevè la mano di sposo. Sostossi Ottone a 
Pavia , usando il titolo di re d'Itali», sin oltre il febbraio del «52, 
dopo il >{iiale si restituì in Germania , lasciando il governo d' Italia 
a Corrado suo genero, duca di Lorena. Berengario non ardi mi- 
surarsi colla potenza di Ottone . In vece , andò in Germania , per 
consiglio e accompagnalo dall' islesso Corrado , di cui avea saputo 
cattivarsi il favore , per implorare la clemenza del re e il perdono 
di Adelaide. Ottone e Adelaide furono generosi, e Berengario, 
dopo aver nella Dieta d' Augusta fatto omaggio della sua corona, 
e, in faccia alla corte e all' armata , giurato vassallaggio a Ottone, 
che riservò per sé le marche di Verona e di Aquileia , tornò ia 
possesso del regno d'Italia. Da quest'atto di sommessi une di 
Berengario ebbe principio il diritto preteso dai re di Germania 
sopra l'Italia. Sigonio , Opera omnia, tomo li, eie regn. hai. , 
lib. 6, col. 413 ad 416. — Muratori , sfiatali a" Italia, an. 951, 
952. — Denina, Rivoluzioni a" Italia, lib. 9, cap. tf, 0. — Bossi, 
Storia a" Italia, voi. 13, lib 4, capii. 13, §§ 9 , 10. — Tirabo- 
sebi, Memorie storiche modenesi, tomo I, cap. 3, pag. 74 a</78; 
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prove della debolezza di un governo e sovente precursori 
della sua dissoluzione : non omisero i barbari di profit- 
tarne , e le turbolenze che precederono l' avvenimento di 
Enrico II non fecero che accrescere la costoro audacia . 

tomo IV, cap. 12, pag. 98. Riassunto ila Berengario il governo 
del regno d'Italia, le passate vicende non lo indussero a cambiar 
mudi e costumi. Di cattivo ch'egli era, dice Muratori, divenne 
pessimo . Tutti incolpava i vescovi , i conti e gli altri primati 
d'Italia, delle sue disgrazie, e contro di loro meditava vendetta. 
Solo il Umore d'Ottone lo tratteneva. Ma Ottone fu impegnalo 
nel 953 in una guerra con Lodolfo, figlio di lui e di EditU sua 
prima moglie, collegato con alcuni principi della Germania, in 
seguito della nascita di un altro figliuolo maschio da Adelaide , 
u cui fu creduto che Ottone avesse destinata la successione «I trono, 
già promessa a Lodolfo. Berengario profittò della circostanza, e 
incominciò a sfogar 1' ira sua coulro Azzo che accolta aveva Ade* 
laide in Canossa, cui mise l'assedio, ehe durò tre anni, sino a 
che le armi di Ottone, condotte dal figlio Lodolfo, pacificato f 
poterono arrivare in Italia e mettere in fuga gli assediami . Prospe- 
ravano le armi di Lodolfo , e Berengario e Adalberto parean vicini 
a cadere, quando la morte di Lodolfo, trafitto, secondo alcuni, 
in uia battaglia presso Carpinete in luogo detto Prato Antognano, 
dalla lancia di Adalberto, o perito, secondo altri, per ma** 
tia, o, secondo taluni altri, per veleno, mutò aspetto alle cose. 
Da quell' epoca in poi furono incessanti gì* incomportevoli aggravi» 
ehe soffrirono da Berengario quasi tutti i principi d' Italia , e 
1* istesso romano pontefice. Quindi nel 960 andarono supplici a 
Ottone i legati di Giovanni XII, non che Gunldone, vescovo di 
Como , nn marchese Obecto e tanti altri , perchè venisse a liberare 
1' Italia dalla crudeltà del due re , dalla fierezza e dall' avarizia 
della regina WiUa . Accolse Ottone di buon grado la proposizione 
che oflViva-Ii nori solo la corona d' Italia, ma si anche I» imperiale', 
e nel successivo 961 calò coti' esercito , per la Baviera e per la valla 
di Trento, dove V armata di Berengario, a lui resasi ribelle, erisi 
disciolta , in Dalia , ed entrò in Pavia , di cui trovò spalancate M 
porte, e distrotto il palazzo dei re per un pazzo castigo che Be- 
rengario dar volle ai cittadini. Berengario, W illa e i figliuoli si 
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Alla morte dell' imperatore Arrigo II , la sua sposa , 
T imperatrice Cunegonda, volle per un momento impadro- 
nirsi della sovranità; ma, tornati vani i suoi tentativi, una 
gran riunione di vassalli , si ecclesiastici che laici , 



chiusero in diverse fortezze . Fu Ottone immediatamente ricono- 
sciuto re d' I Lilia nella Dieta tenutasi a questo fine in Milano , e 
incoronato nella basilica ambrosiana . Passò nel I ' anno seguente a 
i , dove , fra immense acclamazioni , fu nel giorno della Puri- 
ciuto dell' imperiale diadema dal suddetto pontefice Gio- 
XII , che , unitamente a tutto il popolo , giurò sopra il corpo 
Pietro di non tener mai alcuna aderenza né con Berengario , 
né con Adalberto . Per siffatta guisa 1' impero romano , rimasto 
vacante dopo Berengario I , passò la prima volta nei re di Gt* emani a, 
o t come altri vogliono, tornò ai re Franchi, imperocché la Germania 
portava tuttavia tè nome di Francia orientale . Ottone , divenuto 
imperatone, premiò la fedeltà di molti , e dichiarò conte di Modena 
e di Reggio queir Azio che salvata aveva Adelaide . Si rivolse poi 
i i despoti regnanti . Assediò 1. regina WiUa nell'isola di San 
sul lago d' Orla , la costrinse ad arrendersi ; e , spogliatala 
delle sue ricchezze , lasciolla , per rispetto al suo sesso , in libertà , 
cosicché andò ad unirsi a Berengario nel territorio di Monte Feltro 
per iscougiurarlo di non cedere a Ottone . Neil' altr' anno 963 cir- 
condò la rócca altissima di San Leo , nel Monte Feltro suddetto , in 
cui Berengario con la moglie erasi chiuso , e la ebbe per capitola- 
zione in- 1 1 * anno appresso ; dopo dei che inviò Berengario e >Yillsi 
prigionieri a Bamberga , dove 1' uno terminò per amarezza i suoi 
iel 966, e V altre , morto appena il marito , e prima che il 
uc fosse seppellito , entrò in un monastero . Adalberto , 
tornali vani tutti i suoi sforzi per risalire sul trono , fu ob- 
a rifuggirsi presso i Greci . Mori volle mai ascoltare alcun 
trattalo d' accomodamento , e finché visse fu in armi , benché inutil- 
mente, contro gli Ottoni. Sigonio , Opera omnia, tomo II, de regn. 
Metti., lib. 6, col. 416 ad 430. — Muratori, innati d' Italia , an. 932 
ad 968. — Denina , involuzioni d' Italia , lib. 9, cap. 6,7. — 
Bossi, Storia d' Italia, voi. 13, lib. 4, capii. 13 , §§ 10, 11 , 12, 
13 , 14 : voi. 14 , capii. 14 , §f 1 , 2 , 3 , 4 , 5 . — Tiraboschi , 
Memorie storiche modenesi, loino I , cap. 3, pagine 80, 81 ; Stori» 
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un semplice signore conosciuto fra gì' imperatori eoi nome 
di Corrado il Salico , e capo della cosi detta casa di Fran- 
conia . Con una limitatissima potenza Corrado giunse non 
solo a stabilire la sua autorità, ma trasmise la corona 
imperiale a tre discendenti , i quali portaron tutti il nome 
di Arrigo . La stessa ambizione di regnare in Italia sui 
grandi vassalli di codesto regno , e sui papi , i quali inco- 
minciavano a rassodare la loro potenza; il pregiudizio che 
imponeva ai re di Germania il dovere di farsi consacrare 
in Roma, dove non potevano presentarsi che alla testa 
d' un' armata capace d' imporre agi' Italiani , fu pur questa 
la precipua cagione che vietò agi* imperatori della casa di 
Franconia di fissare sur un piede più stabile la sorte della 
Germania . Il potere spirituale e temporale dei sommi pon- 
tefici , i loro intrighi pressoi grandi vassalli turbolenti di 
Germania e d' Italia , li misero in situazione di opporsi a 
tutte le mire degli imperatori ; e la discendenza di Corrado 
vide ben due volte il figliuolo armato contro il padre per 
sostenere contro V impero , al quale sapea d' esser desti- 
nato , le pretese del sacerdozio . I due primi imperatori di 
codesta casa esercitarono sui loro vassalli un' autorità este- 
sa troppo perchè venissero accusati d'abuso di potere; i 
due ultimi, duranti regni burrascosi, videro scemati i di- 
ritti dell' impero e incoraggiate le interne dissensioni della 
Germania, autorizzate, e il più delle volte apertamente pro- 
tette , dal capo spirituale della cristianità . 

L'imperatore Arrigo V mori nel 1125, e in lui si 
estinse la casa di Franconia , che avea da un secolo occu- 

della Badia di Von untola t tomo I , part. 1 , capo 3, pag. 03; 
Dizionario topografico — storico , toro. I , pagine 16 , 17. 

Nota del traduttore . 
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palo il Irono imperiale : dopo la sua morte gli imperatoti 
furono eletti a caso, ora in una, ora in altra famiglia. 
Regnarono successivamente per uno spazio di cent'anni 
Lotario II , della nuova casa di Sassonia ; Corrado III , di 
Franconia ; Federico 1 , detto Barbarossa (*) , ed Arrigo VI 

(*) Cosi chiamato dal colore della sua barba . Venne eletto re di 
Germania nei primi di marzo del 1152 in una gran Dieta di Frano 
fori, per ronciglio dell' istesso ultimo re Corrado, di cui era nipote, 
che lo preferì al proprio figliuolo Federigo , tuttavia in tenera età , 
e cui consegnò egli slesso , vicina sentendo la sua morte, le insegue 
reali. Olire la potente raccomandazione di un re spirante , furono 
anche mossi gli elettori , nella scella di Federico , dall' oggetto di 
far cessare le sanguinose e troppo note divisioni delle due famiglie 
dei duchi e imperatori di Svevia , discendenti dalla casa Ghibellina 
degli augusti Arrighi , e degli £stensi di Germania , duchi di Sasso- 
nia e di Baviera , discendenti dagli antichi Guelfi , le quali confon- 
deano con quelle del sacerdozio e dell' impero le proprie contese : 
alle quali famiglie Federico .apparteneva come capo dell' una , e 
come unito con vincoli strettissimi di sangue all' altra ; e le conce- 
pite speranze non andarono infatti deluse , durante una gran parte 
del suo regno. Spedì Federico i suoi legati al pontefice Eugenio UI, 
e in tutta Italia a notificare la sua elezione, e si fermò per oltre due 
anni in Germania, disponendo però di colà della Marca di Toscana, 
del ducato di Spoleti , del principato di Sardegna , e dei beni al- 
lodiali della defunta contessa Matilde. Si veggano Sigonio , Opera 
omnia, tomo II, de regn. hai. , Uh. 9 , 10 , il, 12, col. 833 
ad 709 . — Muratori , Annali d' Italia , an. 1056 ad 1154. — 
Denina, Rivoluzioni d'Italia, Uh. 10, cap. 4, 8, 6, 8, 9, 10 , 1*2. — 
Bossi , Storia d y Italia, voi, 14 , lilS. 4, capit. 19, 20, 21 , 22, 23, 
§ 6, 24; § 12, 25, § 1. La condizione dell' Italia era allora assai 
diversa dall' antica . La debolezza dei successori di Carlomagno e le 
loro guerre di famiglia , le gare de' principi che dopo di loro aspi- 
rarono al regno d' Italia , la lontananza e le brighe domestiche degli 
imperatori tedeschi , avevano data opportunità ai loro ufficiali e 
vicari , marchesi , duchi e conli , di signoreggiare , ciascuno nel suo 
governo, come padroni assoluli . Gl'imperatori, per la massima 
parte, altro non cercavano in ricognizione della loro sovranità in 



Digitized by Google 



I 



LIBRO VI, CAPITOLO I. 27 

della casa di Svevia; Filippo I, d'un altro ramo della 
stessa casa; Ottone IV, conte palatino di Baviera; Fede- 
rico II e Corrado IV, discendenti di Federico Barbarossa. 



Italia che somme di danaro pei bisogni che loro occorrevano 
ollremonli , e col pagamento di queste, che si estorcevano ai sud- 
diti, i principi mauteneansi in possesso dei loro feudi o governi, 
esercitando un potere illimitato. Accortasi la moltitudine delle sue 
forze , avea cominciato ad agire coi principi subalterni , come que- 
sti adoperavano inverso il capo supremo, e quindi a negar loro col 
fatto l'obbedienza, comecché nella formalità delle parole si ritenesse 
tuttavia il vecchio stile. Furono le prime a uscire di servitù le città 
marittime, più ricche delle altre pel loro traffico, e meno esposte 
alla rapacità dei governatori, i quali non potevano si di leggieri 
involare ai mercatanti di mare i loro danari e le loro merci come i 
frutti delle terre ai possessori . Genova Lucca e Pisa compariscono 
prima delle altre città italiane governate a guisa di repubblica. An- 
che le controversie che si eccitarono tra il sacerdozio e l' impero 
avevano contribuito a far risolvere le città a sottrarsi al dominio 
imperiale. In veggendo l'imperatore fulminato dalle ecclesiastiche 
censure, le città avevano creduto che fosse loro lecito, anzi eransi 
talvolta credute obbligate, a scuoterne il giogo. Perciò sotto il torbido 
di Arrigo IV le città lombarde aveano sordamente adottato il 
municipale che veniva affidato a più consoli che si nomina- 
vano ogni anno, e già ai tempi di Arrigo V oltre 1' amore di libertà, 
cominciavano a nutrire peu*ieri ambiziosi di conquista. Milano e Pa- 
via primeggiavano su tulle le altre, e i loro cittadini, separali da una 
pianura di sole venti miglia, avevano in (anta vicinanza frequenti mo- 
livi di disgusti e di acerbe guerre, prodotte ora dai conlini delle dio- 
cesi non circoscritte dalla natura , ora da dispareri sul corso delle 
acque destinate alla irrigazione dei terreni. Dapprincipio si oftesero 
indirettamente, cercando ridurre in poter loro o trarre al loro par- 
tito le città vicine più deboli, lo che divise tutta la Lombardia in 
due fazioni, delle quali Milano e Pavia erano capi. Brescia, Tortona, 
Crema , erano unite a Milano . Cremona , Lodi , IN o vara , erano 
unite a Pavia. I Bresciani, antichi rivali di Cremona, erano colle- 
gati con Milano, come gli Astigiani, nemici de* Torlonesi, erano 
collegati con Pavia ; e tra le città più lontane , Parma e Modeua 
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Parecchi di questi principi distinguevansi pei loro talenti o 
pel lor coraggio, e sopra gli altri tutti, Federigo Barbarossa 
avria potuto divenire il fondatore d'una dinastia, se le 

seguivano d'ordinario la parte milanese, Piacenza e Reggio l'oppo- 
sta lega. In seguito trovandosi Milano chiusa dui territorii «li sette 
repubbliche, Como, Novara, Pavia, Lodi, Cremona, Crema e Ber- 
gamo, che la comune sicurezza riuniva contro Milano, cercò di 
combatterle separatamente, e cominciò col dichiarare nel 1107 la 
guerra a Lodi, che durò sin nel 1111, in cui, prese dai Milanesi 
d'assalto le mura di quella citta , le atterrarono, ne adeguarono al 
suolo le case, e ne ripartirono gli abitanti in sei borgate, die «oUo- 
posero a severissime condizioni e alle leggi più odiose. Un'altra 
guerra fu intrapresa da Milano contro Como nel 1118, e conti- 
nuò sino al 1127, in cui ebbe termine coli' incendio di parte della 
città e colla sommersione dei Comaschi, e nella quale combatterono 
per Milano tutte le repubbliche lombarde, e quindi anche Modena 
(Veggasi Camanus seti de bello Contensi anonim. poem. , riportato 
da Min -i : ori , Rer. Italie, scriptor. , tomo V, col. 483, ove leggesi 
il seguente verso : Mulina cum multis venit /tue armata sagittis), 
che poi nel 1133 prese la prima volta le armi in difesa di sè mede- 
sima , allorché i Nonantolani, per mettersi al coperto degli insulti e 
dai danni che ad essi arrecavano i Modenesi, gelosi dell'autorità tem- 
porale di quella Badia, che veniva a poche miglia distante dalla città, 
ed estendevasi ogni dì più sui vicini castelli, datisi ai Bolognesi, 
questi mossero loro la guerra , che i Modenesi sostennero vigorosa- 
mente, sino a far temere ai Nonantolani che le forze dei Bolognesi 
non fossero bastanti a gnarentirli ; e quindi a determinarli d' im- 
plorare protezione e difesa dal pontefice Innocenzo II. Muratori, 
Dissertazioni sopra le Antichità Italiane, tomo III, dissert. 48, 
46, 47, Annali d' Italia , anni 1107, 1118. — Denina , Rivolu- 
zioni d' Italia, lib. 11, cap. 1. — Sismondi, Storia delle Repub- 
bliche Italiane, tomo II, capit. 7. — Tiraboschi , Storia della 
Badia di Nonantola , tomo I , cap. 8, pagine 113, 114, 118: Me- 
morie storiche modenesi, tomo I, cap. 4, pagine 177, 178, 179. 
Erano in questo stalo le cose quando Federico nell'ottobre del 1184 
comparve in Italia con fioritissimo esercito , per passare a Boma a 
ricevere la corona imperiale. Aveva già accolti in Costanza nell'anno 
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civili, quasi inseparabili da ogni eleziouc, se il do- 
di farsi riconoscere in Italia e consacrare a Roma, 
finalmente il furore delle crociate non avesser vietato 



precedente i reclami de' Lodigiani contro i barbari trattamenti dei 
Milanesi; avera ordinato che fossero mitigati, e spedito il suo ordine 
col mezzo di un deputato a Milano, dove l'ordine era slato pubbli- 
camente calpestalo, e il deputato costretto a salvarsi rolla fuga. 
Aveva quindi l'animo suo, naturalmente severo ed inllcssihile, irri- 
tato contro i Milanesi . Recossi nel novembre nei prati di Roncaglia, 
e riceve il giuramento di fedeltà di tulle o quasi tutte le città lom- 
barde, non esclusa Milano. Si rivolse in seguito ai danni di questa 
ultima e de* suoi alleali . Abbandonò al sacco e al fuoco la terra di 
Rosate, distrusse Galliate, Trecate e Miiinnu; fece incendiare il 
Cairo, quasi tutta la città d'Asti, e tutu* Tortona, che dopo lungo 
assedio avea presa per capitolazione con patto di conservarla ; indi , 
per Piacenza , Rologna e la Toscana, passò a Roma, dove venne, 
non senza contrasti e luttuose scene, incoronato imperatore dal 
pontefice Adriano IV, nel giugno del 1158; indi per le malattie, 
prodotte dall'eccessivo calore, che distruggevano 1' armata, si resti- 
tuì in Germania, pubblicala però previamente in Verona la sentenza 
con cui privò i Milanesi, in pena d'aver distrutte le città di Como 
e di Lodi, del diritto della zecca, e di tutte le altre regalie che 
godute avevano per lo passato . Continuarono le guerre tra Milano e 
Pavia, e divennero apertamente ribelli all'imperatore Rrescia e Pia- 
cenza . Tornò quindi Federico in Italia nel 1138 con una massa 
imponente d' armati, e prima a risentire gli effetti del suo sdegno 
fu Brescia, la quale dopo aver vista la distruzione di molte castella 
e ville del suo territorio, fu obbligata a chiedere il perdono e la 
pace , che ottenne colla consegna di sessanta ostaggi , e lo sborso 
d'insigne somma, che taluno credè di sessanta mila marche d'ar- 
gento. Pronunciata poi la sentenza che mise i Milanesi al bando 
dell* impero, superato l'Adda, lo che portò lo spavento e la dispe- 
razione in Milano , sentite nuove lagnanze dei Lodigiani , i quali 
erano stali di recente anche più crudelmente oppressi dai Milanesi, 
e ragunale le truppe che Federico avea richiamate da tutte le città 
lombarde e dalla Toscana, intraprese nel mese di luglio l'assedio 
di Milano, che, dopo diverse azioni militari, fiuì nel settembre 
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agli imperatori di consolidare la loro potenza al punto 
che avrebber potuto ridurre i loro vassalli alla dipendenza, 
la quale non esisteva più se non di nome . Vi vollero tutti 

colla pace implorata dai Milanesi, a condizione che non si molestassero 
più oltre Como e Lodi; che si pagassero nove mila marche d'argento; 
che si dassero trecento ostaggi, si restituissero i prigionieri, e i 
consoli annuali dovessero essere confermali dall' imperatore . Pro- 
nunciò poi Federico il bando contro i Piacentini, i quali se ne 
liberarono con grosso sborso di danaro, e colla promessa dell'at- 
terramento dei bastioni della loro città, di fresco inalzati ; levò 
Monza dalla soggezione a Milano, e mandò nell'anno seguente 
delegati a questa città per creare, in luogo dei consoli un podestà 
nominato da lui , rito che Federico volle introdurre in quasi tutte 
le città italiane, molte delle quali non vi acconsentirono che per 
forza. Non era nuova la istituzione dei podestà, ossia di magistrati 
che portassero questo titolo, Muratori, Dissertazioni sull'anti- 
chità Italiane, tomo HI, dissert. 46, dimostra coli' autorità di 
Plinio, di Apulejo, di Svetonio e d'altri molli, che la istituzione 
dei podestà dee ripetersi da secoli assai più remoti. Ma l'oggetto 
antico di una tale istituzione era totalmente opposto a quello di 
Federico. Anticamente la denominazione di podestà fu usata per 
significare magistrati del popolo . Federico istituì i podestà per 
concentrare il potere in una sola persona scelta da lui, e indebo- 
lire cosi e frenare la libertà delle cillà lombarde. Ricusarono i 
Milanesi questa innovazione, e lagnandosi altamente che V impera- 
tore mancava alle convenzioni della pace, intrapresero nuove ostilità 
contro di lui e contro la rinascente città di Lodi; cosicché, por- 
tatosi Federico a Bologna, fece da un consesso di giudici e giure- 
rò usuili dichiarare i Milanesi nemici della corona, e, richiamate 
nuove truppe dalla Germania, assediata, espugnala e distrutta la 
misera Crema, con enormi crudeltà, delle quali non può l'umanità 
senza ribrezzo udire il racconto, dopo diversi fatti d'armi seguili 
con varia fortuna, per parte «lei Milanesi, come l'assedio di Trezzo, 
di Corcano, di Castiglione, ch'erano occupati dalle truppe impe- 
riali , e dopo I* atroce guasto dato da Federico alle campagne di 
Milano, riesci finalmente a questo, nel marzo del 1162, di vedere 
i Milanesi sommessi ad implorare la sua pielà , di far uscire da 
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gli sforzi del potente Federico Barbarossa per trionfare del 
duca Arrigo il Leone , e questo signore si rese di bel nuovo 
temibile ali* imperatore Arrigo VI. 

Milano tutu quanta la popolatone, di entrarvi eoli' esercitò , di 
abbandonarlo al sacco, e di farlo infine abbattere, destinando , 
alla distruzioni- delle diterse parti di quella grande città le diverse 
truppe, che seco aveva, delle città nemiche di Milano, che com- 
perala avevano questa crudele compiacenza collo sborso di pingue 
somma, e che la eseguirono in parte col fuoco , in parte col ferro . 
La distruzione di Milano sparse il terrore per tutta Italia. Brescia 
spedì tosto i suoi consoli a Pavia per sottomettersi a Federico , e 
la sommessione fu accettata a patto di dover demolire tutte le 
torri e le mura di quella città, di colmarne le fosse, di ricevere 
dall'imperatore un podestà, di pagare una somma di danaro, di 
consegnare tutte le rócche e le fortezze del contado, di militare 
per T impero, ove occorresse, anche in Roma e in Puglia. A patti 
pressoché eguali fu accettata la sommessione dì Piacenza . Passò 
nel giugno Federico a Bologna, la quale era tuttavia alquanto re- 
stia ad obbedire a' suoi ordini, e anche con quel popolo segui 
accordo , obbligandosi i Bolognesi a diroccare le loro mura , a gua- 
stare le fosse della città, a sborsare una somma in danaro, e a 
ricevere per il governo un podestà imperiale. Andò poscia per 
l'islesso oggetto a Imola, a Faenza ed in altri luoghi, e chiamò a Pavia 
i Genovesi, che vennero seco lui a buoni patti, di modo che non ri- 
mase città in Italia di qua da Roma che non piegasse allora la fronte 
davanti al formidabile Federico . Dopo questa serie ben memora- 
bile di fatti, e dopo aver nominati i podestà per ogni città, che 
scelse , nella classe dei nobili, tra i più affezionati a lui, ciascuno 
estraneo al paese che do vea reggere, l'imperatore tornò coli' eser- 
cito in Germania. Sigonio, Opera omnia, tomo II , de regn. hai. , 
lib. 12, col. 712 «ni 780; lib. 13, col. 751 «rf 78*. - Muratori, 
ylnnali d* Italia , an. 1184 ad 1162. — Denina, Rivoluzioni d* Ita- 
lia , lib. 11, cap. 1,2. — Bossi, Storia d'Italia, voi. 14, lib. *, 
capit. 26, §§2, 3, 8, 6, 7. Era stato così lieto e superbo 1* im- 
perator Federico della distruzione di Milano, die, trasferitosi poco 
dopo a Pavia a celebrare la Pasqua, si fece vedere alla messa, e 
ad un successivo lauto convito cui s' assisero ì vescovi colla 
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, Era si grande ad ogni eiezione il numero dei concor- 
renti al trono imperiale , eran si tenui i vantaggi del capo 
d'una riunione di vassalli potenti, inquieti ed indipendenti, 

mitra, cinto dell'imperiale corona, che due anni prima avea pro- 
testato che non avrebbe portata più se non soggiogava il popolo 
milanese, e fece inserire la memoria di si terribile avvenimento 
nelle note cronologiche dei suoi diplomi di quel tempo . Così in 
uno del 1161: Datum ante portas civitatis mediolancnsis tempore 
vastatìonis iij nonas /unii — , e in due del 11 62: — Datum Pa- 
piae apud Sanctum Sahatorem post destructionem Mediolani t 
quarto idus junii feliciter. Amen-Papiae apud Sanctum Saha- 
torem in Palatio Imperatoris post destructionem Mediolani f et 
deditionem Brixiae et Placentiae, V Junii, Anno dominicae 
Jncarnationis MCLXIL Indictione X. Veggasi Nouveau Traitè 
tle diplomatique par deux religieux bénédictins de la Congregation 
de S. Maur, tomo V, pag. 383, not- 3. — Muratori, Annali 
<T Italia , au. 1163. Crescevano ogni dì più i mali della misera 
Lombardia. Tortona, pretesa riedificata in obbrobrio dell' impe- 
ratore e di Paria, fu nel 1163 distnitta dai Pavesi con assenso di 
Federico , già tornato in Italia sul finire di agosto . Gli ufficiali im- 
periali sodo nome di tributi esigevano dai possessori dei terreni 
due terzi delle loro rendite, estorcevano i grani, le legna ed altri 
naturali prodotti, e non eravi casa, molino, pescagione, su cui non 
cadesse un' imposta. Ai nobili si togliea la giurisdizione sui castelli, 
posseduta già da tre secoli . I reclami a Federico non producevana 
alcun effetto, sicché ebbe a sospettarsi d' intelligenza tra lui e i suoi 
ministri. Le città lombarde, che cransi avvezzate a viver libere non» 
potevano assoggettarsi a tanto giogo. Alcune quindi strinsero lega 
fr.t loro nel 1164, risolute di non lasciarsi più oltre calpestare, e 
furono Verona, Vicenza , Padova, Treviri, cui si unirono i Vene- 
ziani, disgustati dell* imperatore per affronti ricevuti da' suoi virarli. 
Scoppiato appena questo principio di ribellione, mosse Federico, 
colle soldatesche di Pavia, di Cremona e altre città tuttavia fedeli, 
e con pochi Tedeschi, contro Verona, di cui distrusse alcuni castel- 
li : ma vedendosi incontro l'esercito delle città collcgate pronto a 
ricevere o a dar battaglia, e conoscendosi inferiore di forte, si 
ritrasse, e passò in Germania per adunar nuove truppe. Tornò di 
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erano talmente dispendiose le guerre che bisognava so- 
stenere, e il loro esito era tanto incerto, che per oltre 
diciassette anni la Germania si trovò senza nessun capo 

r 

fatti nel 11 66, diede il guasto a molte castella e ville del bresciano 
e di Bergamo , e recandosi all'assedio d'Ancona, che ubbidiva 
allora a Manuello imperatore de' Greci , disertò le campagne di 
Bologna, d'Imola, di Faenza, di Forlì, di Forli m popoli , dovun- 
que esigendo gravosissirae contribuzioni . Partito appena l' impera- 
tore da Pavia, il ministro imperiale, Arrigo conte di Des, sco- 
perti i maneggi delle città lombarde, volle trecento ostaggi dai Mi- 
lanesi, che fece tradurre nelle carceri di Pavia. I Milanesi ascolta- 
rono allora la proposizione di unirsi alla lega delle altre città suin- 
dicate. Nel 1167 fu tenuto un congresso', in un monastero, dice 
Sigonio, tra Bergamo e Milano, che egli denomina Puntidense, 
cui intervennero i Milanesi stessi, i Cremonesi, i Bresciani, i Ber- 
gamaschi , i Mantovani , i Ferraresi , e i Veronesi , in cui , rammen- 
tati gli aggravii che tuttodì soffrivano dai ministri dell'imperatore, 
determinarono di reciprocamente difendersi ove l' imperatore o i 
suoi ministri voluto avessero quind' innanzi apportar loro danno od 
ingiuria, salva tamen imperatori* fidelitate, e la lega fu stretta col 
più forte giuramento . Neil' aprile furono introdotti i Milanesi 
nell'abbattuta loro città dalle milizie bresciane, cremonesi , berga- 
masche, mantovane e veronesi, che vi si mantennero sino a che Mi- 
lano fu ridotto in istato di potersi difendere da solo sé. Beducc 
nel settembre Federico dall' inutile assedio di Ancona e dai danni 
recati a Boma , dove dall' antipapa Pasquale III , prima Guido da 
Crema, succeduto all'altro defunto Vittore IV, era stato coronalo 
col cerchio d' oro , insegna del patriziato , collo scarso avanzo del 
suo esercito, distrutto nella massima parie da una fiera pestilenza, 
mise, standosi a Pavia, al bando dell' impero tutte le città congiu- 
rale, e gittò in aria il guanto, in segno di disfida. Ma dopo aver 
devastate alcune terre del milanese, e danneggiato quanto più potè t 
Piacentini ; dopo essersi aggirato ne' primi mesi del 1108 ira Pavia, 
Novara, Vercelli, il Monferrato e Asti, agitato sempre dal timore di 
essere tradito da quelli che tuttavia gli si mostravan fedeli ; veggendo 
ingrossarsi l'armata delle città alleate, portala già a ventimila uomi- 
ni , Federico spari improvvisamente io un giorno di marzo , e per 
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apparente. Il conte Guglielmo d' Olanda , il duca Riccardo 
di Cornovaglia , il re Alfonso di Castiglia , portarono per 
un momento il titolo di re dei Komani , ma non furon di 

la via di Susa, dove per le sue. atrocità corse pericolo di lasciare la 
vita se per alpestri e dirupate strade , sotto abito di famiglio, non 
si salvava colla tuga, recossi in Borgogna, indi in Germania. Creb- 
bero in quell'anno notabilmente le Ione della lega lombarda. A 
Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi , Milano, Cremona, 
Brescia, Bergamo, Mantova, Ferrara, si unirono Como, Lodi, 
Asti, Novara, Vercelli, Piacenza, Parma, Modena, Beggio e Bo- 
logna; e al partito di lei diedesi apertamente il marchese Obiizo 
Malaspina, potente signore in Lunigiana, possessore di stati in 
Lombardia; che fu poi, dice Denina, d'allora innanzi il consigliere 
e la guida principale di quella vasta cospirazione , e che coi Parmi- 
giani e coi Piacentini introdusse i dispersi Tortonesi nelle rovine 
della loro città, la quale tornò quindi a risorgere e fece parte della 
lega. Per maggiormente angustiare Pavia, fabbricarono i collegati 
Lombardi in quell' anno istesso una nuova città ai confini del 
pavese e del Monferrato, cui a onore del pontefice Alessandro III, 
e in dispregio di Federico, che proteggeva l'antipapa Pasquale, 
diedero il nome di Alessandria , detta poi dai Pavesi , per deri- 
sione, delia paglia , perchè nella fretta onde si fabbricava, man- 
cando i materiali necessari, i tetti delle case furono coperti di 
paglia: città che, ciuta di buone mura e fosse profonde, in breve 
popolossi in modo che potè somministrare quindici mila combat- 
tenti. Sigonio, Opera omnia , tomo II, de regn. hai., lib. 13, 
col. 768 ad 774; lib. 14, col. 775 ad 784. — Muratori, Disser- 
tazioni sopra le Antichità Italiane, tomo III, dissert. 48; in- 
nati d' Italia , an. 1103 ad 1168. — Denina, involuzioni d* Ita- 
lia , lib. 11, rap. 3. — Bossi, Storia d' Italia, voi. 14, lib. 4, 
rapi t. 27, §§ 3, 4, &, 6. — Tiraboschi, Memorie storiche mo- 
denesi, tomo I, cap. 4, pag. 189 ad 194. Appena che la lega 
lombarda fu abbastanza forte per potere sperare di sostenersi , le 
citta tornarono al sistema di affidare il governo a consoli , come 
avevano praticato prima della istituzione dei podestà, introdotta a 
forza da Federico, si come si disse di sopra: sistema che durò 
per alcuni anui, sino a che, ora disgustali i cittadini del governo 
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fatto mai in possesso della corona ; finalmente Rodolfo di 
Absburgo, signore poco potente pe'suoi possedimenti ter- 
ritoriali, ma di gran carattere, venne eletto re di Germania; 

dei consoli , ora per le dissensioni che insorgevan tra loro , sempre 
dannose al pubblico interesse, ori per i tumulti che accadevano 
nelle loro elezioni , cominciarono , dote più e dote meno tardi , 
a sostituirsi in qualche anno nuovamente ai consoli i podestà , che 
si richiamavano dalle città amiche e collegate, o si pregavano le 
città stesse a destinarli , e che in fine divennero stabili in luogo dei 
consoli, cangiata però ogni anno, e qualche volta ogni sei mesi, 
la persona e modificato 1* antico illimitato loro potere, ove da con- 
siglieri , tavii, o anziani, senza il consenso de' quali gli affari di 
maggior momento non potevano risolversi, ove dal capitano del 
popolo, che si richiamava parimenti dall'estero , e che reggeva le 
milizie , il cui comando veniva in conseguenza distaccato dal po- 
destà, ove dall' abate o abati del popolo , ne' quali era riposta la 
principale autorità della Repubblica . Veggasi Muratori , Disserta- 
zioni sopra le Antichità italiane, tomo III cit. , dtssert. 46. Pre- 
parava Federico in Germania grandi forze per domare i Lombardi, 
ed era già intimata la spedizione per l'anno 1174. Ma i Lombardi 
non istavansi neghittosi . Stringeano alleanza , ossia riduccano 
alla loro obbedienza , e a prestar loro ginramenlo di fedeltà i si- 
gnori delle castella e terre che colle infeudazioni erano Stale smem- 
brate dal rispettivo territorio, e Modena fra le altre, condusse al 
suo partito nel 1171 Rolandino da Mongennaro, i signori di Ba- 
lugola, di Gomala, di Varana, Gherardo da Carpinete, e nel 1173 
le non poche terre che dipendevano dalla Badia, e la Badia stessa 
di Frassinom, Gherardo da Monlecuccoli , e pili altri capitani del 
Frignano. Neil' i stesso anno 1173 si tenne in Modena il dì 10 
ottobre un parlamento cui intervennero i legati del pontefice Ales- 
sandro, i cardinali Ildebrando e I eodorino, e Albricone vescovo di 
Reggio, i consoli di Modena stessa, di Brescia, di Cremona, di 
Parma, di Mantova, di Piacenza, di Milano, di Bologna, di Rimi- 
no, e nel quale venne confermata la società o lega di Lombardia, 
t ciascuna città si obbligò di non venire a trattativa di pace con 
Federico sema il consenso di tutte le altre. In questo parlamento la 
società lombarda non usò più la clausola salva imperatori* Jidelitate, 
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ei terminò il grande interregno, e gitto le fondamenta 
della potenza di casa d' Austria , la quale poscia si è quasi 
identificata coli' impero . 

ma, deposta ogni simulazione, dichiarò V imperatore aperta- 
mente nemico. In sul finir di settembre del lilA , sollecitalo dai 
Pavesi, calò Federico in Italia. Occupata Torino, e arrivato a Susa, 
dove nella sua fuga dall'Italia, sei anni addietro, era stato costretto 
a sottrarsi travestito ai pericoli che gli sovrastavano, la ridusse in un 
mucchio di pietre. Assediò Asti e l'obbligò a rinunciare alla lega 
lombarda. Ma il suo maggiore sdegno era contro Alessandria, surta 
in onta sua , e rivolse quindi contro questa città tutti i suoi sforzi . 
L'assediò, e spiegò contra di lei tutte le macchine da gaerra che 
erano allora in uso; ma la risolutezza de' cittadini rese vano ogni 
tentativo. Sebbene le pioggie avessero allagata quella pianura, Fe- 
derico ostiuossi a passar l'inverno in quell'assedio. Fidava egli 
in una strada che si scavava segretamente sotterra, e che rivolta era 
verso la città. Venne il marzo del 1178, e s'unì a Piacenza un 
formidabile esercito di Milanesi, Bresciani, Veronesi, Novaresi, 
Vercelli ni , Mantovani, Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Mode- 
nesi e Ferraresi . Quest' esercito , dopo aver prese e distrutte le 
terre di Broni, e di San Nazaro de' Pavesi, andò a postarsi il 6 
d'aprile a Tortona, dieci miglia lontano dal campo tedesco. Tro- 
vossi allora Federico tra 1' assediata città e il campo nemico . Finse 
tregua cogli Alessandrini, indi la ruppe improvvisamente, e di 
notte tempo fece entrare, per la strada sotterranea predisposta, due- 
cento de' suoi in Alessandria, coli' ordine di aprirgliene le porle. 
Ma il divisamento andò fallito. Accortisi gli Alessandrini della 
frode, corsero all' armi . Tutti uccisero o gitlaron dai bastioni i 
soldati che di sotterra entrati erano in città, e con tant' impeto 
assalirono 1' esercito imperiale , che , dopo averne fatta orrenda 
strage, appiccato il fuoco al castello di legno dell'imperatore, il 
ridussero in cenere. Deluse vedendo le sue speranze, Federico 
levò P assedio, e col suo esercito, assai diminuito per gli stenti e 
per le diserzioni, venne a fronte dell' esercito collegalo . Imminen le 
pareva una sanguinosa giornata campale , quando uomini savii e 
non sospetti fecersi ad insinuare la pace. Si distinse fra gli altri 
Ezzelino da Romano , avo di Ezzelino il crudele. Acconsentirono 
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Nondimeno nò Rodolfo di Absburgo, né suo figlio 
Alberto , che gli successe , ebbero poter bastante per as- 
soggettare duchi e principi molto più potenti di loro; 

finalmente Federico e i Lombardi a rimettere la decisione delle con- 
troversie in persone dabbene, purché, quanto a Federico , restasse 
salvo il diritto dell' impero , e , quanto ai Lombardi , fosse salva la 
loro libertà e quella della Chiesa Romana. Fu sottoscritto e giurato 
l'accordo il 10 aprile vicino a Morabello, e vennero nominati t 
compromissarii dall'una e dall'altra parte. Ma le intenzioni di 
Federico non erano sincere . Altro e' non cercava che di acqui- 
stare il tempo necessario per far discendere in Italia nuove truppe 
dalla Germania. Per maggiormente nascondere il suo disegno, mo- 
strò di desiderare che si recassero a Pavia certi delegati del papa 
da lui indicati. I delegati comparvero, e si tennero con questi, coi 
ministri dell' imperatore e coi rettori della lega lombarda varie 
sessioni ; ma le esorbitanti pretese di Federico mandarono a vuoto 
ogni trattativa. Ciascuna parte però stavasi in guardia contro l'al- 
tra. Arrivate, dopo la Pasqua del 1170, le truppe dalla Germania 
per la parte di Bellinzona e di Como , 1* imperatore alla testa di 
quest'armata, e dei Comaschi, i quali dovevano esser ritornati al 
partito imperiale, si mise in marcia alla volta del Ticino, colla 
mira d'unirsi ai Pavesi. Ma i collegati Milanesi, Bresciani , Pia- 
cenuni, Lodigiani, Novaresi, e Vercellini uscirono in campagna 
per impedire l' unione , si sostarono fra Legnago e il Ticino , e tale 
si attaccò battaglia il 29 di maggio, che l'esercito imperiale ri- 
mase sterminato , e Federico istesso , scavalcato , fuggì , lasciando 
in poter del nemico vittorioso il resto de' suoi, il campo di batta- 
glia, e la cassa di guerra, che conteneva il tesoro raccolto in Ger- 
mania per abbattere i collegali. Sigonio, Opera omnia , tomo II, 
de regn. hai, lib. 14, col. T91 ad 801. - Muratori, Annali 
d'Italia, an. 1113 ad \VU>, Dissertazioni sopra le Antichità Ita- 
liane , tomo III, dissert. 48. — Denina, Rivoluzioni d* Italia, 
lib. 11, cap. 3. — Bossi, Stona d'Italia, voi. 14, lib. 4, ca- 
pii. 27, §§ 8, 9, 10. — Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, 
tomo I, cap. 4, pagine 195, 196- Federico, che per alcun tempo 
fu creduto morto da tutta 1* Italia , di cui venne cercato il cadavere 
tra gli uccisi nella battaglia, e che fu pianto dalla imperatrice 
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adoprnrun sotto mano ad innalzare la loro casa , o quan- 
tunque Alberto perdesse la Svizzera per la durezza del suo 
governo, non ommise però di preparare la grandezza 

rimasta a Como, si presentò nuovamente a Pavia, ma assai umile 
sbigottito. Rivolse subito il pensiero alla pace. Senza danaro, e 
ormai senza truppe e senza vettovaglie , a' avvide che gli occorreva 
di separare la causa che i suoi nemici faceano comune, e quindi 
di pacificarsi con gli uni oude ottener poi dagli altri migliori e 
più coraporlevoli patti. Mandò a tal uopo ambasciatori al pontefice 
Alessandro, e si appianarono le controversie relative alla Chiesa 
Romana. Quanto sia alla lite coi Lombardi, nulla potè conchiu- 
dersi col papa. Si stabili soltanto che il papa movesse verso la 
Lombardia, cioè a Ravenna o a Bologna, onde agevolare l'aggiu- 
stamento. Prima di partire da Anagni, dove allora trovavasi, volle 
il papa che Federico autenticasse col giuramento la sicurezza della 
sua persona, a lui promessa dai plenipolenziarii , e mandò a tale 
effetto un delegato, che trovò Federico ne' dintorni di Modena, 
da cui ottenne facilmente la chiesta conferma. Fu cangiato il luogo 
del congresso, che nel 1177 si tenne a Venezia, e dopo lunghis- 
sime discussioni, nelle quali non poterono conciliarsi le recipro- 
che pretese, fu proposta dal papa una tregua di sei anni tra T impera- 
tore e i Lombardi, pendente la quale dovessero disporsi le cose a 
cambiare la tregua in durevole pace. L* accettò Federico, purché il 
papa permettesse eh' ei continuasse per quindici anni a godere i beni 
del patrimonio della contessa Matilde, de* quali promise rimettere il 
possesso alla Chiesa Romana, e l'accettarono, sebbene conegreferenza, 
ijLorabardi. In queste trattative, in questa conclusione, ebbe gran parte 
Pio da Modena, che era allora uno dei rettori della lega lombarda . 
Federico, scortato da buon nerbo di truppe, che diffidava dei collega- 
ti, esci nel 1178 dall'Italia. Durante la tregua, non si ristettero le città 
della lega dal porre in opera i mezzi atti ad ottenere un' onorevole 
pace, e sul finire dell' istesso anno 1178 tennero in Parma un con- 
gresso, al quale intervenne per Modena Pio suddetto, chiamalo in 
questa circostanza Pio Manfredo; ed un altro se ne tenne, senza che 
se ne sappia il luogo, a difesa singolarmente di Bologna, Modena, 
Reggio e Parma, contro chiunque ardisse di molestarle; e come 
l'amicizia tra i Bolognesi e i Modenesi non era mai ferma abbastanza, 
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dell'Austria , i suoi discendenti , sia che fossero innalzati al 
trono imperiale, come Alberto II e Federico UT, sia che 
non aggiungessero questa dignità , non perdettero mai di 

sicché non avesie a temersi continuo di vederla violata, ti strinse 
maggiormente con uu trattato del 1179, in cui t Modenesi promi- 
sero ai Bolognesi di dar loro soccorso contro quelli del castello di 
Monteveglio, il quale era ima volta compreso nel t erri Iorio di Mode- 
na e da non molti anni addietro era passato in potere dei Bolognesi; 
e questi promisero ai Modenesi di dar loro soccorso contro chiun- 
que li assalisse , eccettuati i Nonantolani , di modo che i Modenesi 
impegnaronsi a portare le armi contro gli antichi loro sudditi , onde 
costringerli ad obbedire ai Bolognesi, senza che questi potessero 
esser costretti a prender le armi per obbligare i Nonantolani a ritor- 
nare sotto l'ubbidienza de' Modenesi. Sigonio , Optra omnia , 
tomo II, de regn. hai. , lib. 14, col. 801 ad 810. — Muratori, An- 
nali d' Italia, an. 1177 ad 1178; Dissertazioni sopra le Antichità 
Italiane, tomo III, dissert. 48. — Denina, Rivoluzioni d* Italia, 
lib. 11, cap. 4. — Bossi, Storia d* Italia, voi. 14, lib. 4, capit. 27, 
It, 12. — Tiraboschi , Memorie storiche modenesi, tomo I, 
cap. 4, pagine 196, 197, 198. Stavan per compiersi i sei anni della 
tregua . Interessava al giovane Arrigo , figliuolo primogenito di Fe- 
derico, già del 1169 in una gran Dieta di Baraber»a eletto re di 
Germania e d'Italia, di assicurarsi quest'ultimo regno. Divenne 
pertanto egli stesso promotore della pace colle città lombarde ; e 
mentre Federico nel 1183 trovavasi in Costanza, dove convocati 
avea gli Stati di Germania, fecesi a caldamente sollecitarlo a questo 
effetto. E poiché Federico rispose alle prime istanze del figliuolo 
che se i Lombardi si fossero indotti a chiedergli la pace a condi- 
zioni discrete, egli sarebbesi arreso di buona voglia, Arrigo il per- 
suase a mandare deputali in Italia a* quali i Lombardi potessero 
dirigersi . Federico deputò Guglielmo, vescovo d* Asti, il marchese 
Arrigo , soprannominato il guercio , frate Teodorico, e Ridolfo 
Camerlengo, ai quali conferì gli opportuni poteri. La città di Pia- 
cenza fu destinata per luogo del congresso . Colà si raccolsero i 
deputati cesarei e quelli delle città, e nel dì 30 aprile dell' istesso 
anno 1183 furono abbozzati, dice Muratori, i preliminari della 
pace. In seguito si concluse l'accomodamento, e i deputati delle città 
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vista che la corona imperiale altro non era che nn vano 
ornamento, se colui che la cingeva non avesse i mezzi 
di farne valere i diritti. Gli altri prìncipi, che neUo spazio 

i 

passarono a Costanza , dove nel dì 25 di giugno Federico e il re 
Arrigo suo figliuolo diedero la pace all' Italia con un famoso diplo- 
ma, che, essendo stato per lunga pezza la base del diritto pubblico 
italiano, vi desi perciò inserito nel corpo del gius romano, col tìtolo 
di Liber de pace Constantiac ( Corp. jur. ctV. Roman, cum noi. 
Gotho/red., tomo IV, pag. 256), riportato da Sigonio ( Opera 
omnia, tomo II de regn. /tal., lib. 14, col. 817 ad 820 ) e da Mura- 
tori , il quale ne ha corretti gli errori col confronto de' manoscritti 
(Jntiquit, Italie, tomo IV, dissert. 48, col. 294 ad 318 ) . Le 
città della lega che medianti i loro delegati intervennero a Costanza 
furono Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi , Mantova, Faenza, Bologna, Modena, Reggio, 
Parma , Lodi , Novara , Vercelli , alle quali era sempre rimasto unito 
il marchese Obizzo Malaspina. Le altre che tenevano la parte del- 
l'imperatore erano Pavia, Cremona, che era sempre stata poco since- 
ramente attaccata alla lega, e che in ultimo crasi data definitivamente 
al partito imperiale, Como, Tortona, che nel febbraio dell' islesso 
anno avea fatta pace separata con Federico, Asti, Alba, Genova, e 
Cesarea, sotto il qual nome debbe intendersi Alessandria, la quale 
unitasi nel marzo precedente all' imperatore , erasi obbligata di de- 
porre il nome primiero, odiato da luì, che poi riassunse, se non 
prima, dopo la morte di lui, e che ritiene tuttavia. Non furono 
comprese in questa pace Imola, Ferrara, Bobbio, Fri tre, Belluno, 
Ceneda, le quali appartenevano alla lega, verisimilmente perchè 
non mandarono i loro deputati, ma loro fu riservata la grazia del- 
l'imperatore se entro due mesi si accordassero o con lui, o coi Lom- 
bardi. Venezia non fu compresa, perchè, riguardandosi affatto indi- 
pendente dall' impero, non volle sottoporsi col trattato di Costama 
alla più lieve dipendenza . È noto che i Piacentini , per ottenere la 
pace, pagarono diecimila lire imperiali all'imperatore, e mille ai 
suoi legati ; dal che può verisimilmente dedursi che anche le altre 
citta pagassero somme più o meno gravose. Con questa memorabile 
pace cedè l' imperalor Federico alle città della lega tulti*i diritti di 
suprema signoria, e tutte generalmente le regalie, tanto fuori che 



Digitized by Google 



LIBRO VI, CAPITOLO I. 



41 



di dugento venticinque anni, dal grande interregno sino 
all' elezione di Massimiliano I , son conosciuti nella storia 
come imperatori o re di Germania ; Arrigo VII , di Lucem- 

entro le città, e nominatamente accordò loro il diritto di levare ar- 
mala , di cinger di mura e fortificare in qualunque modo le loro cit- 
« tà, «li conservare e rinnovare la loro coalizzazione , di esercitare nel 
rispettivo contado ogni giurisdizione sì civile che criminale. Furono 
annullate tutte le infeudazioni fatte dopo l' incominciamento della 
guerra in pregiudizio delle città, ritenute però ferme quelle ch'era- 
no state fatte prima, come pure tutte le altre concessioni, sotto 
qualunque altro titolo, degF imperatori e re precedenti ai vescovi , 
•Ile chiese, alle città ed a qualunque persona. Promise l' imperatore 
di non soggiornare troppo lungamente in una città o nel suo terri- 
torio , per non recarle pregiudizio . Il consolalo fu riconosciuto dal- 
l' imperatore, con che dovessero i consoli ricevere, però gratui- 
tamente, F investitura della loro carica da un legato dell' imperatore, 
quando in forza di una consuetudine locale non la ricevessero dal 
vescovo, come corte della città . L' imperatore venne autorizzato a 
stabilire in ogni città un giudice di appello , cui potessero defe- 
rirsi le cause civili per somma maggiore di venticinque lire impe- 
riali, che equivalevano a mille e cinquecento settantacinque franchi. 
Questo giudice però, entrando in carica, doveva giurare di confor- 
marsi alle costumanze della città e di non permettere che una causa 
rimanesse indecisa più di due mesi. Ogni città giurò di sostenere in 
Italia i diritti imperiali rispetto a coloro che non erano membri 
della lega. Promise all' imperatore di corrispondergli il fodero reale, 
latinamente fodrum , che Annonio, citato da Gotofredo, spiega per 
annona militare, ossia per una certa quantità di viveri per uso 
della milizia, di ristabilire i ponti e riparare le strade tanto in occa- 
sione del suo arrivo che del ritorno, e di preparargli un sufficiente 
mercato per F approvvigionamento della sua casa e dell' armata. Fi- 
nalmente promisero tutte le città di rinnovare ogni dieci anni il 
giuramento di fedeltà. Finì per tal modo la lunga contesa, e le repub- 
bliche lombarde, che sino a quell' epoca avuta aveano una precaria 
esistenza, furono legalmente riconosciute e costituite. Sigonio, Opera 
omnia, tomo II, de regn. hai. , lib. 14., col. 815, 816. — Muratori, 
Annali d'Italia, an. ti83; Dissertazioni sopra le Antichità Italiane, 
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burgo , Lodovico IV il Barrirò , Carlo IV e Venceslao , re di 
Boemia , ambi della casa di Lucemburgp , Roberto , conte 
palatino, Jodocodi Moravia, Sigismondo di Boemia, difetta- 
rono delle forze e dell' occasione di fare alcun mutamento 
nelle relazioni dell' Impero . 

Massimiliano I , d* Austria e specialmente suo nipote e 
successore Carlo Quinto , con una potenza assai superiore 
a quella dei loro antecessori , dieder opera a far rivivere 
in favore della corona imperiale que'diritti che esercitavano 
i sovrani in tutte le altre parti d' Europa ; vollero umiliare 
i grandi vassalli dell' impero , e riporti nella classe dei sud- 
diti, dalla quale erano da lunga pezza esciti; e' bramavano 
d'imitare ciò che i re di Francia e d'Inghilterra aveano 
felicemente eseguito, e un tal progetto diè luogo a molte 
leggi ed istituzioni destinate a cooperare a questo scopo . 
Fierìssima fu l'opposizione che incontrarono; già mani- 
festatasi sotto il regno di Massimiliano , mostrossi più ardi- 
tamente sotto quello di Carlo Quinto, e prese dalla riforma 

tomo III, dissert. 48. Denina, Rivoluzioni d'Italia, lib. li, 
cap. 4, — Bossi, Stona d' Italia, voi. 14, lib. 4, capit. 27, § 14. — 
Tiraboschi , Memorie storiche modenesi, tomo I, cap. 4, pagi- 
ne 200 , 201. Dopo ebe Federico, tornato in Italia del 1185, per 
visitare le città che avea rimesse nella sua grazia, ebbe ottenuto Del- 
l' anno successivo il matrimonio del figlio Arrigo con Costanza , 
figliuola di Ruggieri re di Sicilia, e fatta loro conferire in Milano la 
corona ferrea, lasciò al figlio la cura delle cose d' Italia, e si restituì 
in Germania. Di là mosse nel 1189, a istanza di Clemente III, alla 
conquista di Terra Santa, la quale nel 1187, ad eccezione di Tripo- 
li, Tiro "e Antiochia, era tutta caduta in potere di Saladino sultano 
di Babilonia e dell'Egitto; ma nel 1190 giunto in Armenia nel 
mese di giugno , volendosi rinfrescare nel fiume Salef , vi perde la 
vita o annegato nuotando, o di apoplessia per la soverchia freddezza 
di quelle acque . 

Nota del traduttore. 
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religiosa un pretesto plausibile (1); fu segretamente soste- 
nuta dal più possente rivale di Carlo Quinto , Francesco I 
di Francia , e dal suo successore Arrigo li ; e il re d* Inghil- 
terra sostenne il medesimo partito per caprìccio . Sebbene 
la superiorità delle forze dell'imperatore trionfasse del par- 
tito protestante in Germania , yidesi nondimeno incapace a 
distruggerlo , e i principi protestanti formarono una lega 
stabile ed opposero agl'imperatori tale un ostacolo, che 
non furono più in istato di superare. Troppo deboli per 
bilanciare da soli il potere imperiale , e vicini a soccom- 
bere sotto la possanza di Ferdinando II , dovettero cercarsi 
un aiuto fuor di Germania. Gustavo Adolfo, re di Svezia, 
si pose alla testa dell'union protestante; e la casa d'Austria, 
quantunque sicura sul trono imperiale, scossa da alcune 
interne divisioni, da alcuni sforzi contro gK I ntieri ri- 
bellatisi , e dalle rivalità della Francia , vi desi in procinto 

(1) È debito dello storico il far osservare siccome le grandi 
rivoluzioni nella Chiesa siano state prodotte da congiunture politi- 
che, ed abbiali servito di pretesto ad alcune combinazioni dettate 
dall' opposizione al potere illimitato. Le opinioni di Hus servirono 
di punto d* unione ai vassalli e sudditi boemi , oppressi da Vences- 
lao e Sigismondo ; questi imperatori cran troppo deboli per farsi 
temere in Germania: quindi gli ussiti non ebbero alcun successo che 
in Boemia e sulle frontiere di quel regno; la potenza di Carlo Quin- 
to e di Filippo II , i timori dei principi tedeschi e dei comuni 
olandesi fecero della riforma un avvenimento politico in una parte 
della Germania e dei Paesi-Bassi . Mille riformatori son passati 
senz'attirare l'attenzione della posterità; e senza le pretese dei 
nobili della Boemia, dei principi tedeschi, dei magistrati olandesi, 
nè Hus, nè Lutero, nè Calvino avrebber fatto epoca nell' istoria: 
eli' è questa l'osservazione d'uno storico protestante, i cui scritti 
non vanno scevri d' una marcata parzialità in favore del luteranismo: 
Schiller, Storia della Guerra dei Trenta anni. 
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di cadere . La guerra dei treni' anni non fini che alla pace 
di Munstcr o di Vestfalia, che assicurò l' indipendenza della 
repubblica dei Paesi-Bassi . 

Codesta pace, che per più titoli diè una novella forma 
ali» impero , venne susseguita da una totale inazione , ca- 
gionata in parte dal rifinimento di tutte le potenze d f Euro- 
pa e specialmente della Germania , le quali avean portato 
il peso di tanto disastrosa guerra ; nondimeno in queir in- 
tervallo molte case sovrane di Germania, segnatamente 
quella di Brandeburgo , che aveva acquistato il titolo regio t 
appoco appoco si rialzarono; ed in breve il partito oppo- 
sto all' autorità imperiale non ebbe più a temere le usur- 
pazioni di potere della casa d'Austria, alla quale il redi 
Prussia , massime dopo la guerra dei sette anni , videsi in 
grado di far fronte. Infine gli avvenimenti posteriori con- 
solidarono molti sovrani in un potere assai più esteso di 
quel che sino allora non avevano avuto ; e i re di Baviera , 
d'Annover, di Sassonia e di Wirtemberga, non che altri 
principi meno potenti, ebbero nella confederazione ger- 
manica un punto di riunione, mediante il quale temer 
non ponno di diventar dipendenti , se mai ad un impera- 
tor d'Austria o ad un re di Prussia, posto alla testa di 
questa confederazione , entrasse in capo d' abusare di co- 
desta supremazia. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Dignità reale elettiva. 



Se ci fermiamo a considerare il quadro della succes- 
sione degli imperatori e re di Germania, il carattere più 
rilevante, e che costituisce la maggior diversiti fra codesto 
slato e gli altri regni de'quali abbian discorse le istituzioni, 
è l' usanza di eleggere i sovrani , la quale non solo si è 
perpetuata sino all' ultimo imperator romano , ma che era 
stata organizzata in modo assai regolare con la bolla d' oro 
di Carlo IV, e poscia dalla pace di Westfalia . L'instabilità 
che emerger ne doveva , conseguenza del debole potere dei 
monarchi, in causa poi della poca loro influenza, ha di mollo 
contribuito a quelle differenze che veggonsi fra le istituzioni 
germaniche e quelle degli altri popoli . 

Nei primordiidi ogni società, allorché, più vicino al- 
l'eguaglianza naturale, ciascun cittadino conserva gran 
parte della sua indipendenza , e allorché non ha per anche 
imparato a conoscere i sommi vantaggi d' una vita civile e 
sociale,* cui egli sagriGca porzione della sua libertà, la 
dignità reale esser debbe elettiva: supposto che un selvaggio 
voglia assoggettarsi al comando d' un capo, almeno ei vuole 
che le qualità e la superiorità giustifichino ciò che nel suo 
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interno ei si rimbrotta come una viltà : gli antichi Germani 
specialmente, di cui Cesare e Tacito ne han descritti i 
costumi , indomiti guerrieri ed impazienti del giogo , non 
eleggevansi un capo se non per una spedizion militare, e 
nella loro scelta serviva ad essi di guida il valore , la pru- 
denza o i talenti notorii ; se v' era qualche popolazione la 
quale , anche in tempo di pace , avesse adottata una forma 
di governo monarchico, il suo re altro non era che il primo 
della sua nazione, e la sua autorità era sommamente ri- 
stretta. Solo gran tempo di poi la sperienza fece ammettere 
un più o men regolare ordine di successione : ogni elezione 
dava luogo a turbolenze e sanguinose risse per gì' intrighi 
o la violenza dei competitori ; coloro che avevano aspirato 
alla sovranità ricusavan d* ubbidire al nuovo capo , e biso- 
gnava metterli al dovere colle armi, oppure e' si separavano 
dalla nazione . Sovente questa nazione vedea deluse quelle 
speranze che aveale fatte concepire colui che veniva in- 
nalzato al trono; e il nuovo re , aggiunto 1* apice delle sue 
brame, dimenticava il da lui promesso, ovvero non era 
fornito di quelle doti che si erano in lui supposte . Si fu 
quasi obbligati di stabilire la successibilità della corona ; 
e se nell* ordine naturale dell* eredità un popolo può essere 
esposto a rinvenire certi principi indegni del soglio, è 
per lo meno al sicuro dalle guerre civili cagionate dallo 
elezioni , senza che presentino una guarentigia più sicura 
della capacità o della buona volontà dei sovrani come pur 
troppo è dimostrato dalla successione degli imperatori di 
Germania, dei re di Polonia e degli altri monarchf elettivi . 

Fra questi due sistemi di dignità reale ereditaria od 
elettiva è uno stato medio , quello cioè che avea prevalso 
sotto gl» imperatori e re carlovingi . La carica eminente di 
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prefetto del palazzo dei re franchi e borgognoni era diven- 
tata ereditaria in quella famiglia, da Pipino detto di 
Landen, e Carlo Martello in poi; la dignità reale lo divenne 
da Pipino il Corto , e V impero da Carlomagno in poi ; ma 
la successione al trono non era punto regolata sur un piede 
stabile , come negli odierni stati . Pria di tutto , se il trono 
era ereditano nella famiglia del monarca , né la legge nò 
l'uso aveano fissato quale de' suoi figliuoli o discendenti 
fosse chiamato alla corona; e l'istoria è piena d'esempi 
d' un figlio cadetto che succede , escluso il primogenito , 
d' un nipote preferito allo zio, figliuolo del principe defunto. 
In secondo luogo , gli stati ereditarli non erano considerati 
come facienti parte d'un sol tutto inseparabile; ma nella 
successione d* un principe, come nella eredità d'un privato , 
ognuno degli aventi diritto si toglieva una parte che tra- 
smetteva a' suoi discendenti, salvo tutt'al più, in caso 
d' estinzione della sua posterità , il dritto che tornasse al 
ramo primogenito o principale. Questa incertezza della per- 
sona del successore e la difficoltà della divisione , induce- 
vano il più delle volte, ed è questa una terza differenza 
notevole , inducevano il monarca a designare in vita quelle 
porzioni del territorio che alla sua morte dovevan toccare a 
ciascuno de' suoi eredi , e noi conosciamo le divisioni fatte 
da Pipino il Corto , da Carlomagno e da Luigi il Buono . 
Quest'ultimo imperatore andò soggetto ai disordini che 
emergevano da tale usanza, allorché dopo aver fatto un 
riparlimento del suo impero, un secondo maritaggio e la 
sopravvenienza d' un figlio di questo letto il posero nella 
necessità di tornar sopra a quanto era già stato consumato , 
e di scemare le porzioni assegnate a' suoi figli maggiori in 
favore del loro cadetto Carlo ; la qual debolezza fu causa 
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delle sue sventure , della sua deposizione e della sua morte. 
Finalmente, in quarto luogo, né la successione alla corona, 
nè il titolo ereditario , eran considerati conferire la dignità 
reale, ove l'assenso della nazione non confermasse tali 
diritti . I re e gì' imperatori più potenti si rendean solleciti 
per questi motivi di far riconoscere , mentre viveano, i loro 
successori , acciò dopo la loro morte la nazione , disappro- 
vando la loro scelta , non dasse la corona a colui eh' eglino 
avesser voluto escludere; se una tal precauzione era trascu- 
rata , il popolo rientrava nel suo diritto ( e coloro che par- 
lavano in suo nome l' esercitavano molto spesso ) d' ofTrire 
la sovranità a colui che ne giudicava degno, preferendo 
però la dinastia o famiglia regnante, ma senz' alcun diritto 
esclusivo . 

Il diritto d' eleggere o di confermare il sovrano era una 
delle grandi prerogative dei cittadini: quindi i soli arimanni 
erano chiamati ad esercitarlo nei grandi piacili o nelle 
sedute di tutta quanta la nazione; e mano a mano che 
venne stabilendosi la feudalità , [specialmente dopo che 
1' eredità delle cariche e dei benefizi fu divenuta più gene- 
rale , i vassalli immediati sostituironsi alla nazione , ed ar- 
rogaronsi il diritto d'olTerir la corona a colui che ne avevano 
eslimalo degno: tanto fecero i signori tedeschi alla morte di 
Luigi r Infante , e i signori francesi alla morte di Luigi V , 
in circostanze consimili, i quali esclusero per sempre i 
discendenti di Carlomagno dal trono. Un punto essenziale, 
che distingue in singoiar modo le elezioni di Corrado I e 
d'Arrigo l'Uccellatore, da quella d'Ugo Capeto, si è la 
quantità di persone che vi concorsero . In Germania , dove 
la famiglia dei Pipini perde il trono oltre mezzo secolo pria 
della sua estinzione in Francia , la feudalità non era tanto 
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minata e non era per anche penetrata in tutte le istitu- 
zioni , le circostanze avean conservati in Germania molti 
diritti i quali, cinquantanni dopo, erano già aboliti in 
Francia ; massime la Sassonia , che comprendeva tutto il 
nord della Germania , conosceva solo da circa cent' anni 
quel regime la cui degenerazione produsse la feudalità : il 
numero degli arimanni , di quegli uomini liberi i quali non 
riconoscevano vemn signore, ed obbedivano soltanto ai 
monarca , senza dipendere cbe da Dio e dalla loro spada , 
era più grande , i possessi allodiali erano più importanti , e 
il concatenamento dei signori ( tuzerain* ) e dei vassalli 
minori meno organizzato cbe in Francia , quindi sette 
grandi vassalli disposero della corona di Francia in favore di 
Ugo Capeto , altro di loro , mentre le elezioni di Corrado I 
e di Arrigo V Uccellatore si fecero per mezzo di moltissimi 
signori , tutti arimanni o grandi vassalli . 

Corrado I , asceso al trono , non aveva gli stessi van- 
taggi che Ugo Capeto ; ei non apparteneva ad una famiglia 
alla quale lo stato andasse debitore della sua salute ; i suoi 
antenati non avevano , come Eudes da Parigi e Roberto , 
avuto il supremo potere; non avevano come Ugo, abate 
di san Dionigi, governato il regno sotto un titolo più mo- 
desto; i suoi possessi territoriali non eran si considerevoli 
come quelli d' Ugo Capeto; la sua influenza era minore; il 
suo regno fu molto più breve , e mori senza posterità . 
Ebbero entrambi a combattere alcuni competitori alla co- 
rona o certi grandi vassalli i quali ricusavano di ricono- 
scerli; Corrado trovò un concorrente nel vecchio duca 
Ottone di Sassonia (1), Ugo un vassallo irrequieto nel conte 

(1) Narrano pi' istorici in penerai* , che alla morie dì Luipi 
P lunule la corona fu deferita al duca Ottbne dì Sassonia, ma che, 

iuii.it IV 4 
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di Fiandra ; ma le conseguenze furono totalmente diverse . 
Il re di Francia tenne a freno il suo vassallo e trasmise 
a suo figlio la sua sovranità sulla Fiandra perfettamente 
stabilita; il re di Germania (chè Corrado I non venne 
punto consacrato in Roma) vinse i duchi di Svevia e di 
Baviera, ma non potè trionfare del duca di Sassonia, 
figliuolo del suo competitore , e che fu suo successore al- 
l' impero. 

Sentendo Corrado avvicinarsi la sua fine, e desiderando 
ovviare a quo' disordini quasi inseparabili da una vacanza 
del trono , che ben conosceva egli per isperienza , convocò 
in vita i primari arimanni e vassalli, per la nomina di 
un successore . Sia per patriottismo e per attaccamento al 
pubblico bene ; ovvero , lo che è più proprio dei costumi 
e delle relazioni politiche di que' tempi , per forza o per 
intrigo; o sia finalmente che, conoscendo la sua impo- 
tenza contro il voto generale , abbia preferita una quieto 
sicura ad una vita agitata , propose Arrigo duca di Sasso- 
nia , col quale era sempre stato in guerra , e questo prin- 
cipe , degno per ogni titolo della corona , fu nominato suo 
successore. Alla morte di Corrado, il quale avea regna- 
to soli sette anni, Arrigo l'Uccellatore prese le redini 

sentendosi troppo vecchio per reggere con mano a bastanza ferma 
lo scettro di Carloraagno, ricusò questa dignità, alla quale venne 
eletto Corrado. Nondimeno questo medesimo duca di Sassonia 
negò ostinatamente di riconoscere il nuovo re; ei persistè nel suo 
proposito fino alla morte, e suo figlio fece la guerra cogli stessi 
prìncipii. Fu questi che succedè alla corona, e la maggior parte 
degli storici attribuiscon pure la sua elezione al disinteresse di Cor- 
rado . Bisogna fidarsi ben poco di cotali asserzioni , e il modo di 
procedere dei duchi di Sassonia non ci sembra fatto per giustificare 
questo doppio esempio <R patriottismo. 
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dell* impero nel 919. Ad onta della Domina preventivamente 
fatta , i signori adunaronsi da capo , per confermare il ti- 
tolo del nuovo re , non senza opposizione per parte del 
duchi di Svevia e di Ratiera , che Arrigo cattivossi poi 
mercè alcune concessioni straordinarie. 

Il diritto di eleggere un sovrano, il cambiamento di 
famiglia regnante, esercitato o verificatosi due. volte nel 
tassodi otto anni, la condiscendenza che Arrigo avea do- 
vuto usare nei primi momenti del suo regno, dovevano 
aumentare le pretese all'indipendenza di coloro i quali 
come arimanni erano soggetti, o i quali come vassalli erano 
fedeli; dovettero assuefarsi a non vedere nel loro impe- 
ratore che il primo de* loro eguali, dipendente dalla loro 
scelta, obbligato ad essere inverso ad essi riguardoso, 
o, in benemerenza del voto che gli aveano dato, o colla 
speranza di vederli secondare l'elezione del successore 
eh' ei designava . S' accostavan essi alla sovranità alla quale 
ciascuno potea lusingarsi d' arrivare una volta o l' altra ; 
e sin d'allora dovettero eglino concepire idee assai di- 
verse dai pari e grandi vassalli francesi, i quali dopo 
V elezione d'Ugo Capelo non ridersi più in istato di disporre 
della corona , e la cui autorità fu tutta esaurita con questo 
nnico atto importante . 

Gli è fuor di dubbio che Arrigo e i suoi successori della 
casa di Sassonia , non che gì' imperatori della casa di Fran- 
conia, di Svevia e d'Austria, e tutti gli altri sovrani 
d* Europa non abbiano avuto in mira di rendere ereditaria 
la corona , e di assicurarne la successione ai loro discen- 
denti (1); ma bisogna usare una certa prudenza e non 

(1) Gcrvasio di Tilbnry riferisce che 1* imperatore Arrigo VI 
della casa di Svevia avrebbe ottenuta dai suoi sudditi la successione 
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dar sospetto a signori potenti e gelosi ; bisognava evitare 
le guerre civili, massime nella situazione in che trovatasi 
P impero, circondato da nazioni barbare e guerriere, le 
quali giovaronsi dei disordini per recare il ferro e il fuoco 
sin nel centro della Germania : e perciò i progressi degli 
imperatori andarono a rilento , abbenchè sia probabile che 
avrebbero aggiunto il loro scopo senza il concorso di molte 
circostanze impreviste . Ad onta dello splendore del regno 
e delle vittorie di Arrigo I, ei si vide obbligato a segnare, 
in vita sua, il figliuolo Ottone come successore al trono, 
lo che non tolse eh* ei non abbisognasse dopo la morte 
del genitore d' una conferma ; porzione dei signori diede 
anzi la preferenza a suo fratello minore Arrigo , ed Ottone 
incominciò il suo reame con una guerra contra suo fratello 
e i grandi che parteggiavau per lui. Il regno d' Ottone il 
Grande fu anche più glorioso di quello di suo padre: il 
potere che egli aveva acquistato , la durata della sua auto- 
rità per trentasette anni , la precauzione di fare non solo 
eleggere , ma consacrare pur anco prima della sua morte il 
figliuolo Ottone II , avevano talmente assodata la succes- 
sione al trono , che quest* Ottone II , ed anche suo figlio 
Ottone III , quantunque appena in età* di tre anni, non 
ebbero più ne a chiedere una conferma per parte degli 

ereditaria della corona per la sua famiglia, senz* alcuna elezione: 
« finpetravit a subditis ut cessante pristina Palatinorum electione 
•» imperium in ipsius posteritatem , distincta proximorum succes- 
« sione transiret : « ma i più giudiziosi autori non han veduto in 
questo preteso assenso che un progetto dell' imperatore andato af- 
fatto fallilo, forse perche era stato svelalo troppo presto . Italiani, 
yicw of the State of Europe during the middle ages, capii. 5, to- 
mo I, pag. 464. ( Ediz. in 4. ) Eichhorn, Deutsche JRechts-u. Sta* 
atsgeschichte . §250. Voigtel, Deutsche Geschichte, § 129. 
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artmanni e dei vassalli , nè a sostenere veruna concorrenza, 
ma succcderono tranquillamente all' impero . Di già l' ere- 
dità della corona parea stabilita nella casa di Sassonia, 
quando la minorità d* Ottone III fece rivivere l'insubordi- 
nazione dei grandi ; il loro spirito d* indipendenza trionfò 
totalmente, allorché dopo un regno di diciannove anni, 
la maggior parte dei quali passata in una tempestosa mino- 
rità, la morte d' Ottone , mancato ai vivi senza posterità, 
lasciò vacante il trono ed offerse nuovamente ai signori la 
perigliosa attrattiva delle elezioni . 

Un discendente d' Arrigo 1* Uccellatore riesci a riunire 
i voti, ma provò tutti gl'inconvenienti dell* incertezza nella 
successione , ebbe a soddisfare le esorbitanti inchieste , od 
a combattere V ostinazione de* molti suoi competitori si in 
Germania che in Italia , e il suo regno confermò l' indipen- 
denza dei signori, la quale accrebbesi di bel nuovo allorché 
l' imperatore Arrigo II mori del 1024 , senza lasciar nep- 
pur esso alcun discendente . 

Venne eletto Corrado il Salico ("), d' una famiglia poco 
possente della Svevia , e forse il suo picciol potere agevolò 

(') Morì Ottone, già vecchio , di apoplessia, a' 7 di maggio 973 
a Mincinleve in Germania, dov* erasi dall' Italia restituito nell'anno 
precedente , dopo essersi meritato con una serie luminosissima 
d'azioni, tutte grandi e tutte virtuose, in pace e in guerra, come 
( i K> magno, e più di lui, il nome di grande. Osserva Sismondi , 
Storia delle Rtpubblich* italiane , tomo I, capit. 2, che più che a 
Carlo si convenne ad Ottone il titolo di grande, perchè Ottone 
contribuì col suo regno efficacemente alla prosperità dei popoli a lui 
sottomessi, e Carlo ebbe l'ambizione de* conquistatori , e , per 
ingrandire l' impero, distrusse collo spirito nazionale il vigore dei 
popoli vinti: Ottone non fu meno vittorioso di Carlo, ma di più 
trionfò dei nemici dei popoli ridotti a civiltà, e degli aggressori che 
guastavano le province dell'impero colle loro scorrerie, e non si 
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la elevatone (T un principe che i più grandi vassalli ( gli 
arimnmu incominciavano a dileguare o non figuravano più 
che in seconda linea) punto nou temevano. Le prime cure 

arrogò che i poteri necessari per proteggere i suoi sudditi. À Ottone 
successe, col titolo di li, suo figlio dell' istesso nome, na'o da Ade- 
laide, che fu dello il Bosso, già coronato imperatore l'anno 961, 
ed eletto re di Germania e di Italia negli anni 961 e 902: eil a que- 
sto, morto in Roma nel 983, nel fiore dell' età e mentre prometteva 
d'eguagliare la gloria del padre, il figlio suo Ottone ITI, tuttavia 
giovinetto, coronato l'anno istesso in Aquisgrana re di Germania, 
e imperatore in Roma, e re d' Italia in Monza nel 996. Colla morte 
di Ottone III, senza figli, avvenuta il 23 gennaio del 1002 nella 
terra di Paterno, contado di Perugia, o per febbre petecchiale, 
secondo alcuni scrittori tedeschi , o per veleno apprestatogli da 
Stefania, sua concubina, in vendetta della morte, ordinata da Ottone, 
del marito di lei Crescenzio, console romano, secondo altri, finì 
con lui la dominazione della casa di Sassonia , che tenute aveva per 
quaranl' anni le corone di Germania e d'Italia. Gl'Italiani, rite- 
nendosi, per l'estinzione della linea d' Ottone il grande, in libertà 
di eleggere un re ad arbitrio loro, non iisteltero ad attendere dalle 
diete di Germania la 'destinazione d'un nuovo padrone; e prima 
che fossero scorsi ventiquattro giorni dalla morte di Ottone III, 
in una Dieta in Pavia diedero la corona ad Ardoino, marchese di 
Ivrea. L* aspro trattamento da lui pratieato verso i priucipi d' Italia 
che 1' aveano inalzato al trono, rete torbido, incerto, sempre vacil- 
lante e quasi nullo il suo regno. Pentiti i principi della loro elezio- 
ne, invitarono allo sceUro d' Italia Arrigo II, già duca di Ravicra, 
eletto c incoronalo in Magonza, nel maggio dell' anno istesso, re di 
Germania , in luogo dell'ultimo Ottone. Arrigo mandò in Italia 
Ottone, duca di Franconia, con un corpo di truppe, ma Ardoino 
lo sconfisse alla Chiusa dell'Adige, presso cui starasi appostato. 
Nel 1004 discese Arrigo medesimo con un forte esercito in Italia, 
e, trovando sciolta 1' armata d' Ardoino, ohe avealo abbandonato, e 
lui stesso rifuggito nelle fortezze del suo marchesato, entrò in Pavia, 
dove fu eletto ed acclamato re il dì 15 maggio, giorno memorabile 
per quella infelice ritlà che, per una rissa insorta, e forse eccitata 
da Arduino, tra i Tedeschi e i Pavesi, restò preda delle fiamme, 
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del suo regno furono date a captirarsi colle vie della dol- 
cezza un riconoscimento di quei diritti ch f era suo divisa- 
meli to di far valere, e questi modi pacifici gli fecero otte- 
assieme col palazzo reale. Si ritrasse Arrigo a Pontelongo, dove 
ricevè i deputati delle città, e visitala Milano, e celebrata la festa 
di Pentecoste in Rhò, terra vicina, tornossene in Germania. Sino a 
che visse Arduino, sino, cioè, al 1015, in cui spossato dalle lati- 
che, oppresso dalle infermila, e vedendo prossima la sua fine, rasa 
la barba, ri ti rossi e morì nel monastero di Fruttuaria, nel marche- 
sato d'Ivrea (Muratori, Annali d* Italia, an. 1015), fu continua 
la guerra tra lui e la sua fazione da una parte, e le citta aderenti ad 
Arrigo dall' altra. Morto Ardoino, Arrigo, che era venuto nuova- 
mente in Italia a ricevere in Roma da Benedetto VIII la corona 
imperiale l'anno 1014, rimase solo e senza contrasti nel dominio del 
regno italiano, che governò sino alla morte, accaduta in Bamberga 
a' 13 luglio 1024, dopo la quale Unto s' ingrandì la fama delle sue 
virtù, e massime dell' insigne sua pietà, che venne ascritto nel cata- 
logo de' santi. Essendo Arrigo morto senza prole, il trono di Ger- 
mania fu tosto occupato da Corrado, duca di Franconia, che fu poi 
detto il Salico come della stirpe di que' Franchi Salici che al tempo 
di Carlomagno stabiliti si erano nel regno germanico, e noto per 
la famosa sua Costituzione sui feudi, detti allora beneficu militari, 
promulgata o nel 1026 in una Dieta di Roncaglia, come ritennero 
Sigonio ( Opera omnia, tomo II, de regn. /tal., lib. 8, col. 491) 
e Denina ( Mvoluuoni d'Italia, lib. 7, cap. 6; lib. 10, cap. 2 ), 
lo che ha inchinato a credere anche Sismondi ( Storia delle flepub~ 
èliche italiane, tomo I, capit. 2) , o nel 1037 a Canedolo sul Po, 
come più ragionevolmente ritenne Muratori (Annali d 1 Italia, an. 
1037; Antiquit. Italie. , tomo I, distert. 11, col. 609 ad 612), 
seguitato da Bossi ( Storia d' Italia , voi. 14 , lib. 4 , capit. 18 , 
§ 8 ) , a ridurre , cioè, a legge scritta quanto in proposito di succes- 
sione sui feudi era stato precedentemente osservato , e che 1' ambi- 
zione e l'interesse avevano tenuto di sovvertire. Denina, Bivolu- 
tioni d* Italia , lib. 10, cap. 2. - Questa Costituzione di Corrado 
leggesi nel libro 6/eudor. , e presso Sigonio e Muratori ne* luoghi 
por' unzi ciUli , e presso Cujacio , che erudiUmenU la comenU , al 
libro suddetto. Con questa costituzione , che seni di base a tutta la 



Digitized by Google 



5f> ISTITUZIONI GIUDIZIARIE» 



nere tale un potere, che fu a mala pena assicurato con rivi 
di sangue a certi principi i cui possedimenti erano assai 

più estesi. Corrado seppe mantenere i diritti della corona, 

• 

ragion feudale che si osservò in Ilalia ne' secoli successiti , si vol- 
lero toglier di memo le incertezze, le inimicizie, le rovine fami- 
gliari che accadevano per 1* abusivo diritlo che i grandi feudatari , 
si ecclesiastici che secolari , i quali non avevano altro superiore che 
il re, immusì attribuito, di spogliare i Valvassori, e i Valvassori di 
spogliar i Valvassini t dei feudi che gli uni avevano rispettivamente 
concessi agli altri: denominati questi ultimi Valvassori e Valvassini 
per esprimere in linguaggio feudale, la doppia loro dipendenza dal 
re e da un altro feudatario più o meno inferiore: e quindi eolla costi- 
tuzione medesima venne stabilito che i feudatarii maggiori non potes- 
sero privare dei feudi i loro vassalli o questi i vassalli minori senza 
una giusta causa da conoscersi, secondo l'antica consuetudine, col 
giudizio o de' loro pari , o del re , o dei suoi commissari , a seconda 
de' easi, e che i feudi passar dovessero dai padri ai figli ed ai nipoti, 
ed in maucanza di questi, ai fratelli. Venne Corrado il Salico eletto 
a preferenza di altro Corrado, suo cugino, dello per I' età il mino- 
re, duca di Carinzia e marchese di Verona, per consiglio lascialo 
dal defunto Arrigo: Gl'Italiani, che alla morte d'ogni re macchi- 
navano di sottrarsi alla signoria degli Alemanni, ma che o poco 
felicemente sceglie\ ano tra loro, o traviali dalle dissensioni, o da 
un sentimento di dubitazione o di timore, di leggeri inducessi ad 
invocare il soccorso degli stranieri, e specialmente i Pa\esi, i 
quali non avevano mai perdonato ai Tedeschi la distruzione della loro 
città, offrirono il Irono a Roberto re di Francia, poi a Gugliel- 
mo IV, re d'Aquitania. Ma Eriberto, arcivescovo di Milano, il 
primo Ira' principi di Lombardia, vedendo difficilissimo di unire e 
tenere uniti tanti voti, pose termine alle trattative. Si recò , segui- 
tato da molti altri, a Costanza a promettere la corona a Corrado, 
ogni volta eh' egli fosse calato in Italia; e Corrado, sedati in Ger- 
mania i movimenti ostili d' alcuni principi , e specialmente di Cor- 
rad» il minore , comparve in Italia sul Jìnire di marzo, o nei primi 
d'aprile del 1026, seco traendo un'poderoso esercito ; ed avendo tro- 
vate chiuse le porte di Pavia, la quale non voleva a ncssuu patto 
acconsentire alla elezioue di lui, ma che, diveuula città assai forte e 
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e ad onta di molte insurrezioni eh' ci soffocò opportuna- 
mente, fece eleggere successore Arrigo III, suo figlio, 
che ascese il trono senz'aver d'uopo d'una conferma, 
quantunque suo padre regnato non avesse che per quin- 
dici anni. Arrigo III governò l'impero con fermezza e 
vigore ; e , scorsi diciassette anni , suo figlio , lo sventurato 
Arrigo IV, gli successe senza contrasti, ed anche senza 
alcuna concorrenza dei grandi vassalli , ai quali la minorità 
del nuovo re pareva schiudere un vasto campo . Ma duranti 
le turbolenze della Germania erasi formata in Italia una 
opposizione contra gli oltramontani e gl'imperatori ale- 
manni; una tale opposizione erasi specialmente manifestata 
duranti le turbolenze che precedettero e continuarono per 
tutto il regno d'Arrigo II, coli' innalzamento d'Arduino, 



popolata, egli non fu oso di attaccare, passò a Vercelli, indi, dopo 
la Pasqua, a Milano, dove, secondo alcuni, o, secondo altri, a 
Monta venne incoronato, e tutte le città, del regno, tranne Pavia, 
se gli sottomisero e gli giurarono fedeltà. Si veggano Sigonio Opera 
omnia, tomo II, de regn. hai. , lib. 7, col. 411 ad 491. — Mura- 
tori, Annali d'Italia, anni 961, 962, 967, 973, 983, 996, 1002, 
1004, 1014, 1018, 1024, 1028. - Denina, Rivoluzioni d' Italia, 
lib. 9, cap. 7 in fin. ; cap. 8, 9, 10; lib. 10, cap 2. — Bossi , 
Storia d'Italia, voi. 14, lib. 4, capit. 14, § 7; capii. 15, §5; 
rapii. 16, §§ 5, 8; capit. 17, §§1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 10; capit. 18, 
§§1,2. L' anno 1039 fu l'ultimo della vita di questo imperatore . 
Dopo aver passati in Italia la maggior parte dei due anni precedenti, 
ne* quali, da amico, se gli rese mantenne costantemente ribelle 
l'arcivescovo Eriberto, ebe solle\ò contro di lui e gli chiuse Mila- 
no, costretto da una feroce epidemia scoppiala nell'esercito impe- 
riale, era ritornato in sul finir delta slate del 1038 in Germania, 
dove, sorpreso ne* primi di giugno dell'anno successivo, In Utrecht 
Frisia, da fieri dolori, ne rimase vittima in pochi giorni. 

Nota del traduttore. 
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marchese d'Ivrea, al trono d'Italia; e i papi, bramo»i 
d'estendere la loro influenza temporale, ai posero alla 
testa di questo partilo . La potenza di Corrado e di Arri- 
go III frenò l' Italia , e obbligò i pontefici ad usar riguardi 
all'autorità imperiale; la minorità di Arrigo IV, le guerre 
civili che lacerarono la Germania , il carattere altero e la 
smodata ambizione di Ildebrando , poscia papa sotto nome 
di 'Gregorio VII, ma che governava la corte di Roma molto 
tempo prima del suo avvenimento alla sede pontificale, 
fecero scoppiare l' insurrezione in Italia , e il papa se ne 
dichiarò apertamente il capo. Fu questo I* incomincia- 
menlo di quella terrìbile e sanguinosa lotta fra l' impero 
e il sacerdozio, che durò tanto tempo ora strepitosamente 
ora sordamente , con esito sovente vario , e che offeriva ai 
principi dell' impero , allorché prendevano 1' armi contro 
un imperatore possente , a tutti quelli che sottraevansi al- 
l' obbedienza naturale , ai malcontenti d' ogni partito , una 
sicura protezione e l' aiuto delle armi spirituali della Chiesa, 
sino a che 1' opposizione al potere imperiale, avendo scelto 
un nuovo punto d' unione nella riforma di Lutero e di 
Calvino , riunì gl'interessi dei papi e degl'imperatori (1). 

• 

(I) Quanto più diminuiva la potenza degP imperatori , tanto 
meno aveano i prìncipi dell' impero bisogno dell' aiuto della corte 
di Roma , e tanto meno pure i papi aveano da temere : gli è questo 
il perchè la contesa del sacerdozio e dell' impero , benché in niun 
modo finita, fu meno polente. Carlo Quinto, il quale primiero 
ascese il trono imperiale con un potere che rammentava P antica 
grandezza dell' impero , diè nuovi molivi di timore : ed ecco subito 
il papa alla testa dell' opposto partito e collegato con quei principi 
istessi , i quali poco dopo abbracciarono il partito della riforma , 
e formarono la lega di Smalkalda allorché , occupato lo stato 
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Il regno d' Arrigo IV fa sventuratissimo : le turbolenze 
si in Germania che in Italia non gli lasciarono un momento 
di requie; i suoi due figliuoli, Corrado al quale sopravvisse, 
ed Arrigo , poi suo successore nell* impero , combatterono 
contro il loro padre ; e se a lui venne fatto di conservare 
la corona , fu solo dopo aver subiti da papa Gregorio VII i 
più duri ed ignominiosi trattamenti ('). Eppoi questo favore 
non gli venne continuato sino alla sua morte: deposto, 
scomunicato, proscritto, mori tapino, derelitto da un 

ecclesiastico e presa Roma dal contestabile di Bourbon, videsi quanto 
erano scemate l' influenza e la possanza dei papi . 

(■; È uno dei fatti storici più comunemente conosciuti , che 
ali* apparire in Italia di Arrigo IV, nel 1077, mentre Gregorio VII t 
a preghiere della Dieta di Tribuna dell' anno precedente tras Ie- 
ri vasi ad Augusta, ed era già arrivato sino a Vercelli, per con- 
ciliare colà le dissensioni tra lui o Arrigo medesimo che Gregorio 
aveva nel 1076 scomunicalo e deposto , assolvendo i suoi sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, per avere con immensi donativi fatto 
accettare dal popolo romano in luogo di esso Gregorio VII , 1' anti- 
papa Giliberto, già cancelliere d» Italia, poi arcivescovo di Ravenna, 
creduto da molti della famiglia dei signori di Correggio , o da ' Ji 
gli di Frogerio, il quale sotto il nome di Clemente III conferì 
ad Arrigo nel giorno della successiva Pasqua la corona imperiale ; 
e per le sue simoniache collazioni dei vescovadi e delle abbazie ; 
essendosi Gregorio , che non conosceva 1' oggetto dell' improvvisa 
comparsa di Arrigo in Italia , ritirato nella Rócca di' Canossa , che 
apparteneva allora alla contessa Matilde, Arrigo lo seguitò, assog- 
gettossi , in segno di pentimento a rimanere per tre giorni chiuso 
nella seconda cinta o circuito di quella rócca, solo, senz' alcun 
distintivo reale , coperto di una veste di lana , co* pie* nudi , nel 
mese di gennaio, in quell'anno straordinariamente rigido, digiunando 
sino alla sera; ed ammesso il quarto giorno al cospetto di Gregorio, 
si prostrò a* suoi piedi , e domandò misericordia de' suoi falli . 
Muratori , Annali d' Italia , anni 1018 , 1077 . — Sigonio , Opera 
omnia, tomo II, de fìegn. /tal., lib. 9, col. 665 ad 56». 

Nota del traduttore. 
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figlio ingrato , il quale perà adottò tutti i suoi sentimenti , 
appena fu riconosciuto capo dell' impero , e si vide scevro 
dalle inquietudini che gli arrecava V esistenza d' un padre 
spogliato e maltrattato con inaudita barbarie (*) . Arrigo V 
tenne l' impero diciannove anni , ma il suo governo non fu 
ur più sicuro nA più quieto di quello di suo padre: in 
guerra co* suoi primari vassalli , scomunicato esso pure dai 
papi in favore de* quali avea parteggiato , mori di malattia 
contagiosa , senza lasciare posterità . Senza questo avveni- 
mento, avrebbe potuto stabilirsi in Germania l'eredità 
della corona , massime se i monarchi avuta avessero 1* av- 
vedutezza di lasciare andar l'Italia e quella supremazia 
generale che ritcnevasi annessa alla dignità imperiale , per 
terminar cosi il vero subbietto delle controversie colla Chie- 
sa , alle quali erano pretesto le investiture dei vescovi : 
almeno malgrado la minorità di Arrigo IV, malgrado le 
sciagure del suo regno e il vergognoso di lui avvilimento, 
o davanti al papa o davanti ai suoi propri vassalli , i due 
nltimi imperatori della casa di Franconia avevano occupato 
il trono senza elezione e senza competitori; e se alcuni 
signori , come Rodolfo di Svevia , pretesero per un mo- 
mento all' impero , fu solo dopo l' incoraggimento che ne 
ricevettero da Roma (1). La mancanza di prole d' Arrigo V 

(■) Arrigo V, colla forza dell'armi scacciatone il padre, conquistò 
anzi tempo il trono germanico, e strappò nel 1111 dalle mani di 
Pasquale II, colla prigionia e con aspri trattamenti, il diadema 
imperiale . Al dire di Pandolfo Pisano , fu costui per I* Italia lo 
strumento dell' ira di Dio • 

Nota del traduttore . 
(1) Prova ne sia il nolo aneddoto della corona che il papa 
mandógli con la presente epigrafe : « Petra dedit Petra, Petrus 
diadema Rodulpho. 
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rese di bel nuovo elettivo P impero , e per quattro secoli , 
decorsi dalla morte di questo principe sino a Massimilia- 
no I , non fuvvi più successione continua nella medesima 
famiglia per oltre due regni. La casa di Svevia , la sola che 
vanta cinque imperatori , vide la successione diretta di Fe- 
derigo Barbarossa interrotta alla morte di suo figlio Arri- 
go VI (*); un parente più lontano, Filippo, e dopo lui 
Ottone IV di Baviera (*) , occuparono il trono prima che 

(*) Sali sul trono di Germania e d' Italia codesto Arrigo VI , che 
incoronato imperatore nel 1191 da Celestino III doppo aver con- 
quistato, colla fona e con un macello dei Siciliani, il regno di Sici- 
lia, e lasciando obbrobriosa memoria di se per i suoi spergiuri, per 
Ja sua ingratitudine e per la sua spietata crudeltà , sino a far confic- 
care una corona d' acutissimi chiodi nel capo di chi era stato 
coronato re di Sicilia contro di lui , mori in Messina sulla fine 
del 1197. 

Nota del traduttore. 
(") Non ostante la precedente elezione del fanciullo Federico, 
figliuolo d'Arrigo, in re di Germania e de* Romani , accaduta in 
una Dieta di Germania del 1196, mentre non avea più di due anni, 
furono eletti da due opposti partiti re di Germania col titolo «li re 
de' Hi ni., mi nel 1198 Filippo, duca di Svevia, fratello del defunto 
Arrigo, incoronato in Magoitza, e OUone, tiglio del già duca di 
Sassonia e Baviera Arrigo Leone, coronalo in Aquisgrana, e nel- 
1' anno istesso, per ordine della vedova madre imperatrice Costanza 
fu coronato in Messina Federico , che fu denominato II , re di Sici- 
lia . Rimase intanto vacante V impero sino a che, del 1208 , ucciso 
per tradimento Filippo dal facinoroso Ottone Palatino conte di 
Witclspach , per ira di non aver potuto ottenere in isposa Cune- 
gonda figliuola di lui, Ottone, che fu detto IV, nuovamente eletto 
re dei Romani e di Germania in una Dieta di Albera tad , poi in un 
solenne parlamento di Francfort, comparso in Italia nel 1209 e ac- 
campatosi dapprincipio in Spillaraberto , territorio di Modena , 
passò a Milano ad assumere la corona del regno d'Italia, indi a 
Roma a ricevere in sul finir di settembre, o nei primi di ottobre, 
da Innocenzo III il diadema imperiale. Mosso da antico odio, come 
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Federico II raccogliesse la successione di suo padre , eh' ri 
a Corrado IV, ultimo degl* imperatori di quella 
collo sfortunato Corradino. I quattro impera- 



erede della casa de' Guelfi, contro Federico II, figlio di Arrigo, 
erede della casa Ghibellina di Svevia, gli dichiarò guerra , e ne 
invase nel 1210 una parte degli stali. Ma suscitatosi in Germania un 
forte partilo a favore di Federico, che nulla meno minacciava della 
deposizione di Ottone e della elezione di Federico in re, fu Ottone 
costretto ad abbandonare la Puglia, e il progetto di portare la guerra 
in Sicilia, e a restituirsi ai suoi primieri doininii, dove fu seguitato da 
Federico, ad onta degli ostacoli frapposti da Ottone, il quale cercava 
di chiudergli ogni passo. Sconfitto Ottone, del 1214, dalle armi di 
Filippo re di Francia, che favoriva Federico, fu questi nell'anno 
successivo incoronalo re di Germania in Aq ni sgran a da Siilredo , 
arcivescovo di M agonia e legato apostolico. Così ricevè l'ultimo 
crollo la fortuna di Ottone, che, due anni dopo, cessò di vivere nel 
suo castello d* Ilartzburg. Restò allora nuovamente vacante l'im- 
pero, sino a che, arrivato Federico a Veroua nel settembre dei 1220 
con fiorito esercito, mosse per alla volta di Roma, ed ebbe colà 
nel 22 di novembre da Onorio III, dopo le promesse più vantag- 
giose per la Chiesa Romana, la corona imperiale. Si veggano Sigo- 
nio , Opera omnia , tomo II, de regn. hai., lib. 15, col. 823 
ad 824; lib. 10, col. 885 ad91A; lib. 17, col. 013, «14, 915. - 
Muratori, Annali t? Italia, an. 1185 ad 1220. — Bossi, Storia 
d' Italia , voi. 15 , capit. 1 , 2 , 3 , 4. Federico II mostrò ben 
presto di voler comandare con potere assoluto anche in Lombardia 
come comandava in Sicilia e nella Puglia, ove, dopo la sua incoro- 
nazione in Roma, erasi trasferito per comprimere i ribelli, e di non 
voler punto rispettare la pace di Costanza . £ però circa il 1223 i 
Milanesi , i quali non aveau mai voluto riconoscerlo nè come impe- 
ratore, nè come re, unitisi ad allre città di Lombardia, comincia- 
rono a rinnovare la lega nata ai tempi di Federico I. Nel suddetto 
anno 1225 Federico spedì lettere circolari ai principi di Germania 
e di Lombardia, e ai podestà delle città libere d'Italia, acciò com- 
parissero per la Pasqua dell' anno seguente a Cremona, dove tener 
voleva un gran parlamento. Venuto quindi 1' anno 1226, fu a' 2 di 
marzo nella chiesa di San Zenone di Mosio, terra del mantovano, 
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tori della casa dì Lucemburgo , troppo deboli d' altronde 
per conservare nella loro famiglia il sovrano potere, non si 
succedettero immediatamente . 

stipulato l' i si Tomento della nuova lega, in cui i deputati di Milano, 
Bologna, Piacenza, Verona, Brescia , Faenza , Mantova, Vercelli, 
Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vicenza, Padova e Trevigi , 
stabilirono tra loro, per venticinque anni avvenire, una stretta al- 
leanza di difesa e di offesa, alla quale aderirono Ferrara, Crema, il 
marchese di Monferrato, i conti di Biandrate, ed altri luoghi e si- 
gnori, cosicché non rimasero del partito dell' imperatore che Parma, 
Modena, Reggio, Cremona, Asti e Pavia. Accostandosi la Pasqua, 
l' imperatore ordinò a* suoi baroni e vassalli di trovarsi radunali 
in Pescara il di 6 marzo per la spedizione di Lombardia; e, la» 
sciata 1' imperatrice in Terracina di Salerno , fu egli stesso a Pe- 
scara nel giorno stabilito . Di là mosso 1' esercito , venne nel ducato 
di Spoleti , dove comandò ai popoli di quella contrada di accom- 
pagnarlo in Lombardia . I popoli ricusarono , a meno che noti 
ne avessero I' ordine dal papa, che era sempre Onorio III, di cui 
erano sudditi, ma l'ordine non comparve; comparvero anzi lettere 
di lagnanza e di risentimento del papa verso l' imperatore. Da Spo- 
leti si trasferì Federico a Ravenna, ove, il 19 aprile, celebrò la 
Pasqua. Indi, sapendo che Bologna e Faenza gli erano avverse, si 
tenne lontano da queste città, e andò postarsi col l'arni ala a San Gio- 
vanni in Persicelo, dove accolse i Cremonesi, i Parmigiani , i Mode- 
nesi, i Reggiani, e di là passò a Imola, dove tanto si fermò, che quella 
citta fu cinta nuovamente di fosse e di bastioni , a dispetto de* Bolo- 
gnesi , i quali nel 1222 avevano obbligati gli Imolesi a spianare e 
distruggere gli uni e le altre. Fu nelT istesso anno 1226 che, per 
fare ulterior cosa disgustosa ai Bolognesi , Federico proibì alla gio- 
ventù di concorrere allo studio generale di Bologna , da cui questa 
citta ritraeva immensa utilità e splendore, affinchè tutti gli studenti 
andassero a quello di Napoli , istituito da lui nel 1224 , dove raccolti 
aveva insigni professori di scienze, lettere ed arti. Crede Muratori {An- 
nali (V Italia , an. 1225) che circa que' tempi, e in conseguenza del 
decreto di Federico contro lo Studio di Bologna , nascesse l' Ijui- 
versità di Padova. Ritardava Federico a inoltrarsi a Cremona, colla 
speranza che dalla Germania arrivasse coli* esercito Arrigo suo 
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Se i torbidi di Germania aveano potuto far nascere 
un'opposizione costante e uno spirito d'indipendenza in 
Italia sotto il regno degli imperatori della casa di Svevia, 

figlio, già propinili. ilo re di Sicilia, e sin nel 1216 richiamato dal 
padre in Germania. Ma, giunto Arrigo a Trento, e disceso alla 
Chiusa nella valle dell'Adige, la trovò presa dai Veronesi, e dovette 
quindi, alcun tempo dopo, retrocedere, lasciando a Trento una in- 
fausta memoria della sua presenza; che nel suo passaggio retrogrado 
appiccatosi il fuoco a quella disgraziata città, ridiissela in cenere. 
Andò poscia Federico a Parma, e colà solamente s' avvide quanto 
erano poche le città che slavano per lui. Giunse finalmente a Cre- 
mona, e ivi tenne la divisala Dieta. Vi spedirono i Genovesi il loro 
podestà , e i Lucchesi e i Pisani e i marchesi Malaspina si fecero 
conoscer fedeli all' imperatore . Ma nessuno v' intervenne della 
nuova lega lombarda. Veggendo Federico che con si pochi alleati, 
e colle sole forze che gli restavano allora in Italia, non poteva 
operar cosa che gli giovasse, riprese il cammino della Puglia, e 
venne a Borgo san Donnino , dove mise al bando dell' impero e 
dichiarò ree di lesa maestà le città della lega, cassandone i privi- 
legi . Dalla Puglia Federico pregò il papa a voler esser arbitro delle 
differenze tra lui e le città lombarde; ed ottenuta 1* accettazione del 
papa, poi 1' adesione delle città, furono spediti a Roma i rispettivi 
delegati e plenipotenziari , sicché potè il papa pronunciare il suo 
lodo o sentenza, con cui dichiarò che l'imperatore dovesse con- 
cedere il perdono ai collegati , cassare i processi , e le sentenze 
emanate contro di loro ; e le città dovessero somministrare quat- 
trocento uomini d'armi in sussidio di Terra Santa, dove l'impera- 
tore dovea trasferirsi , e far pace colle città aderenti al partito im- 
periale. Si veggano Sigonió , Opera omnia, tomo II, de regn. 
/tal., lib. 17, col. 926 ad 928. — Muratori, Annali d' Italia, 
anni 1225, 1226. — Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, to- 
mo II, cap. tt, pag. 46. — Denina, involuzioni d' Italia, lib. 11 , 
cap. 8. — Bossi, Storia d'Italia, voi. 16, lib. 6, capit. 5, § 4. 
Reduce Federico da Terra Santa , e sprezzando il lodo di Ono- 
rio III del 1226 tra lui e le città della lega, cui non erasi da 
principio che apparentemente acquietalo, onde le cose rimanessero 
tranquille in Lombardia, durante la sua permanenza in Terra Santa, 
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questa medesima opposizione , le spedizioni dei monarchi 
di Roma, le sedizioni ognor rinascenti e apertamente 
protette dai papi, la debolezza degl'imperatori in generale, 
tranne alcuni pochi , produssero gli stessi effetti neir Im- 
pero . La continuazione della dinastia in Francia , l' identità 
dei motivi che agir facevano tntti i re , le conseguenze che 



vi cominciò nel 1236 le ostilità contro i collegati, e per tutto il 
lungo tempo che le continuò , i Modenesi non si distaccarono mai 
dal suo partilo, non ostante V esempio di Parma; militarono essi 
in più incontri costantemente per lui, e presero finalmente parte 
nella famosa battaglia del 1240 tra la Fossalta e San Luzaro ( luo- 
ghi suburbani sulla via Emi Ita da Modena a Bologna), che per 
la sopravvenuta morte di Federico nel dicembre dell' anno succes- 
sivo, nel castello di Fiorentino nella Puglia, fu 1' ultima data in 
suo nome. Questa battaglia fu così fatale ai Modenesi , che , oltre 
un* insigne perdita d' uomini tra prigioni e trucidati nella fuga , 
inseguiti e incalzati dai nemici, la loro città venne immediatamente 
cinta d'assedio dai Bolognesi, battuta e costretta dopo tre mesi, 
per evitare una totale distruzione, alla più umiliante capitolazione. 
Si convenne \ tra gli altri patti, che i Modenesi non potessero fare 
alcuna lega senza il consenso del comune di Bologna; che i castelli 
dei Modenesi che di qua dal Panaro erano stali distrutti dai Bolo- 
gnesi, non potessero rialzarsi, e fosse lecito ai Bolognesi di distrug- 
gere quelli rhe tuttavia esistevano ; rhe dovessero i Modenesi ricevere 
i loro podestà da Bologna, lo che ebbe luogo per nove anni succes- 
sivi, e dovessero altresì ricevere truppe bolognesi per la custodia e 
difesa delle loro porte e della loro citta, lo che parimenti ebbe 
luogo , sebben non si sappia per quanti anni continuasse una tale 
ignominia. Veggansi Muratori, Annali d* Italia, anni 1226, 1236 
ad 1230. — Sigonio , Opera omnia , tomo II , de rega. /tal. , 
lib. 18, col. 965 ad 1008. — Bossi, Storia d'Italia, voi. 15, lib. 5, 
capti. 6, § 6; capit. 7, §§ 4, 3, 6. — Tiraboschi , Memorie sto- 
fiche modenesi, tomo li , cap. 5 , pag. 61 ad 71 , e pagine 72 , 
73, 74. — Vedriaui Storia di Modena, pari. 2, lib. 13, pagU 
«e 101, 192, 193. 

tfota del traduttore. . 
BEVVI IV 5 
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aver potevano i loro disegni, avevano depresso il potere dei 
grandi vassalli ; e se non eran per anche divenuti semplici 
sudditi, per lo meno, eccetto il duca di Borgogna, nes- 
suno nel secolo decimoquinto mirava più all' indipendenza , 
nessuno pretendeva più alla corona . In Inghilterra la suc- 
cessione al trono avea variato, ma quasi esclusivamente 
fra due famiglie : Arrigo VII riunendole nella sua persona 
era sollevato al di sopra di tutti i suoi vassalli, e nelle 
ribellioni con tra il loro re i signori inglesi non aveano mai 
trovato un punto d'appoggio stabile e permanente. Le 
circostanze della Germania fecer nascore uno stato di cose 
affatto diverso ; e da Arrigo V in poi i primari vassalli con- 
sideraronsi quali sovrani. Padroni della podestà d'eleggere i 
loro monarchi , sicuri di trovar protezione ed aiuto in caso 
di resistenza contro il capo che s' aveano scelto, il più delle 
volte muniti per deporlo dell* approvazione papale , i prin- 
cipi tedeschi aveano da lunga pezza scosso il giogo della 
sovranità degli imperatori, eh* e' riconoscoano in quanto 
alla forma , ma de' quali contrastavano tutta l' autorità , se 
non vi si vedevano astretti dalla forza . 

Alla metà del secolo decimoquarto , e con una pompa 
che uguagliava V antica possanza degl' imperatori di Roma 
o quella di Carlomagno , un imperatore della casa di Lu- 
cembufgo, Carlo IV (•), diede la bolla d'oro, la quale 

(") Colla morte di Federico II , accaduta , come si disse ( no- 
ta (-) pag. Al ), nel dicembre del 12&0, finì in Italia l'autorità degli 
imperatori, che, sebbene controversi ne fossero i limili, era però 
confessata da tutte le repubbliche . Le città lombarde, stale nella 
maggior parte avverse a Federieo-e quelle stesse eh* eran gli state 
favorevoli, vedendosi bastantemente sicure nei loro governi, e non 
bisognose di estranea protezione, od aiuto, non amavano d' avere in 
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altro non era che il monumento e la conferma legale della 
611(1 t *c- ^) o 1 c z y © ^ 1 ì t ^ sotto (jLi6bto dsj)dto j non J)UO C*^^CPC 
assimilata che alla gran carta del re Giovanni d' Inghilterra: 
il dritto d' eleggere gì' imperatori , la sovranità di fatto , e 
V indipendenza quasi totale degli antichi vassalli, non furono 
stabiliti da questa bolla, ma si riconosciuti siccome esistenti 
di gius. U picciol potere degli imperatori era la miglior 
guarentigia contro qualsiasi impresa tendente a render 
ereditaria la corona ; aliar quando la nascente potenza di 

Italia un nuovo padrone. Pel corso di sessantadue anni dopo Fede- 
rico, nè Corrado suo figliuolo legittimo e re di Germania, né quanti 
altri gli successero su quel trono od ottennero il titolo di re de' Ro- 
mani , poterono conseguire la corona imperiale . ( Furono questi 
Guglielmo, conte d'Olanda; Riccardo, conte di Cornovaglia ; Al- 
fonso, re di Casti -lia; Ridolfo, conte d* Absburgo ; Adolfo , conte 
di Nassau, e Alberto duca d'Austria. Veggansi Muratori, Armali 
d' Italia, an. 1251 od 1508. - Denina, Rivoluzioni d' Italia, lib. 12, 
cap. 1. ) E quando Arrigo VII, conte di Lucemburgo, eletto re di 
Germania nel 1308, cinta in Miluno la corona ferrea nel gennaio 
del 1311, e solennemente coronato imperatore in Roma nel giugno 
del 1312, volle far rivivere in Italia i diritti dell' impero, la quasi 
improvvisa sua morte, avvenuta ne li' agosto dell' anno successivo in 
Buonconvento, distretto di Siena, non senza sospetto di avvelena- 
mento, troncò i suoi disegni, e diede luogo ad un nuovo interregno, 
o impero vacante, per altri quarantatre anni, sino a Carlo IV, 
lasciando così i popoli italiani per la seconda volta in piena libertà 
di rassodare la loro indipendenza e di rompere tutti i legami che li 
univano alla Germania (Muratori, Annali d'Italia, an. 1312 ad 1355). 
In questi intervalli accaddero in quasi tutte le città lombarde politici 
avvenimenti che ne mutarono a riatto la Torma del governo, chè il 
fuoco delle civili discordie, acceso già da gran tempo per la divisio- 
ne delle più 'potenti famiglie nei due opposti partiti de' Guelfi e dei 
Ghibellini, che tutte o presso che tutte lacerava le città italiane, 
non era spento . 

Nota del traduttore . 
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Massimiliano, o massimi' gli estesi possessi di Carlo Quinto 
diedero qualche inquietudine sull' avvenire, i principi uni- 
tisi richiesero, al suo avvenimento al trono, una special 
garanzia , un patto conosciuto col nome di Capitolazione , 
che venne poi rinnovato ad ogni elezione; nondimeno questo 
trattato avrebbe conseguito un lieve effetto, se V unione dei 
principi dell'Impero, da prima sotto la manifesta prolezio- 
ne della santa sede e di Francia, e poscia nella lega di Smal- 
kalda (l), di cui la formazione funne il patente pretesto (-2), 

(1) Il vero oggetto di questa lega era di buttare a terra l'elezio- 
ne di Ferdinando, fratello di Carlo Quinto. Robertson, lìist. of the 
reign o/the emp. Charles the F.th, lib. 5. tomo III, pag. io. Edi», 
di Londra, 1782. 

(2) Non si è capita abbastanza la verità già da lui indicata, cKe 
le riforme religiose hanno acquistala consistenza solo per certe rige- 
nerazioni politiche, si come da queste medesime rivoluzioni ne sono 
stale modificale le conseguenze . La riforma di Lutero e di Calvino 
non è naia dai principii eirca la forma del governo; ma, come quella 
di Hus, non avrebbe ella avuto sì forti successi, ove non se ne fosse 
impadronita l'opposiaione dei principi. L'insurteaione dei villani in 
Germania verso T anno 1526 non avea nulla di connine colla rifor- 
ma, u ondi manco in Sassonia e in Turingiu assunse la maschera della 
religione ( Robertson , Nist. of the reign qf the emp. Charles 
the r. ftt , lib. 4, temo II, pag. 333, Ediz. di Londra, 1782 ), e Lu- 
tero durò gran fatica * discolparsi d'averla favorita ('), Voiglel, 

(') Tommaso Miiutzer, predicante prima di Zickavia , poi di 
Àlslatl, sul fondamento della dottrina di Lutero, eccitò i villani di 
Germauia contro i magistrali e i loro principi. Presero essi le armi 
ed invasero lutta la Germania , ma dovettero infine cedere alla forza, 
imperocché ue furono trucidali in diversi luoghi oltre centoventi 
mila. (N\«iì»slinger, pag. CXI) 11 predicante MiinUer, fallo prigio- 
niero nella battaglia di Muhlliauseu , fu condannalo al taglio della 
tesla. Poco prima di morire, abiurò i suoi errori, e mori cattolico. 
Vcggasi Cochluits, in actis Luteri, ad un. 1525. 

Nota del traduttore , 
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ti che la Francia sosteneva segretamente, non avesse tenuto 
a freno !• imperatore; si come questa medesima unione 
protestante , essendosi messa alla testa il re di Svc2ia Gus- 
tavo Adolfo, fu in procinto d' abbattere totalmente il potere 
imperiale , o di far passare codesta dignità in un' altra casa. 
La pace di Vestfalia , che nel secolo decimosesto terminò 
la guerra dei trentanni, come quella delP indipendenza 
dei Paesi-Bassi, che pose fine alle guerre di religione in 
Europa (1), confermò di bel nuovo 1* eligibilità degli im- 
peratori tedeschi e la sovranità dei principi dell* Impero il 
cui successivo aumento di potere ha fatto sparire qualunque 
idea di monarchia ereditaria che si estendesse sulla totalità 
della nazione tedesca . 



Deutsche Beìchsgesch . § 201 . L* insurrezioni» fu dissipata: ma se si 
è mantenuta, è probabile che 1' anabattismo «■ lo spirito democratico 
avrebbero surrogato il luteranismo, e il calvinismo coli' aristocrazia 
tiri principi, fors' anche il cattolicisrao coli' impero. 

(1) Ogni epoca ha il suo carattere dominante, al rjunle si ranno- 
dano lutti gli avvenimenti. La grande riforma di Lutero e di Calvino 
fu il punto d* union generale dei secoli decimoquinto e decimosesto. 
In Olanda e nella parte settentrionale dei Paesi-Bassi, l'aristocrazia 
comunale se ne impadronì e trionfò; in Germania, 1* aristocrazia 
dei nobili profittò della divisione in materia di religione, per man- 
tenersi contro il potere imperiale, senza però divenire abbastanza 
potente per abbattere il trono; in Francia, la corona aveva acquistato 
poter bastante per comprimere 1' opposizione, reclamando ora una 
libertà di coscienza pegli ugonotti, allorché il re era cattolico, ora 
combattendo sotto i vessilli della santa lega i diritti del successore 
al trono , che era protestante . 
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CAPITOLO TERZO. 



Sovranità territoriale degli Striti dell'Impero. 



Come tutto il rimanente d' Europa , la Germania era 
stata assoggettata a certi monarchi i quali esercitavano 
un'autorità sovrana su tutte le sue parti cbe però era 
ben lontana dall' essere illimitata . La nazione , vale a dire 
coloro che avevano il diritto di cittadinanza , gli arìmanni 
convocati nelle sedule generali o in quelli della contea, 
controbilanciavano l'autorità del re e de' suoi ufficiali (1); 

(1) Ci si è fatto un rimprovero d' avere soverchiamente favorite 
le idee moderne, attribuendo, nei primi tempi che susseguirono la 
distruzione del romano impero , alla nazione una parte nell* autori- 
tà, che non avrebbero avuta se non i primari signori, e di avere 
ammesso nei governi di que' tempi un elemento democratico il 
quale invece sarebbe slato aristocratico . Noi reputiamo ingiusto un 
simil rimprovero, ove si distingua l'epoca della feudalità dalla ante- 
cedente a lei; almeno non ci fu dato di riconoscere in tutto ciò 
che si allega pur una prova contro la nostra opinione, Non è già 
che qualche imperatore o re non abbia talvolta sostituito i primari 
sudditi alla nazione intera, come in altri casi e' sostituivano la loro 
volontà a quella della nazione, o violavano la costituzion dello stato; 
ma circa a questo punto, come circa ad altri molti, abuso non fa 
legge: noi disaminiamo la regola, e non le eccezioni. 
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demmo già spiegazione del come si fosse formata questa 
specie di governo , quali ne fossero i principali caratteri , e 
fin dove si estendesse il regio potere . La maggior parte 
della Germania avea fatto parte dei dominii di Carloma- 
gno; anche allorquando le leggi erano un po' diverse, le 
forme costituzionali dovevano essere le stesse che quelle 
degli altri suoi stati . 

Non ostante , le frontiere orientali dell' impero di Car- 
lomagno, continuamente vessate dai popoli vicini, la cui 
civiltà era ancora molto al di sotto di quella degli abitanti 
della Germania in queir epoca , esigevano una protezione 
più efficace: era più necessaria la vigilanza della militar 
disciplina , e le forme lente dell' amministrazion civile eran 
poco atte alla loro sicurezza. Codesto riflesso, fors' anche 
più che la capitolazione e il trattato con Tassilone, duca dei 
Bavari , e cogli altri capi , fu cagione che i duchi di Baviera 
e di Franconia , successori dei duchi dei Bavari e degli Ala- 
manni (1) , il cui territorio era maggiormente esposto alle 
incursioni dei barbari che occupavano la Boemia , l' Unghe- 
ria e l'Austria, ebbero poteri più estesi degli altri governi 

0 duchi ; e che le loro cariche furon non solo inamovibili , 
ma ereditarie, gran tempo prima che le altre cariche o feudi 
non fossero considerati quali beni ne' quali poter succe- 

• 

(1) Dopo 1' estinzione della dinastia carlovingia non si incontra 
più nella storia il nome degli Alamanni, e il loro ducato non è 
conosciuto con altro nome che con quello di ducato di Franconia; 

1 Franchi similmente non son più nominati, e Corrado il Salico, 
soprannome che indica V origine franca, era del ducalo di Svevia. 
Queste due nazioni han dato il loro nome ai due più grandi popoli 
che siansi formati dagli avanzi dell'impero di Carlomagno, agli 
Alemanni e ai Francesi . 
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dere (I). Questa istituzione aveva avuta il triplice vantag- 
gio d'assicurare la difesa delle frontiere, di affezionarsi 
i Bavari e gli Alamanni , garantendo ad essi certi prìncipi 
della loro nazione, e inoltre d'interessare i duchi alla 
conservazione di quelle provincie , il cui governo passava ai 
loro discendenti . 

Tutto il nord della Germania era occupato dai Sassoni, 
nazione irrequieta , sediziosa , soprattutto gelosa della sua 
libertà, che Carlomagno aveva a forza di lunghe guerre 
soggettata , e che spesse voile avea scosso il giogo della 
dominazione franca. Soggiogali a grave stento , convertiti 
di fresco al cristianesimo , ma dispiacenti d* aver perduta 
1* antica loro indipendenza , sacrificando di soppiatto a 
quegli dei eh' erano stali costretti a lasciare , e che idenli- 
ficavansi nelle loro idee colla loro antica situazione poli- 
tica, e'doveano essere sudditi pericolosi, tanto più che 
trovavano in caso di bisogno un aiuto sicuro nei Normanni 
e negli abitanti poco inciviliti della Polonia e della Prussia , 
i quali agognavano l'occasione di penetrare nell'interno 
dell' impero . Occorreva a quegli ufficiali che rappresen- 
tavano l'imperatore ed erano incaricati di far rispettare 
la sua autorità in quelle province, una forza militare 
imponente e indipendente dalla popolazione; loro occor- 
revano poteri più ampi che in contrade più sottomesse e 
meno esposte . I Sassoni poi , tuttoché vinti , convertili ed 
uniti all' impero , eran sempre da temersi : basta vedere 
le condizioni ad essi concedute dal più possente degli 
imperatori , allor quando dopo una seconda defezione e 
una guerra sanguinosa ed ostinata li ebbe ridotti alla 

(1) Eicbhorn , De utsche Bechts und Staatsgesch. § 13T. 
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sommessione , per convincerei che in quel tempo Carlo- 
magno stesso temeali (1). 

Infinattantoché quel gran monarca governò il suo im- 
pero, il maggiore o minor potere degli ufficiali non poteva 
avere alcuna conseguenza significante: la sua autorità 
fondata sovra solide basi, la fermezza della sua ammi- 
nistrazione, la prontezza delle sue spedizioni, le forze 
di cui potea disporre su tutti i punti della monarchia, 
gii assicuravano la più cieca ubbidenza, la più assoluta 
sommessione ; un duca , un conte , che fatta si fosse lecita 
la menoma esitazione, avrebbe di subito provati gli ef- 
fetti del potere del principe, e Carlomagno non lasciava 
alle ribellioni il tempo di maturarsi . Attivo sempre e vigi- 
lante, non gli scappava nulla; severo anzi crudele nelle sue 
punizioni, tutto l'impero tremava in faccia ai suoi ordini 
sovrani ; i mini dominici o ispettori generali , che discor- 
remmo la superficie de* suoi stati, accolti ovunque col 
rispetto e colla obbedienza dovuti a si gran principe , gli 
rendeano uu conto fedele ed esatto dello stato di tutte 
le provincie, e sindacavano la condotta dei primari uf- 
ficiali, i quali poi tenevano informato il monarca sul modo 
d'agire degl'ispettori; parea che moltiplicassero la sua 
presenza su tutti i punti. Occupandosi in persona del- 
l' autorità amministrativa e militare, civile ed ecclesiastica, 
era puntualmente obbedito, e niun suddito, qualunque 
fosse stata la sua potenza, avrebbe ardito dipartirsi dai suoi 
comandi . 

(1) Lo stato ÙVi Sassoni, e tutte le particolarità «lei trattato che 
li unì all' impero, sono sviluppati con sommo ingegno e giusta i 
monumenti e le tradizioni più autentiche, da Moser, Osnabrùkischc 
Geschichte part. 1 , seiion. 3, §§ 40 e seg. 
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I successori di Garlomagno orano a lui molto inferiori 
in talenti ; fu sotto Luigi il Buono conservata I' istituzione 
dei mini dominici (1), ma non esisteva più il genio del 
principe che doveva animare codesta istituzione: gì* inviati 
d'un sovrano debole e timido o difettavano d'autorità per 
farsi rispettare da quegli ufficiali che avrebber dovuto esser 
loro soggetti, o s' appropriavano il potere avuto dal sovrano 
per esercitarlo in nome suo . Le cariche , i benefizi diven- 
nero ereditari e convertironsi in feudi; persi n le missioni 
furono date a vita, o a qualche conte, il quale posses- 
sore inamovibile della sua carica avea tanto maggiore 
interesse a disimpacciarsi dall' ispezione degli inviati impe- 
riali , o a qualche persona distinta , che , munita di questa 
porzione d'autorità reale, arrogossi una supremazia sulle 
Provincie eh* era stata incaricata di sorvegliare in nome 
del sovrano. Da questi impieghi di misti dominici divenuti 
ereditari derivarono i granducati , i cui capi scossero , 
bilanciarono e furono in procinto di distruggere 1' autorità 
imperiale . 

Siccome la missione regia in Sassonia avuti aveva i più 
estesi poteri, e i conti di quella parte dell' impero avevan do- 
vuto essere investiti d'una maggiore autorità, di cui potevano 
più facilmente abusare , cosi coloro i quali appropriarsi 
codesta missione divennero i vassalli più potenti, e per 
conseguenza i più pericolosi pegli imperatori. Sin dal tempo 

» 

. (1) Vede*i tettarla il titolo di missus in questo senso Belli fa- 
mosa costituzione dell'imperatore Corrado I, de benefìciis, nel 
quinto libro dei Feudi , Ut i : pare che allora gli imperatori aves- 
sero conservata qualche traccia di questa istituzione, o che Corrado, 
sperando fondare una nuova dinastia , volesse farla rivivere come 
uno dei principali appoggi della potenza imperiale. 
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di Luigi il Germanico si trova falla menzione d'un duca 
di Sassonia , chiamato Lodolfo , die trasmise questo posto 
al figliuolsuo Brunone; o dal momento in che gì' imperatori 
carlovingi cessarono d' occupare il trono , i duchi di Sas- 
sonia pei primi pretesero alla loro successione. Ottone, detto 
il Magnanimo , era alla testa di quella importante provin- 
cia , allorché la morie di Luigi V Infante , l' assenza e la 
debolezza di Carlo il semplice , fecero dichiarare vacante 
l'impero. Per alcun tempo pendè incerta la sorte della Ger- 
mania, ed ella avrebbe potuto con altre circostanze dividere 
il destino dell' Italia , rimasta sotto molti duchi senz' alcun 
capo immediato e riconosciuto ; ma la tema degli Ungheri 
e degli Slavi determinò gli arìmanni e i vassalli a darsi un 
nuovo sovrano . E per la sua potenza e pel suo grado , Ot- 
tone era il primo che si presentasse a tutti gli sguardi (t): 
sia per un rispetto alla corona imperiale , sia che gli pre- 
messe di non esporsi al risentimento di Cerio il Semplice , 
sia per tutt' altro riflesso, fatto si è ch'ei ricusò la corona, 
che fu deferita al duca di Franconia. Ma questi motivi, 
che l'età avanzata d'Ottone gli aveva fatto forse troppo 
valutare , non decisero punto suo figlio Arrigo: appena ebbe 
cinta la benda ducale , ei pretese alla corona ; fu vincitore 
di Corrado , e dopo la sua morte fu abbastanza influente 
per farsi eleggere imperatore. 

(1) Moser, Osnabrukische Gesch. part. 2 sezion. 1, § 1, è 
d'avviso che i duchi di Sassonia, rome i più vecchi generali del- 
l'impero, succedessero di diritto in caso d'estinzione della famiglia 
regnante . Noi non portiamo opinione che questo caso fosse preve- 
duto, e non solo non havvi alcuna prova istori rj in favore di questa 
asserzione, ma quanto è accaduto all'elezione e di Corrado di 
Franconia, e d'Arrigo di Sassonia, e persino d'Ugo Capeto, dimo- 
stra il contrario . 
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Ad onta della potenza di questi duchi di Sassonia , ad 
onta di quella dei duchi di Baviera, di Svevia e di Franconia, 
i quali anche dopo un' elezione al trono eran osi di con- 
tender P impero , ad onta della successione ereditaria delle 
missioni imperiali , non erasi posta in obblio l' antica 
origine dell' autorità ducale; e siccome colui che rappresen- 
tava il sovrano non poteva essere la slessa identica persona 
del monarca , il titolo e 1» autorità di duca eran considerati 
incompatibili colla dignità imperiale . Il duca Corrado di 
Franconia si dimise dal suo ducato al suo avvenimento: 
il duca di Baviera , eletto imperatore sotto il nome di Ar- 
rigo II , segui il suo esempio nel 1002. E' pare che Ar- 
rigo T Uccellatore abbia avuto qualche vista particolare nel 
conservare il ducato di Sassonia , col pretesto di non essere 
stato consacrato imperatore; ma Ottone il grande, suo 
figliuolo, nominò a codesta carica importante da prima 
un marchese Si gif redo, assai noto nell'istoria, e poscia 
Ermanno Billung, capo d'una nuova famiglia spesso for- 
midabile per l' impero (1). gli Ottoni , nA l'imperatore 
Arrigo di Baviera , ne Corrado il Salico e i tre Arrighi suoi 
discendenti, della cosi detta casa di Franconia, poteron 
ridurre questa nuova casa di Sassonia, e l'impero toccò a 
lui per l' elezione di Lotario II ; ma qucst' ultima elezione 
fugli fatale per la rivalità che indusse colla casa di Svevia . 
Federico Barbarossa oppresse con tutto il suo potere il 
duca Arrigo il Leone ; divise il suo ducato e parti fra molti 
signori i territorii dal medesimo dipendenti , che nè ad Ar- 
rigo nè a verun altro duca di Sassonia dopo di lui riesci 
di riunire. 

(1) Moser, Osnabruck. Gesch. , pari. 2, senion. 3, § 4. 
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Gli altri ducali meno ragguardevoli, e quindi meno 
esposti all' invidia dei grandi vassalli e alla gelosia degl' im- 
peratori, si sostennero per maggior tempo: successivamente 
tutti furono smembrati , tranne solo il ducato di Baviera , 
che rimase intatto Gno alla dissoluzion dell'impero, nella 
qual epoca i suoi sovrani assunsero il titolo di re. A codesto 
smembramento dei ducati che parecchi istorici tedeschi 
della Germania designano col nome di granducati, si debbo 
la prima grandezza di molti vassalli immediati dell'impero, 
i quali prima d* allora avean figurato soltanto in secondo 
ordine; si come i marchesi e gli arciduchi (1) d'Austria, 
i marchesi di Brandeburgo , i conti , poi duchi di Wirtera- 
berga , gli arcivescovi di Magonza , di Colonia e di Treveri , 
i duchi di Brunsvick e di Lucemburgo , i langravii d'Assia , 
i vescovi di Bamberga , di Wurtzburgo ed altri . Via via che 
sparivano i signori più elevati in grado, e specialmente 
per la parte che prendeano alle loro spoglie , si videro in- 
nalzarsi alcuni baroni fino allora poco noti, e i cui territori! 
non erano a bastanza vasti per esser messi nel novero dei 
gran vassalli tanto possenti , e molte case reali dell' Europa 
attuale, quelle d'Austria, di Prussiani Sassonia, di Anno- 
ver e di Wii temberga , riferiscono la prima origine del loro 
splendore allo scioglimento dei granducati. 

Mano a mano che gì' imperatori perdeano della loro 
potenza, aumentata l'autorità degli alti baroni loro vassalli, 

(t) Il tilolo stesso d'arciduca dovea ricordare gli antichi ducali, 
e l'Austria godeva di grandissimi privilegi: l'imperatore Federi» 
co II diede al duca d'Austria per sino il titolo di re. Hallain, View 
<>/' the State of Europe during the middle ages, capit. 5, tomo I, 
pag. 471, in not. ( Edi*. in-4.° ). Eidihorn , Deutsche Staato-u. 
Jiechts-rjnch. p § 238. 
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e vedemmo già come questo accrescimento di potere , unito 
a certe fortuite circostanze (t), giungesse a stabilire la 
forma elettiva della monarchia, la quale poi dovea favo- 
rire le pretese dei vassalli all' indipendenza . Amovibili nei 
primordii, secondo la volontà dei capi, i fedeli avevano 
ottenuto in epoca più recento , che le cariche e i beneiìcii 
fossero conferiti a vita . Luigi il Buono accordò la succes- 
sione del figlio al feudo e in luogo del padre , se non eravi 
alcun motivo per disporre altrimenti, e bentosto fu sta- 
bilita l'eredità. L'estinzione della casa regnante schiuse 
una nuova carriera all'ambizione dei vassalli, e questi 
elessero il loro sovrano ; alcune circostanze confermarono 
questo diritto d' elezione, e se ogni barone concorreva nella 
scelta del monarca , egli era parimenti eligibile e potea 
lusingarsi d'occupare il trono, o di veder la corona im- 
periale divenir retaggio della sua famiglia. Le elezioni, le 
guerre civili che inevitabilmente ne conseguitavano, la 
protezione che dalla corte di Roma concedevansi ai re no- 
minati dalla minorità ed opposti agi' imperatori, il sostegno 
eh' eran certi di trovare st in Germania che in Italia , dimi- 
nuivano il rispetto debito all' autorità sovrana ; finalmente 
alcune perdite di diritto pronunciate dai baroni dell' impero, 
e di cui Arrigo IV offerì il primo esempio (2), fecero total- 
mente dimenticare che i principi dell'impero altro non 
erano che sudditi dell'imperatore. 

(1) Prima del grande interregno le famiglie imperiali si trova- 
rono estinle sei Tolte, in Luigi l'Infante, Corrado I .li Franconia, 
Ottone III di Sassonia, Arrigo II di Baviera, Arrigo V di Franco- 
nia e Corrado IV di Svevia, il cui figlio Cor rad ino peri sul pati- 
bolo, vittima de* suoi progetti sull'Italia. 

(2) Anche Luigi il Buono fu deposto, ma da alcuni vescovi adu- 
nali in concilio, e che parlavano in nome della Chiesa. 
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Pi tempo io tempo alcuni monarchi più arditi e meglio 
sicuri sui loro troni, un Ottone il grande, un Corrado il 
Salico , un Federico Barbarossa , un Ridolfo od un Alberto 
di Absburgo andavano anzi rammentando ai vassalli più 
potenti che l' impero dal quale avean ricevuti i loro feudi 
aveva un capo atto ad esercitare i suoi diritti di sovranità ; 
di quando in quando gì' imperatori disponevano dei feudi 
vacanti , o di quelli i cui possessori si rendeano rei di fel- 
lonia; ma questi casi davansi di rado. Occupati dalle in- 
terne turbolenze della Germania, distratti dalle guerre e 
dalle spedizioni d'Italia, non che dalle contese coi papi , 
e più ancora ritenuti dalla lor debolezza e dalla mancanza 
di energia, gl' imperatori vedeansi il più delle volte costretti 
a lasciare a ciascun vassallo il feudo eh' ei possedeva come 
una proprietà sulla quale il monarca non avea più nulla 
da reclamare; oppure appagavansi d'una ricognizione 
di sovranità di mera ostentazione e senz' alcun positivo 
valore. 

Non fu soltanto la mancanza di mezzi che indusse i 
monarchi tedeschi a lasciar prendere ai grandi feudi del- 
l' impero una perfetta simiglianza colle proprietà allodiali , 
che vi si aggiunse un motivo che loro tolse persino la 
brama di opporvisi . Gli imperatori della casa di Sassonia 
e di Franconia , non che quelli della casa di Svena , quan- 
tunque la loro successione non fosse tanto regolarmente 
stabilita, confidavano di fissare la corona imperiale nella 
loro famiglia per dritto ereditario: aveano adunque un 
interesse diretto e stringente nel sostenere i diritti del 
trono contro le pretensioni dei baroni; ma allorché i tenta- 
tivi infruttuosi di queste case possenti ebbero dimostrato 
che questa eredità non poteva essere stabilita io Germania, 
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allorché la corona divenne retaggio di alcuni signori, i quali 
in causa della picciola loro potenza non potevano sperare 
di riuscire in impresa temeraria cotanto , gì' imperatori , 
ad imitazion dei papi, procurarono di mettere a profitto 
il tempo del lor regno , per accrescere i possessi e i diritti 
della loro casa e della loro famiglia, anche a spese del- 
l'autorità imperiale. Disperando assicurare la corona ai loro 
discendenti, colsero avidamente tutte le occasioni ehe poteva 
ad essi offerire quella dignità di cui erano momentanea- 
mente investiti , per mettere la loro famiglia in una situa- 
zione assai più florida di quello in che non sarebbe stala 
senza V avvenimento del suo capo al trono. In siffatto modo 
Guglielmo d' Olanda , troppo debole per aspirare di (issar 
l'impero nella sua casa, profittò del suo innalzamento 
alla monarchia tedesca , per assicurare i diritti eh' ei re- 
clamava contro i cotiti di Fiandra sulla /elanda: gl'impe- 
ratori della casa di Lucemburgo si misero in possesso 
della Boemia , della Moravia , della Misnia ; Ridolfo di Ab* 
•borgo e i suoi successori , fondatori della casa d' Austria , 
posero in pratica con- moltissima abilità, costanza ed ot- 
timo successo, tutti que* mezzi che sollevarono al rango 
dei più potenti sovrani d'Europa una casa la quale, prima 
dell' elezione di Ridolfo I all' impero , non avea possedute 
se non alcuni fendi pochissimo estesi (1). 

•ì 

■ 

(1) Sì conosce da gran tempo la dhisa della casa d'Austria, 
attribuita all'imperatore Federico III. a, r, i, o, m; cioè: « lu- 
strine est imperare orbi universo . Bohraer , Kaiser Fricdrichs Hf 
Entwurf einer Magna Charta . Einl. § 23. I principi di quel- 
l'augusta casa han procacciato, e vi son riusciti, di l'ondare una 
potente monarchia; ma le prelese alla monarchia universale che so- 
vente sonosi loro attribuite, non pare si passano ad essi ricopro- 
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Gl'imperatori, sprovvisti di forze bastanti per manie- 
nere !• autorità del loro grado , e indotti dal loro proprio 
interesse a smembrare 1» impero e i diritti della monarchia 
in favore delle loro case , non poleron né vollero opporsi 
a quanto da lunga pezza facea l' obbietto di tutti gli an- 
damenti degli alti baroni , cioè all' indipendenza assoluta 
della sovranità dei capi dell' impero (1) . Riconoscendo l' im- 
peratore come feudatario principale (suzerain), prestandogli 
l' omaggio e i doveri esterni del vassallaggio, gli alti baroni 
e tutti i vassalli immediati ottennero la vera sovranità ter- 
ritoriale , costituirono di fatto in altrettanti principi indi- 
pendenti , di cui T imperatore era il capo ostensibile , e sui 
quali esercitava a quando a quando qualche atto anzi di 
supremazia che di sovranità. Sin prima della metà del secolo 
decimoquarto e della bolla d* oro , questa sovranità terri- 
toriale era riconosciuta di fatto ; allora lo fu di diritto , ed 
assai più solennemente poi medianti le capitolazioni degli 
imperatori e alla pace di Vestfalia: da gran tempo essa 
minava l'esistenza dell'impero come monarchia; e ne 

verare con fondamento maggiore di quello onde si è detto lo stesso 
di tutti i sovrani polenti . 

(1) Fu particolarmente V imperatore Federico II che riconobbe 
e confermò una tale indipendenza mediante una costituzione dell'an- 
no 1232, de j uri bus principum secularium. Eichhorn, Deutsche 
Staats-u. Rechts-Gesch. , §. 247, not. c. Lo stesso imperatore 
aveva due anni prima riconosciuta l'indipendenza dei principi eccle- 
siastici, ma bisogna osservare che V imperatore in quel!' epoca era 
in Italia ; che avea presa la croce , quantunque la sua spedizione 
fosse ritardata per alcune turbolenze nella penìsola ; che la Germania 
non era di lei più quieta; che il papa era in aperta guerra con lui ? 
che in Germania suo figlio Arrigo era nominato re ed erasi posto 
alla testa dei ribelli ; sicché l'imperatore dipendeva allora da' suoi 
vassalli; vedremo in breve ciò che richiesero da Arrigo. 

MEYBR IV 6 
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produsse la totale dissoluzione . A datare dallo stabilimento 
indefinito della sovranità di tutti i prìncipi dell' impero, l'im- 
peratore non era più se non se il capo d'una confederazione, 
avente parecchie grandi prerogative , esercente molti dritti 
onorifici ed effettivi , ma i quali rammentavano ciò che un 
tempo era stato un imperator romano , assai più di quel 
che porgessero la misura del suo potere attuale . Allorché 
a questa indipendenza s'aggiunse una potenza eguale o 
simile a quella del monarca , gì' imperatori rifiutarono 
persino il titolo di capo dell'impero, solo ed unico van- 
taggio che lor fosse rimasto sulP incominciare del presente 
secolo . 

Non è del nostro assunto l' indagare minutamente ogni 
particolare di questa sovranità degli stati dell' impero, dei 
diritti ai quali estendevasi, non che di quelli ch'eran 
riservati all' imperatore : tutti questi misteri di ciò che si 
diceva per eccellenza il gius pubblico della Germania for- 
mavano una scienza sommamente complicato, la quale 
nella presente condizione d' Europa ha molto perduto del 
suo interesse ; a noi basta aver accennato questo punto 
importante di diversità fra la Germania e tutti gli altri 
stati de' quali abbiam favellato. Esaminando sino a qual 
segno i vassalli dell* impero avessero acquistata od usurpata 
porzione dell'esercizio della sovranità, bisogna pria di 
tutto aver riguardo alle epoche; e quantunque generalmente 
dal primo momento che i vassalli han potuto aspirare al- 
l' indipendenza sino alla dissoluzione dell'impero, il lor 
potere sia andato aumentandosi, contuttociò niun momento 
stato propizio alle loro usurpazioni quanto quelli della 
lega contro l' imperatore Carlo IV , che ha dato luogo alla 
bolla d' oro , e della lega protestante che ha motivata la 
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pace di Vestfalia . Indi bisogna badare quali erano le re- 
lazioni di coloro i cui fatti sono allegati quali prove, e 
specialmente persuadersi che non si può con certezza con- 
cludere dal fatto al diritto , ma che e converso il debole 
è sempre costretto a cedere , il forte inclina a trascendere 
i limiti de* suoi diritti . Finalmente vuoisi diffidare degl' i- 
storici o dei pubblicisti , il più delle volte preoccupati da 
una opinione favorevole o contraria a qualche pretesa ; e 
solamente con siffatte precauzioni si purt arrivare a svolgere 
l'intricatissimo caos dei sistemi fra loro opposti circa la 
sovranità degli stati dell'impero di Germania. 
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CAPITOLO QUARTO. 

» f > 

Città libere e imperiali . 

. 

• , • >»*!»' 

La potenza dei monarchi scemata più di quella degli 
altri sovrani d' Europa e l* aumento del potere dei grandi 
vassalli dell* impero dovevano influire sulla sorte dei vas- 
salli minori e dei sudditi. Avemmo parecchie volte occa- 
sione di dimostrare che quanto più grande è la distanza da 
colui che governa a' suoi amministrati , tanto più grande 
eziandio è la porzione di libertà di cui questi godono, e che 
il suddito d* un principe potente è più padrone delle sue 
azioni che non può esserlo colui che obbedisce a un so- 
vrano o ad un principe la cui condizione sia più vicina alla 
sua , la cui autorità sia limitata da una circoscritta esten- 
sione de* suoi possessi , e che si compensa del picei ol nu- 
mero de' suoi subordinati coli' uso che inverso ad essi ei fa 
della sua autorità. Più lo spazio entro '1 quale è concen- 
trato 1* esercizio del potere è ristretto , e più colui che n' è 
investilo l'applica alle azioni in sé slesse indifferenti. l T n mo- 
narca , sovrano d' un popolo numeroso , può contentarsi di 
regolare i soli obbietti intimamente legati all' interesse ge- 
nerale del suo popolo ; un principe piccolo non avrebbe 
modo di spiegare la sua autorità , se alle viste generali si 
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limitasse ; ei dee , per cosi dire , signoreggiare tutti i passi 
de' suoi sudditi , se non vuol rinunciare al dolce piacere 
del comando . Gli è questo per lo meno il corso ordinario 
dello spirito umano $ c quantunque non manchi di eccezio- 
ni , elle però non si partono dalla regola generale . 

Infinaltautochè gì' imperatori furono veramente sovrani 
della Germania, non v'ha ragione alcuna per cui la condi- 
zione del popolo tedesco fosse stata diversa da quella delle 
altre nazioni d' Europa ; se non che le frontiere orientali , 
esposte alle continue irruzioni degli Slavi e degli Ungherì , 
convertile in marche (*) o stazioni militari permanenti, 
coperte di castelli e di fortezze quasi sempre in istato 
d' assedio, rendendo poco sicuri l'agricoltura e il commer- 
cio , non poteano presentare un quadro tento vantaggioso 
quanto le province dell'interno, le quali, quantunque 
straziate dal flagello dell' anarchia e della feudalità , era ti 
nondimeno felicissime in confronto a quelle. Quindi sol- 
tanto allorché la Prussia fu occupata dai cavalieri dell'or- 
dine Teutonico, allorché la Polonia e l'Ungheria furono 
più incivilite , allorché auesti popoli ebbero abbraccialo il 
cristianesimo , lo che era il primo passo verso la civilU e 
il servaggio (1), le marche del Brandeburgo e della Pome- 

(") La denominazione di marca derivava dalla situazion del 
paese ai confini del reguo , e dal vocabolo mari , che presso i 
Franchi e i Tedeschi significava appunto confine dello stato. 

Nola del traduttore. 

(1) Presso gli antichi Sassoni la perdita della loro liberta e 
V abbiurazione del loro culto , la conversione e il suggeltamento 
andavan di pari passo , e l* introduzione del cristianesimo in Sas- 
sonia per opera di Carlomagno era assai più l' effetto della sua 
politica che della sua pietà. Moser , Osnabruck. Gesch. pari. I, 
ws. 3, §§ 33, 34, 3«, 37, 40 e 46. 
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rania. la Slesia, la Moravia, 1* Austria e tutte le sue di- 
pendenze, cominciarono a conseguire quella ricchezza e 
quello splendore da gran tempo conosciuti sulle rive del 
Reno e del Danubio superiore , nella Svevia , nella Fran- 
conia o netta Baviera. La Sassonia , e specialmente la parte 
alta e quella che , prossima al mare , era stata soventi 
volte visitata dai Normanni , era pur essa poco civilizzata 
in paragone delle parti meridionali : ma essendo più presto 
eessate queste cause , sin dall' undecimo secolo erasi messa 
in situazione eguale alle altre. 

Se ai re e agl'imperatori tedeschi fosse riuscito, come 
agli altri sovrani, di rendere la corona ereditaria in una 
sola e medesima famiglia , è da presumersi che la storia 
della Germania avrebbe presentata la medesima serie di 
fatti che tutte le altre istorie ; che dopo una lunga lotta, le 
cui circostanze, avrehbcr determinati gli avvenimenti e la 
durata, gl'imperatori sarebbero venuti a capo di ridurre i 
loro vassalli ad una totale dipendenza ; che avrebbero in 
certa guisa riconquistata la loro suprema autorità , e che 
come tutti gK altri monarchi , sarebber sovrani di tutta la 
Germania. La nazione più strettamente unita pe'suoi van- 
taggi fisici e morali , pel suo numero, per la ricchezza del 
suolo , pel carattere industrioso degli individui che la com- 
pongono, pei loro talenti militari , avrta potuto se non im- 
porre a tutto il rimanente d'Europa alcune leggi dettate 
dalla sua superiorità , tenere almeno il primo posto fra le 
nazioni europee , ed ecclissare quegli altri popoli che han 
successivamente brillato sul teatro dell' istoria : ma la sorte 
avea deciso altramente : i re di Germania uon seppero fis- 
sare una stabile dinastia ; il governo divenne elettivo , e 
coloro che non avrebber dovuto essere se non se i primi 
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sudditi del monarca si costituirono in principi indipendenti , 
i quali riconoscevano un capo anziché obbedire a un padro- 
ne; 1 impero fu convertito in una confederazione di piccioli 
sovrani, i cui terrìtorii riuniti formavano un'estensione 
imponente , ma ognuno de' quali governava soltanto quel 
maggiore o minore spazio che gli era toccato in proprietà . 
Da quel punto i Tedeschi non furono più sudditi del più 
possente monarca d' Europa , qual sarebbe stato un impe- 
ratore veramente sovrano di tutta la Germania , che com- 
prendeva allora i Paesi-Bassi , la Svizzera , una parte della 
Francia attualmente separata dal territorio tedesco, pos- 
sessore al tempo stesso dell'Italia, ed investito d'una 
dignità alla quale annettevansi idee alte, grandi preroga- 
tive e antiche rimembranze ; eran soggetti a principi i cui 
possessi meno estesi doveano rendere più pesante il giogo , 

» 

e che dovevano al loro capo imperiale attestar sommer- 
sione e rispetto , del che si compensavano spesso coli' eser- 
citare sui loro subordinati una più diretta e più decisa 
influenza. Il barone dell'impero doveanon solo compensare 
coli' intensità del suo potere la menoma estensione che gli 
accordavano gli angusti limiti del suo territorio ; chè i suoi 
sudditi dovevano inoltre, colla loro sommessione ed obbe- 
dienza, consolarlo della dipendenza che provava o che dovea 
fingere di provare comparendo innanzi all'augusto suo 
signore (mxerain). 

Allorché i possessori delle prime cariche dell' impero , 
coloro che erano ereditariamente incaricati della missione 
imperiale , i primi granduchi , si resero sovrani , la potenza 
di questi signori , comecché molto inferiore a quella degli 
imperatori , era nondimeno bastante a guarentire ai loro 
sudditi tale una libertà individuale che rendesse comporto- 
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vole il loro stato ; ma allorché dopo la soppressione e la 
dissoluzione di questi granducati, i loro territorìi passarono 
a un numero sterminato di piccoli principi e signori * in 
un* epoca in cui non conoscessi il diritto di primogenitura, 
in cui i possessi del padre dividevansi tra i figli , e in cui i 
deboli imperatori , gelosi di que' principi i quali eran pa- 
droni di varie sovranità , cercavano eglino stessi di dividere 
i territorii per regnare più facilmente , non dee fare stato 
che la situazione dei semplici sudditi sia divenuta miserri- 
ma. Un imperatore o un re di Germania, i cui sudditi con- 
tavano a milioni, poteva esercitare la sua sovrana autorità 
senza inceppare la libertà individuale del suo popolo; un 
dura di Sassonia, di Svevia , di Baviera; un marchese di 
Brandeburgo, un re di Boemia, quantunque padrone d'un 

tuttavia molto distanti dai 
ordini di un prìncipe sovra- 
no avvezzo alla indipendenza potevano far vedere il dispia- 
cero internamente cagionatogli dal pubblico esercizio d* una 
carica della casa imperiale ; era degno di scusa un elettore 
il quale , benché per una vana e puerile formalità , avea 
dato i piatti alla mensa dell' imperatore , avea cinta la 
spada o disimpegnate le funzioni di ciamberlano , se gli 
piaceva di spiegare più autorità verso coloro che doveangli 
obbedienza; ma un conte di Schwartzburgo, un conte della 
Lippa , un conte di Gera , non potevano avere altro che 
servi se comandar volevano da padroni . Gl* imperatori di 
Germania, i re di Francia e d'Inghilterra poteano aver 
de' sudditi; certi signorotti, comecché giunti alla indipen- 
denza e alla sovranità, non conoscevano che schiavi. 

A misura che gl' imperatori avean perduta un' autorità 
ch'era passala a qualche signore la cui potenza rendea 



territorio niù ristretto eran 
sem liei privati * contuttocio gl 
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più dura la dominazione , i sudditi dell' impero doveano 
soffrire , e l' istituzione dei comuni dovette essere accolta 
volentieri da tutti coloro i quali agognavano un' occasione 
onde sottrarsi alla servitù. L f epoca dell' istituzione dei 
comuni in Germania non è più fissata che negli altri stali 
<r Europa : non ostante , pare debbano esser riferiti a una 
data un po' più recente che in Francia (1) , e che il loro 
stabilimento fosse tuttavia riguardato come un' innovazione 
verso la fine dal secolo duodecimo sotto P imperatore Fe- 
derico Barbarossa (2) . Non già che in alcune città , antiche 
colonie dei Romani, e che sotto la loro dominazione 
aveano goduto d'una maggior libertà, come Ratisbona, 
Colonia , Strasburgo , non siasi conservata qualche antica 
franchigia e costumanza che partecipava del governo mu- 
nicipale dell' impero romano (*); ma i comuni propriamente 

• 

(1) Sembra che i comuni della Spagna e del Portogallo siano 
tanto antichi e fon' anco più di quelli della Francia: il conte Ar- 
rigo, il cui regno comincia alla fine del secolo undecimo, e suo 
figlio Alfonso , primo re di Portogallo , han date molte leggi comu- 
nali . P. G. Freyre da Silva y Afelio, Hist. Jur. CU' . Lusitani, 
cap. 5, § 39. In Ispagna, la ciltà di Leone ebbe una carta e alcune 
leggi nel 1020, quella di Sepulveda, nel 1070. Ilallam, View of the 
State of Europe in the middle ages, capit. 4, tomo I, pag. 397 
(Ediz. in-4.°). 

(1) Lo notammo già, lib. 5, capit. 2 in notis, contro V opi- 
nione di Gemeiner, d' Eichhorn e di molti altri autori tedeschi ; 
non ripeterem qui le nostre osservazioni , tanto più che le abbiam 
dedotte più diffusamente iu una memoria tuli* origine dei comuni 
in generale e di quello d' Amsterdam in particolare , pubblicata nel 
secondo volume delle memorie della seconda classe dell'istituto dei 
Paesi-Bassi . 

(') E infatti municipio chiamavansi originariamente in Italia 
quelle citta libere che o per convenzione si eran rese, o spunta- 
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detti . cioè certi rorpi composti di cittadini . dipendenti dal 
sovrano o da un gran vassallo , legati alla gran catena del 
sistema feudale, e partecipanti dei diritti di signoria (mztrai- 
neli ) verso gli individui , o ritenuti da certi obblighi di 
vassallaggio verso il signore, non son più antichi in Germa- 
nia che nel rimanente d'Europa. Anzi, siccome questi 
comuni , prodotti dagli eccessi dell' anarchia interna e da 
una sicure/ za esterna , non si riscontrano che nelle con- 
trade meno esposte alle incursioni dei nimici (1), cosi 



dedicate a Roma, o meritato arcano da 
che riguardo per alcun servigio importante , conservando però non 
ostante la loro libertà , le loro leggi , i loro magistrali , il loro 
culto religioso : leggi , magistrati e culto che si cominciarono allora 
a chiamar* municipali . I cittadini dei munieipii aveano la qualità 
di cittadini romani , con prerogative però più ristrette dei veri ai- 
tati ini di Roma. Le citta che venivano create munieipii, e che 
erano state prima colonie romane, popolale, cioè, o di cui era 
slata accresciuta la popolazione colla spedizione ad abitarle d' i 

, o di soldati veterani per dar loro , 




giori privilegi delle altre che, senta essere state colonie , ottenevano 
1* istesso onore . Veggansi Tiraboschi , Memorie storiche modenesi, 
tomo I, cap. 1, pag. 35. — Merlin , Bepertoire universel de ju- 
risprudence , in voce Mnnieipalité. — Encyclopédie , ou Dict'ion- 
maire raisonné des sciences, tomo XXII , par. 2 , in voce Munì- 

dpalÌUL Nota del traduttore . 



(1) Se ne eccettuano pero la Spagna e il Portogallo , i quali 

ma questa singolarità dipende da alcune arrostarne particolari che 
è uopo studiare nella storia sommamente interessante di quei re- 
gni . Si regga a questo proposito il 4.° capitolo dell' opera di 
Hallam , View of the State of Europe during the middle ages . 
Robertson, History of the reign of the emperor Charles the V. 
Introdm. , noi. 38. 
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dovevano essere istituiti più tardi in Germania che nella 
Francia, la quale era più sicura contro le invasioni. Le 
sponde del Reno e della parte superiore del Danubio, pro- 
tette contro qualunque guerra esterna per la loro situazio- 
ne , la Svizzera e il nord dell' 1 1 alia , dovevano avere co- 
muni floridi prima delle altre parti dell'impero; non se ne 
formaron nel nord della Germania se non allorché non si 
ebbero più a temere i Normanni , e fu cancellata l' impres- 
sione lasciata dai guasti di questi barbari ; tutta la frontiera 
orientale della Germania , le marche del Brandeburgo , la 
Boemia, la Slesia, la Moravia, il circolo d'Austria, non 
ban mai avuto che un picciol numero di comuni o di città 
libere, perchè la vicinanza degli Slavi, dei Polacchi e degH 
Ungheri vi rendea sempre necessaria la vigilanza e la su- 
premazia del poter militare. 

Del pari che in tutti que' paesi de' quali abbiam disa- 
minate le istituzioni e la storia , i comuni della Germania 
distingue* ansi riguardo alla loro origine : gli uni pretende- 
vano far risalire la loro franchigia ai primi tempi dell' im- 
pero, e sdegnavano di riportarne i titoli costi lutivi (4>j 
in auaiche guisa aborigeni essi tracciavano i loro orivileffi 

(1) Il più delle volle ancora era uopo supporre un* ori L'ine 
antica, perchè il titolo costitutivo della franchi già era perduto , 
mentre il possesso era costante, ed avrebbesi temuto di compromet- 
terlo confessando la mancanza di carta dì comune. In que' tempi 
burrascosi non è raro il vedere smarrirsi i documenti di maggior 
momento; malgrado le precauzioni che in tutte le epoche hanno 
avute i comuni dei Paesi-Bassi per la conservazione dei loro titoli, 
e quantunque la città d'Amsterdam sia stata fondala solo alla fine 
del secolo decimoterzo, non è mai stalo possibile rinvenire la sua 
carta di comune, e solo approssimativamente si è potuta fissar l'e- 
poca in cui è stata concessa. 
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sino ai lempi più remoli , i quali in mancanza di monu- 
menti positivi ammettevano qualunque sorta di tradizioni; 
sostenevano essere i loro diritti antichi quanto il potere 
degli imperatori : altri avean ricevuta la loro libertà me- 
diante una carta , una bolla o una concessione imperiale , 
loro accordata dal sovrano . o in ricompensa di alcun se- 
gnalato servigio, o per renderli addetti alla sua persona o 
alla sua famiglia, o in vista d*una somma o retribuzione 
in danaro : altri finalmente non avevano avuto ricorso alla 
munificenza imperiale , ed eransi contentati di ricevere i 
loro privilegi da quel principe dal quale aveano riconosciuta 
o riconoscevano la sovranità territoriale . Nel rimanente 
dell'Europa avendo il potere del monarca finito per di- 
struggere quello dei vassalli , le carte di comune concesse 
da questi si vider revocate di gius oppure confermate dal 
consenso espresso o tacito del sovrano ; in Germania , per 
l' opposto, dove i vassalli usurpato avevano l' esercizio della 
sovrana autorità, le città francate o incorporate dagli impe- 
ratori trovaronsi eguali ai vassalli immediati, e si poser 
commessi in possesso della sovranità territoriale, mentre 
quelli che non avean ricevute le loro franchigie se non dai 
principi dell'impero rimaser soggetti a questi piccoli so- 
vrani . Gli è questo il gran punto che caratterizza le città 
libere ed imperiali (1). 

Inaspettatamente inalzati i comuni della Germania ad 
una potenza alla quale non avrebber giammai potuto aspi- 
rare, e divenuti indipendenti, la sovranità territoriale dovè 

(1) É impossibile, in un'epoca sì poco stabile, il dar regole 
senza eccezione ; e perciò quella che abbiamo indicala circa alle 
citta imperiali non debbe essere intesa ebe della maggior parte . 
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produrvi non sol nel)' interno tutti quegli efletti che ahbiam 
segnalali in que' de'Paesi-Bassi, ma le circostanze particolari 
nelle quali furono posti diedero luogo a certi sviluppi im- 
previsti . I comuni erano troppo deboli per opporsi ai si- 
gnori anche i meno polenti che li circondavano, e questa 
debolezza attaccolli più forte al partito degli imp eratori . 
Senza volere positivamente obbedire agli ordini emanati 
dal sovrano , le città imperiali si faceano una premura di 
porgere al monarca certe testimonianze di rispetto e som- 
incssionc eh' e 1 non era solito di ricevere dagli altri vassalli; 
paurose dei signorotti ond' erano attorniate, le città presta- 
vano volentieri omaggio a un sovrano lontano, e se moslra- 
vansi condiscendenti verso il capo dell'impero, era solo 
per esimersi dall' obbedire ai grandi vassalli (1). Più sog- 
getti in apparenza agli imperatori , de' quali non paventa- 
vano il potere se non quand'essi trovavansi sopra luogo, 
r iuterno di questi comuni non era più quieto di quello delle 
repubbliche italiane o dei comuni dei Paesi-Bassi : se non 
che siccome essi formavano soltanto una piccola parte dei 
vassalli dell'impero, e i prìncipi seppero mantenere la loro 
indipendenza contra gì' imperatori, e il loro potere sui vas- 
salli minori, queste turbolenze non aveano alcuna influenza 
sull' amministrazion generale : un signore , in origine vas- 
sallo dell' imperatore , divenuto sovrano , esercente la pro- 
pria autorità solo sopra un picciol numero di sudditi o di 
schiavi, non poteva ammettere altra potenza fuor della sua; 
e caso mai avesse perduta la sua indipendenza , non erano i 
suoi indipendenti che si trovasser nel caso di profittarne , 
ma l'imperator regnante impadronivasi di quella preda per 
ingrandire i possessi patrimoniali della sua famiglia . 

(i) Eichhoru, Deutsche Staats-u. RcchtsGesch. , § 240, 
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La protezione imperiale in Germania non era per le 
immunità delle città libere, una guarentigia più sicura 
cbe quella d' un re di Francia o d' Inghilterra ne* suoi 
stati : d' altronde , siccome le forme elettive della mo- 
narchia faceano passare la corona da una casa nell' altra, 
cosi questa protezione diventava meno utile per la con- 
servazione dei comuni: quella tal città che temeva d'es- 
sere unita negli Stati d' un duca di Baviera , e che doman- 
dava per la sua protezione il sostegno d'un imperatore 
della casa di Lucemburgo, di Sassonia o d'Austria, vedearì 
tanto più imbarazzata allorché il trono era occupato da un 
principe bavaro. Per ciò le città libere pensaron per 
tempo ad assicurarsi la loro conservazione con mezzi più 
efficaci. Siccome l'unione degl'individui in comuni avea 
dimostrato quanto questa unione accresceva le loro forze 
individuali , le città e i comuni si collegaron tra loro affin 
di proteggere mutuamente la loro libertà contro le violenze 
dei signori, e tutta la Germania videsi coperta di federazio- 
ni delle quali sono le più celebri la lega delle città sul Reno, 
e maggiormente poi la lega anseatica (1). Quest'ultima, cioè 
la lega anseatica, che ne'suoi primordii è stata più debole, 
risale all'anno 1241 ; quella delle città del Reno, molto più 
insigne all' atto della sua istituzione , ma che non ha mai 
avuta tanta influenza all' estero , è di quattordici anni più 
recente (2) . • 

(1) É sLilo scritto molto sull* origine di questo nome : la pia 
semplice è quella che I» deriva dalla voce fiamminga hun%e ì lega 
o trattato. Tutte le convenzioni tra le città di Fiandra che si tro- 
van nel libro delle leggi municipali di quella contea, si chiamano 
Manze, ffanzìng, Jfantery . 

(2) Eichhoni, Deutsche Staatsu. Rechts-Gefch. , § 247. 
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La mancanza di sicurezza personale avea concentrato nei 
comuni tutti i rami d' industria , e i! commercio fece fiorire 
quelle città che godeano insigni immunità , e nelle quali , 
benché non vi si conoscesse la libertà delle città antiche , 
almeno aveasi fondata speranza di non essere spogliati di 
ciò eh* erasi legittimamente acquistato. Il commercio e 
1* industria divennero inerenti alle città libere ed imperiali 
quanto la franchigia, e le loro associazioni ebbero per 
iscopo la protezione si del primo che del secondo vantag- 
gio . Unendosi in comune , le città guarentivano le rispet- 
tive loro immunità , la sicurezza delle comunicazioni « 
tanto necessaria al commercio (t) , e i privilegi concessi ai 
negozianti ed agli artigiani; stipulavano reciprocamente ciò 
che estimavano opportuno al loro traffico, e ciò che lo 
spirito di quel tempo faceva ammettere come vantaggioso 
allo sviluppo delP industria (2); promettevano soccorsi a 
quo' socii che vedevansi costretti a reclamarli ; e secondo 
che l'organizzazione di ognuna delle sue confederazioni 



(1) Ultimo oggetto della con federazione quello non era di man- 
tener* la sicurezza delle strade maestre infestate dai nobili, i quali 
annoveravano il ladroneccio tulle pubbliche vie come uno de' loro 
privilegi. Hallam, View qf the State qf Europe during the middle 
ages, capii. 8, tomo I, pagine 484 e 485. Ediz. in-4.° 

(2) Quegli stessi motivi che nel rimanente d' Europa diedero 
origine ai corpi di mestieri ed ai corpi degli ufficiali delle arti , li 
introdussero in Germania , e li protesser nel!' impero priueipal- 
mente i comuni , imbevuti dei medesimi principii aristocratici che 
abbiamo precedentemente riconosciuti in altri paesi . Questi corpi 
d'ufficiali delle arti hanno avuto all' incirca la stessa sorte che 
ovunque ; sono stati ulili nei primi tempi , in coi la sicurezza per- 
donale richiedeva V unione ; ai nostri giorni altro non sono che 
altrettanti strumenti dell'oligarchia comunale, o d'un dispotismo 
che si risente d' mia bassa origine . 
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era meglio costituita , sì trovò più sicura dalle dissensioni 
interne e potò più lungamente mantenersi . La confedera- 
zione delle città della Germania meridionale, ricca pel 
traffico interno , non aveva una costituzione bastantemente 
solida ; eh A gli serpeva in seno il germe della disunione, 
per la gelosia delle ci Uà troppo vicino e limitate ad un sol 
ramo di commercio. Quantunque contasse fin dalla sua 
origine più di sessanta citta associate , non potò sostener- 
si, mentre la lega anseatica, cominciato avendo più de- 
bolmentc , avea meglio calcolato il modo onde soccorrere 
efficacemente i suoi atleati ; alcune città furono incaricate 
di dirigere le altre che trovavansi nel loro distretto, ed 
esercitavano una specie di supremazia ; una d* esse aveva 
P amrainistrazion generale e riuniva le forze comuni sul 
punto minacciato . Una tale organizzazione era comandata 
dal pericolo più imminente delle violenze del re di Da- 
nimarca , e dalle spedizioni marittime richieste dalla si- 
curezza del commercio d* oltremare; e questa ragione, 
il campo più libero che questo commercio offeriva ad 
ognuna di esse città , la minore rivalità che ne conse- 
guitò , mantennero questa lega fino air epoca in cui i 
commercianti, più liberi nelle loro speculazioni e non 
veggendosi più inquietati nò in Germania , nò all' estero , 
credettero di non dovere più oltre sagrifìcare una parte dei 
loro benefizi ad una protezione ormai inutile . 

Lo spirito di comune , 1* influenza che 1* aristocrazia e 
l'oligarchia esercitauo a lungo andare su gli usi, i costumi, 
le leggi, persino sul carattere individuale degli abitanti, do- 
vette essere uguale in Germania e nei Paesi-Bassi (1); se 

(J) Ciò dir prova la similarità dello spirito di comune , qual 
1' abbiamo dipinto Dell' antecedente libro , si è T esempio della 
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non che quesli comuni compresi fra i possedimenti dei 
principi e signori non poteron fare adottare 
certi principi! opposti a quelli che prevalevano 
ma parte dell' impero . Non già in ciò che è comune a tutta 
la Germania , ma si nelle loro istituzioni particolari , si può 
sperar d* incontrarsi nelle medesime conseguenze che ab- 
biamo osservate altrove . 

Infinattantoché le associazioni le quali , si come vedre- 
mo in breve , non furono esclusivamente ristrette alle citta 
libere ed imperiali , ma alle quali alcuni signori , vassalli 
dell* impero , e certi nobili immediati parteciparono simil- 
mente, infinattantoché, si disse, non ebbero in mira che 
uno scopo politico e la protezion dei diritti, delle franchigie 
e dei privilegi dei socii (1), esse non potevano estendersi 
fuori della Germania (2) , ed anzi dovevano esser ristrette 
ad una parte speciale di quel vasto paese . Un signore , un 

Svizzera, nella quale, come nei Paesi-Bassi, i comuni hanno abbat- 
tuta la monarchia e sostituita una oligarchia più manifesta nei can- 
toni aristocratici , ma però egualmente base del governo nei cantoni 
sedicenti democratici. Quindi gli stessi abusi, la stessa apatia, la 
stessa degenerazione dello spirito pubblico : la fine del secolo scorso 
e il principio del corrente han vista la neutralità elvetica violala da 
tutte le potenze , la costituzione mutata in mille guise , tutte le 
istituzioni disnaturate e ristabilite senza che la nazione abbia sem- 
brato prendervi la menoma parte . Le successive rivoluzioni dei 
Paesi-Bassi e della Svizzera fauno assai chiaro siccome 1* oligarchia 
distrugga qualunque energia e diminuisca 1* attaccamento alle cose 
più sacrosante . 

(1) Noi portiamo opinione che il commercio sia soltanto lo 
scopo accessorio di codeste leghe, e se le associazioni commerciali 
t i 1 1 on le prime a formarsi, si è che le città commercianti eran più 
floride, più ricche, e per conseguenza più potenti delle altre. 

(2) Le affiliazioni delle città fuori della Germauia alla lega 
anseatica son di una data mollo più fresca . 

MtVfcH IV 7 
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nobile, un comune del nord della Sassonia non prendeva 
una parte abbastanza attiva agi» interessi dei signori o delle 
citta della Svevia per incontrar delle spese a loro favore . 
N iu no poi non aveva a temere se non que' principi che si 
trovavano in prossimità del loro territorio, e che avrebbero 
potuto meditare qualche attentato contro i suoi diritti) 
l'associazione era soltanto parziale, e se bastar poteva alla 
guarentigia individuale degli alleati , era men formidabile 
io faccia ai diritti del sovrano. Quindi gl'imperatori non 
ommisero d' incoraggiar queste leghe , eh' essi opponevano 
poi agli elettori ed ai vassalli più potenti : solamente col 
loro aiuto potean eglino sperar di trionfare del sistema 
d' indipendenza e di sovranità territoriale degli stati del- 
l' impero (1) . Ciò che l'imperatore Federico Barbarossa (*) 
avea fatto in Italia del 1183 (2), i suoi successori lo fecero 
colle stesse mire in Germania , e in poco d» ora il paese 
videsi coperto di simili associazioni, autorizzate tini monar- 
chi e designate ora col nome della provincia alla quale 
appartenevano i confederati, come la lega del Reno, quella 

(1) Gli stessi motivi che inducevano gli imperatori a proteg- 
gere queste leghe le facevano detestare dui grandi vassalli. Arrigo , 
figliuolo dell' imperatore Federico II, e poscia imperatore col no- 
me d'Arrigo VII, trovandosi nel 1231 alla testa d'una insurrezione 
contro il proprio genitore , consultò i signori che il sostenevano 
e dai quali era dipendente, se 1' associazione fra i comuni era lecita 
e poteva essere autorizzata dal monarca: la risposta fu negativa. 
D'allora in poi, i prìncipi dell'impero richiesero nelle capitola- 
zioni , che gì' imperatori promettessero di non tollerare siffatte 
leghe. Moser, Patriotische Phantasien, part. I, nura. 43. 

(') Veggasi la nota segnata ("), pag. 26 e seguenti. 

Nota del traduttore . 

(2) Col trattato di pace di Costanza, che trovasi dopo il lihro 
dei feudi, nell'edizione vulgata del corpo di gius romano . 
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di Svevia , quella di Fraoconia , ora con nome proprio , co- 
iti e la lega anseatica , ora con quello d* un emblema come 
la lega del Leone (1). 

La debolezza degli imperatori in confronto della potenza 
degli elettori e degli altri gran principi sovrani in Germa- 
nia , P eligibilita che, facendo passare l'impero da una io 
altra famiglia , non permetteva di attendere costantemente 
a un progetto qualunque , l' opposizione dei papi i quali 
temevano 1* aulica influenza dei capi temporali dell' impe- 
ro , avea parecchie volte posti gl' imperatori nella necessita 
di ricorrere a certe spedizioni assai disdicevoli alla loro 
dignità: troppo poco potenti per ridurre al dovere i grandi 
vassalli , ed anzi per resistere ai loro sforzi talora uniti , 
gl'imperatori s'eran visti costretti ad opporre una lega ad 
un' altra , e di unire i loro vassalli fedeli con vincoli solidi 
quanto quelli dei ribellati (2) ; ma benché autorizzate dal 
capo della monarchia , queste leghe erano formate d f ele- 
menti troppo disparati per sostenersi; l'egoismo dei comuni 
e degli altri alleati, i quali rifiutavano que* soccorsi sui 
quali erasi contato , subito che credevano non avere il po- 
tere alcun pericolo Immediato , l' attrattiva dei vantaggi 
che ad essi venivano offerti da coloro che volevano distorli 
dalla confederazione , tutto insomma concorse a fare sva- 
nire codeste associazioni , le quali non serviron se non a 

(1) Eiehhora , Deutsche Staats-u . RechU-Gesch. § 401 è *eg. 

(2) Allorché al principio del secolo declraosettimo , sotto Ri- 
dolfo II e Matteo, l'impero ricadde nella stessa debolezza, non 
si potè opporre all' associaxion protestante altro che un' associa- 
zione cattolica. La prima è nota nell'istoria col nome d' Unione, 
la seconda con quello di Lega . Schiller, Gesch. des dreissig/ahri- 
gtn krieges . 
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far più manifesto l'estrema impotenza degl» imperatori ; 
luminoso esempio d' una verità provata dall' istoria di tutti 
i secoli, quantunque spesso non vogliasi riconoscerla in 
verun modo , che i corpi intermediarii fra il sovrano e la 
nazione non prestano alcun appoggio al potere , ma che 
all' incontro la vera forza della monarchia consiste solo in 
un ravvicinamento franco ed immediato del principe col 
suo popolo in massa e cogli individui che lo compongono. 
Le riunioni degli stati meno possenti furon ben lontani dal 
sorreggere il potere imperiale (1); esse non impedirono 
l' iograndimento degli elettori e dei principi dell' impero , i 
quali incorporarono sovente nei loro possessi , o colla for- 
za, o coli' arte, quelli dei piccioli sovrani o dei comuni che 
s' erano riuniti . 

V'ha ancor di più, ed essendosi le associazioni inter- 
poste fra l'imperatore e i comuni o le città libere, queste 
si trovarono in certo tal qual modo offuscate: accadde, 
circa alle città libere, ciò ch'era avvenuto rispetto agli 
uomini liberi all' epoca della istituzione dei comuni; cosi 
come gì' individui non fecero parte del governo , le città 
non vennero considerate far parte della nazione, e non 
contarono qual parte integrante dell'impero. Le città libere 
della Germania, spesso chiamate alle diete, allorché il 
monarca stimava opportuno di convocarle (2) , non avean 

(1) Una sola di queste leghe si consolidò : quindi non prosò 
che a scuotere il giogo degli imperatori e a costituirsi in repubblica 
indipendente. Ecco in due parole l'istoria della confederazione 
elvetica . 

(2) Così trovansi alcune convocaxioni di deputati delle città sin 
dai tempi di Rodolfo I di Absburgo : se ne trattò anche nella dieta 
di Francfort, tenuta del 1344, sotto l' imperatore Luigi V di Ba- 



Digitized by Google 



LIBRO VI, CAPITOLO IV. 



nulla di determinato circa al loro voto e alla loro maniera 
di deliberare (1). La Bojla d'oro, della meta del secolo 
decimoquarto, e per conseguenza d* un' epoca in cui il 
terzo-stato in Francia, i comuni dei Paesi-Bassi, erano 
ammessi agli stati generali , non fa alcun motto delle città 
della Germania ; il diritto inconcusso delle città libere non 
imperiali non fu perfettamente stabilito che alla pace di 
Vestfalia , ottani' anni dopo che una parte dei Paesi-Bassi 
ebber rovesciata la monarchia (2) . 

viera. Hallam , View of the State of Europe durìng the middle 
mges, capit. 5, louio I, pag. 480. ( Edii.*in-4.° ) 

(1) Eichhorn, Deutsche Staatsu. Rechts Gesch. , § 435. 

(2) Kicbhoru , Deutsche Staatsu. Rechts-Gesch , §. «44, 
nota h. 
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CAPITOLO QUINTO. 



Stali oiilesiusliri. 



Prescindendo dai vassalli e dai comuni, che abbiam 
riscontrati in quasi tutti i paesi d* Europa , ma che in 
Germania avevano acquistata la sovranità* territoriale, o 
una potenza più estesa che nelle altre contrade , l' impero , 
dopo che non formava che una gran confederazione , go- 
vernata o piuttosto diretta da un capo elettivo, annoverava 
altro due specie di stati , che non si trovan nè in Francia , 
né in Inghilterra , nò in verun* altra parte d' Europa. 

Gli ecclesiastici avevano ovunque formato un ordine dello 
stato, e il clero vedeva la sua influenza, ora più marcata, 
or meno petente , ma sempre uno dei grandi motori della 
politica esterna ed interna dei governi : in ninna parte però 
In sua autorità fu stabilita in modo tanto positivo . I pri- 
mari prelati, gli arcivescovi, i vescovi, parecchi abati, 
erano stati messi nel novero dei sudditi più ragguardevoli ; 
le ricchezze e i possessi territoriali di cui godeano, i talenti 
e le cognizioni che erano quasi esclusivamente fi loro pa- 
trimonio, rendevano la loro assistenza e i loro consigli 
sommamente utili ai principi; e siccome nei placiti della 
nazione avevano occupato un posto distinto, cosi vidersi 
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classificati co' grandi vassalli , allorché la feudalità divenne 
generale. L'alta dignità della Chiesa venne assimilata al 
gran feudo , e quantunque i beni assegnali al conveniente 
mantenimento del clero e del culto non fossero un benefizio 
concesso al titolare sua vita naturai durante, non ostante, 
siccome il vescovo amministrava le terre dell' episcopato (t), 
e d' altronde aveva i più incontrastabili diritti alla considc- 
razion personale, fu riguardato come vassallo e feudatario 
a motivo di questi possessi ; e niun signore avendo il diritto 
di reclamare la signoria (suzerainetè) su di un ecclesiastico 
di si alta dignità , e' non potevano rendere omaggio che al 
monarca, e trovavansi con ciò messi a livello delle persone 
più rispettate della monarchia , a livello dei grandi vassalli 
della corona . 

Ma se la dignità personale, se l'amministrazione dei 
beni inerenti alla mensa vescovile, avevano assicurato ai 
prelati un posto cosi distinto; se in Inghilterra ottenuta 
aveano la prerogativa , che esercitano tuttora , di sedere 
cogli alti-baroni temporali nella camera-alta del parlamen- 
to ; se in Francia , con minore poter reale , i prelati aveano 
avuto il fastoso titolo di pari del regno , al qual titolo però 
non era annesso verun diritto effettivo , i baroni ecclesia- 
stici non erano mai arrivati a mettersi sur un piede eguale 
coi baroni laici , e pareva impossibile che vescovi e abati , i 

(1) L' amministrazione dei beni, indipendentemente dai van- 
taggi pmuiìarii del signore che erane incaricato , aveva quello 
di dare una gran considerazione e una decisa influenza . L' ammi- 
nistratore , rappresentante ostensibile del vero proprietario , che 
conduceva il suo contingente all'armata, godeva di tutti i diritti 
onorifici e di tutto il potere; quindi i signori ambivano d'essere 
protettori dei diritti dei monasteri e delle abbazie. 
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quali non trasmettevano la loro potenza a nessun erede, e 
i cui acquisti passavano a certi successori coi quali e' non 
avevano alcuna relazione, potessero mai aspirare e riescire 
ad estendere la loro autorità : questo però si è veduto in 
Germania. Allo* quando il potere degli imperatori ebbe 
quasi totalmente perduto il suo antico splendore, allor 
quando si videro costretti a lasciare in piena proprietà ai 
vassalli dell» impero ciò che costoro noh avcan posseduto 
che a titolo di feudo, allor quando i monarchi furono ob* 
bligati a contentarsi di tanto in tanto di qualche esterno 
contrassegno di riconoscenza , di qualche testimonio di ri- 
spetto anzi che d' obbedienza, i più distinti prelati si misero 
in possesso della sovranità territoriale , e trasmisero ai loro 
successori ciò che i principi secolari avevano usurpato in 
favore dei loro discendenti i 

I primari vescovi erano soventi volle chiamati ai consigli 
degli imperatori al tempo della loro maggior possanza: 
Carlomagno , non tanto per divozione quanto per politica , 
e fors' anche più in conseguenza della protezione eh* egli 
concedeva alle scienze , aveva onorato il clero dei più insi- 
gni favori. Suo figlio, Lodovico il pio fu vittima dell'ascen- 
dente che avea lasciato prendere a qualche prelato; tutti 
coloro i quali successero all'impero mostrarono un pro- 
fondo rispetto pei capi della Chiesa. Duranti le età minorili, 
essi il più delle volte vedeansi messi alla testa dei consigli 
di reggenza , e Annone , arcivescovo di Magonza , fu quasi 
solo incaricato del governo dell'impero pendente l'in- 
fanzia d'Arrigo IV. La barbarie di que* giorni non escludeva 
i ministri degli altari dal comando delle armate, e in tempo 
di guerra vani prelati disimpegnavano certe funzioni che 
meglio sarian convenute a un duca o ad un conte. Soli 
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depositarli di tutte le cognizioni, irli ecclesiastici erano 
esclusivamente incaricati delle negoziazioni, o palesi, o 
segrete ; le relazioni colla santa sede eran mantenute col 
loro mezzo. Ad onta di tutti questi motivi, che erano gli 
stessi in tutta Europa, è probabile che i prelati della Ger- 
mania non si sarebbero stabiliti in sovrani, se la stessa 
composizione delle antiche missioni imperiali, delle quali 
abbiam sovente parlalo , non avesse favorito questo stabili- 
mento. Carlomagno, inviando alcuni ispettori generali in 
tutte le provincie della sua monarchia , e conferendo loro 
i più ampli poteri, avea voluto che coloro eh* egli onorava 
di tanta fiducia fossero in istato di rimediare a tutti gli 
abusi , di ricevere tutte le querele giuridiche , di vegliare 
a tutte le vessazioni ; e ciò lo indusse a divider questi poteri 
fra due persone, una delle quali appartenesse al clero, 
1' altra all' ordine amministrativo o allo stato militare . 
L' autorità per tal modo divisa non potea diventare perico- 
losa , ed estendevasi a tutte le parti del servigio pubblico . 
Mollo tempo dopo questo imperatore, seguitò a sussistere 
questa duplice missione ; e se i prelati , meno potenti dei 
laici , non furon cosi pronti a mettersi in possesso di que- 
ste cariche , se i vescovi non poteron contendere la sovra- 
nità ai primi granduchi, ne serbaron per lo meno la brama, 
e furono in istato di reclamar per loro stessi i medesimi 
diritti e le prerogative istesse che arrogaronsi gli altri vas- 
salli immediati, e d'appropriarsene una parte, nel mo- 
mento in che furono disciolti i granduchi . In siffatto modo 
l' arcivescovo di Colonia s' impadroni d' una specie di su- 
premazia su tutta la Vestfalia , e allorché la mancanza di 
potere gli vietò di mantenersi in cod«va autorità, allorché 
i signori e i vescovi di Vestfalia ricusarono di sagrificare 
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a questo prelato la loro sovranità territoriale, ei conservò 
nondimeno il vicariato generale dell'impero nel suddetto 
ducato , ed esercitò in nome dell* imperatore la perpetua 
presidenza di tutti i tribunali vernici (f ) . 

I prelati della Germania , gli arcivescovi , i vescovi , ed 
anche qualche abate, avevano pure altri titoli ad alcuni 
poteri più estesi che quelli degli altri stati d' Europa. Car- 
lomagno avea convertito a viva forza i Sassoni , e in gene- 
rale tutti i popoli limitrofi al suo impero; egli e i suoi 
successori riguardavano la religione cristiana come un pri- 
mo passo verso la soggezione : cristianesimo e assoggetta- 
mento eran nell' animo loro due idee inseparabili ('); 
quindi la prima mossa dei Sassoni verso la ribellione era 
il ritorno alla religione dei loro padri ; tramavasi il com- 
plotto in certe riunioni religiose , ed afforzavasi con alcuni 
sagrificii alle loro divinità . Molta politica entrava nelle di- 
sposizioni dei regolamenti contro le solennità dei riti anti- 
chi (2); i Normanni, i popoli slavi, i Polacchi, gli Ungheri, 

(1) Eichhorn, Deutsche Staats-u. Rechts. $ 420. 

(•) Massima oltremodo falsa ed assorda; imperocché il cristiane- 
simo ha in vece sbandita per sempre la schiavitù dalla terra, e non 
avvi cristiano il quale non possa e non debba, obbedendo, secondo 
il precetto dell'Apostolo, ripeter quelle belle parole che l'autore 
dell' Apologetico dirigeva ai magistrati romani : « Io riconosco nel 
w capo dell' impero il mio sovrano, purché non pretenda che io lo 
* riconosca pel mio Dio: giacché del resto io son libero; io non ho 
altro padrone che il Dìo onnipotente, eterno, che é altresì il suo. Dicam 
piane imperatorem dominum : sed quando non cogor, ut dominum, 
Dei vice, dicam. Caeterum liber sum iUi. Dominus enim meus 
unus est Deus omnipotens et aeternus, idem qui et ipsius Apologtt. 
genie, , «p. XXXVII. ^ M . 

(f ) Capitulatio de partibus Saxoniae , ann. 788. Capitulare 
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non adottarono la religion cristiana se non dopo che furono 
soggettati, o dopo che , divenuti più sedentarii e più quieti, 
furono men temibili per la sicurezza dell'impero. Quei 
prelati ai quali era affidata la direzione degli affari eccle- 
siastici nei paesi recentemente conquistati , come la Sasso- 
nia , o sulle frontiere le più esposte della Sassonia mede- 
sima, della Franconia, della Baviera, divenivano personaggi 
importantissimi ; erano sorveglianti nati delle loro diocesi; 
la loro prudenza e il retto loro procedere potevano essere 
sommamente vantaggiosi agi' interessi della corona, inse- 
parabili allora da que' della religione, come la loro altezza, 
il loro fanatismo , la loro intolleranza e la loro precipita- 
zione , cagionar potevano grandi sciagure ; il loro carattere 
e la lor direzione poteano far amare e rispettare il nuovo 
governo ai popoli conquistati, compensare colla dolcezza la 
depressione della loro fierezza e la perdita della loro indi- 
pendenza, far dimenticare od abbellire le loro catene, op- 
pure farle scoprire affatto, e loro mostrare la novella 
schiavitù in tutta sua orridezza; essi potevano render cara e 
venerata a popoli barbari una religione e un* amministra- 
zione sconosciute od imposte per forza , o nauseameli per 
sempre. Questa grande influenza del clero era nota, e nelle 
frequenti sedizioni , e nelle guerre civili, nelle irruzioui dei 
popoli circonvicini, gli ecclesiastici soffrivano sempre più 
d'ogni altro: da un lato si vendicavan su di loro gli sbagli 
commessi , oppure , se la personale loro condotta dava loro 
troppo potere , e facea temere che sostenessero con sover- 
chio vigore il partito del governo, si allontanavano per 

Saxonum, ami. 797. Mo*er, Osnabrttk. Cesch. part. t, seiion. 3, 
§ 34 e seg. , e sezion. 4. 
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politica ; dall' altro canto si faceano soffrire in espiazione 
di quel sacrilegio verso i falsi dei, che genti pagane veder 
doveano nelP esercizio della religion cristiana. Molti prelati 
morirono martiri della fede , e questa impressione , il peri- 
colo, cui eran mai sempre esposti per la stessa religione, 
aumentava la loro influenza in un impero cristiano (1) . 

La considerazione di che godevano , e di cui per l' in- 
teresse del trono gli ecclesiastici goder doveano nei paesi 
conquistati di fresco e sulle frontiere ; i perìcoli sovrastanti 
ond' erano minacciati , e che rendean necessario un au- 
mento dei loro mezzi d'individuale difesa; il bisogno che ne 
risultava d* assicurare al clero di che figurare convenevol- 
mente in tempo di pace e di che vegliare alla sua sicurezza 
in tempo di guerra interna od esterna, fece dotare con 
maggior dovizia i vescovi e i monasteri ; il minor valore 
dei terreni in que' paesi , i diritti più ampi degli imperatori 
in paesi conquistati, e dove le proprietà non eran tanto 
sicure , agevolavano questi doni ; e gli ecclesiastici , le cui 
occupazioni eran pacifiche , rivolgevan le loro mire verso 
l' agricoltura, e faceano fruttar quelle terre, o dissodandole 
e lavorando eglino stessi come i monaci di qualche conven- 
to , o incoraggiando quest' utile arte e popolando le deserte 
contrade di coloni stranieri (2). Gli arcivescovi d'Amburgo, 

(1) V ha un esempio della fine del secolo undecime io una 
caria dell* imperatore Arrigo III, del 1.° febbraio 1089, la quale 
attribuisce al vescovo d* Utrecht i beni confiscati ad Egberto, mar- 
chese e conte di Frisia . Collezione delle Carte d' Olanda , di V. 
Mieris, voi. I, pag. 83. Collezione delle Carte di Frisia, di Schwart- 
zenberg, voi. I, pag. 68. 

(2) È questa V origine delle colonie fiamminghe e olandesi nel 
nord delia Germania, che vi si può riferire ad una remotissima an- 
tichità. Si vegga Wersebc, Ueber die Niederlandische Kolonien. 



Digitized by Google 



LIBRO VI, CAPITOLO T. 



10!) 



i vescovi di Brcme, di Lubecca e di ftfagdeburgo, tutli 
in Sassonia ed esposti alle incursioni dei Danesi , dei Nor- 
manni e degli Slavi , gli abati di Fulda e di Corbio sulle 
frontiere dei Sorbii e dei Boemi , divennero potenti signori, 
e il loro esempio non fu inutile pei prelati dell'interno 
dell' Impero . 

Un' altra circostanza contribuì grandemente ad aumen- 
tare la potenza del clero io Germania . Diffidando dei si- 
gnori laici e temendo attribuir loro troppo estesi poteri , 
che ben tosto essi convertivano in cariche ereditarie , fu 
della politica degT imperatori di affidare il governo delle 
città più ragguardevoli ad alcuni prelati, de'quali non avea- 
no a temere l'ambizione, e la cui usurpazione, quand'an- 
che avessero ardito commettere simile attentato, finir doveva 
colla loro morte . In Italia codest' uso era da gran tempo 
conosciuto , e la pace di Costanza ne fa espressa menzio- 
ne (1): lo stesso fu in Germania; e, sia che gli Ottoni 
avessero pei primi concesso questo potere ai prelati , sia 
che l'autorità in parecchie citta sia loro stata attribuita di 
poi , fatto si è che tutte le primarie città eran governate 
dai vescovi, che vi aveano la loro sede (2); e allorché 
veniva incorporato qualche comune , il primo uso che fa- 
ma del suo potere manifestavasi ordinariamente con un 
ricorso contro quel prelato, cui avea sino allora obbedito : 
la debolezza d'un principe ecclesiastico dovea favorire l'in- 
dipendenza delle città ; ma , nella lotta che ne emergeva , 

(1) H. ili. mi , View of the State of Europe in the middle ages, 
capii. 3 , par. 1 , tomo I , pag. 242. ( Ediz. in-4. ) 

(2) Italiani, View o/the State of Europe in the middle ages, 
capii. 5, tomo I, pag. 479. (Edi», in-4.o ) Eichhorn , Deutsche 
Staats-u. Rcchts-Gesch., § 222. 
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quelle cittt, che non poterono assicurarsi questa indipen- 
denza, aumentavano la potenza dei vescovi, i quali non 
omettevano di rendersene totalmente padroni (1). 

In generale una dominazione fondata in favore d' un 
individuo, e che non passa a' suoi discendenti, non può 
essere tanto vigorosamente amministrata quanto quella il 
cui capo adopera pe'suoi figliuoli e per sè stesso; e se Io 
spirito di corpo, il desiderio d* esser utile al capitolo o al 
monastero presieduto da un vescovo o da un abate indù- 
cevalo ad aumentare hi sua potenza, e non potea però farlo 
con tutto 1' ardore d' un principe secolare, il quale vedeva 
nel suo ingrandimento personale lo stabilimento della sua 
famiglia e de* suoi posteri: -li ecclesiastici noi eran distolti 
dalle loro cure temporali per le funzioni spirituali; e se 
nel novero dei prelati qualcuno se ne rinviene, che abbia 
sagrifìcali gì' interessi dell'altare a quelli della loro perso- 
nale ambizione, ve n'ha molti più, e questi ban trovato 
minor luogo neir istoria , che han coltivate pria d' ogui 
altra cosa le virtù pastorali a danno della potenza dei loro 
successori . Una certa debolezza , che era necessaria conse- 
guenza della interrotta successione dei prelati e del go- 
verno degli ecclesiastici , dovea renderli più gelosi della 
protezione degli imperatori, dei quali poteano sovente aver 
bisogno i monarchi dal canto loro, contenti di trovare 
alcuni vassalli più soggetti degli altri, s'attaccavano a pre- 
ferenza ai principi ecclesiastici, e questo mutuo soccorso 
fu pure un motivo della loro possanza nell' Impero. 

(i) L* istoria della città e del vescovado di Strasburgo dimostra 
V esistenia di codesta lotta in tutte le sue particolarità ; la li rin- 
viene il tutte le citta episcopali . 



Digitized by Google 



LIBKO VI, CAPITOLO T. Ili 



Per simfl guisa i prelati acquistarono una sovranità ter- 
ritoriale (1): questa sovranità Don riferivasi all'istituzione 
della loro dignità ecclesiastica , senza del che avrla dovuto 
estendersi su tutta quanta la diocesi , la qual cosa era ben 
lontana dai calcoli dei signori secolari ; ma si fondava sul 
diritto d* amministrazione esercitato dal vescovo sui beni 
della mensa vescovile e sulle citta a lui affidate , dall' abate 
sui beni del convento . Su queste deboli basi appoco appoco 
gli arcivescovi e i vescovi tutti, e moltissimi abati fondarono 
la loro indipendenza in sul fare degli altri vassalli imme- 
diati : tre arcivescovi , o perchè la situazione delle loro 
diocesi li ponesse maggiormente in grado d'esercitare la 
loro influenza sul corso generale degli affari e sulle elezioni 
degli imperatori , o perchè le funzioni occupate da coloro 
che si impadronivano di questa prerogativa li ravvicinassero 
alla corte, o per tutt' altra cagione, furono annoverati fra 
gli elettori: gli arcivescovi di Magonza, di Colonia e di 
Treveri, venner confermati in questo diritto dalla bolla 
d' Oro (2) , e fu in perpetuo annessa a ciascuna delle loro 
sedi una delle cariche dell' Impero. 

(1) La prima formale ricognizione della sovranità territoriale 
degli stati ecclesiastici è nella costituzione dell' imperatore Federi- 
co II , del 1220, de juribus principimi ecclesiasticorum : essa è an- 
teriore di due anni a simile ricognizione in favore dei principi se- 
colari . Eichhora , Deutsche Staats-u . Rechts-Gesch. , § 247. 

(2) E inutile indagare il quando questo diritto sia stato eserci- 
tato per la prima volta : sembra d' altronde che il numero e le per- 
sone degli elettori non fossero tìssi , e che tutto dipendesse dalle 
circostanze, quantunque paia che la bolla d' oro non attribuisca ma 
conferrai un diritto già esistente. Anche dopo questa bolla havvi 
molta incertezza intorno a ciò. 
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CAPITOLO SESTO. 



Nobiltà immedi.ua. 



Mentre il clero fondava una sovranità che non era sta- 
bilita sulla proprietà, era stranamente alterata la situazione 
dei più antichi possidenti, degli a ri ma uni, i quali in orìgine 
goduto avevano esclusivamente del diritto di cittadinanza . 
Spiegammo antecedentemente l' antica forma di governo di 
tutti i regni fondati dai Germani; analizzammo il loro diritto 
di cittadinanza, simile a quello dei quirite» dell'antica Roma, 
e che era unicamente riserbato a coloro i quali concorrevano 
alla difesa della patria, agli uomini d'arme e d' onore (1), 

(1) La parola tedesca ehre , che significa onore, e che spesso è 
presa per indicare tutte le qualità del cittadino , lo che i Romani 
chiamavano integrum ci vis caput, è l'anagramma della voce Aeer, 
armata: in olandese eer, onore, e fieer, armata, non differiscono se 
non per l' aspirazione , tanto connesse erari queste idee fra gli anti- 
chi Germani, dei quali l'onore e il diritto di cittadinanza consistean 
solo nelle armi. La parola ari m art , ari m anno , può riferirsi tanto 
all' uno quanto all' allro di codesti significati ; e se abbiam preferita 
la derivazione di questa voce a quella che indica l'armala , è indif- 
ferente 1* ammetter 1' origine che la riferisce alla parola onore , si 
come ha fallo Moser, Otnabr. Gesch. , tomo I, capii. 1 , § 11. Ri- 
conoscendo che anche questa ipotesi è ammissibile , e forse più 
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agli arìmanoi ; vedemmo siccome i compagoi , aulmslioui 
o fedeli , clienti già d* un signore o d' un principe , dipen- 
denti dal voler suo pel solo vincolo dell'affetto e della 
riconoscenza, formassero una specie di guardia della sua 
persona; siccome i piccioli donativi e il cibo o il mantenimen- 
to , onde ricompensava i loro servigli e solleticava la loro 
emulazione, si mutassero in vantaggi più insigni, in benefizi; 
siccome questi benefizi, concessi ne' primi tempi per quello 
spazio che piaceva al donatore , diventassero inamovibili ; 
siccome la successione stabilita dei figliuoli, dei discenden- 
ti, e persino dei collaterali , o degli eredi istituiti, li can- 
giasse in feudi, siccome finalmente il sistema feudale, 
esteso fin anche alle corporazioni dei comuni , ai corpi di 
mestieri , ed ai corpi degli ufficiali delle arti, facesse porre 
in dimenticanza qualunque forma anteriore, e non mo- 
strasse ornai più ad un attentissimo osservatore che la so- 
la relazione fra il sovrano e il vassallo. Questo rivolgi- 
mento non fecesi a un tratto ; occorsero molti secoli per 
completarlo, e le circostanze particolari a ciascun paese 
accelerarono o ritardarono l'istituzione e la generalizza- 
zione della feudalità , come altri eventi ne precipitarono o 
ne ritardarono la caduta : ma quel che fi certo si che la 
successione ereditaria delle cariche e dei benefizi , carat- 
tere distintivo del regime feudale, non incominciò che 
sotto Luigi il Buono , e che noli' epoca in cui cessò di 
regnare la dinastia dei Carlovingi , essa non era per anche 
ammessa egualmente per tutto. In Germania, dove da un 

dicevole di quella che abbiamo adottata, ci facciamo un dovere di 
esprimere la nostra gratitudine al dotto professore de Savigny di 
Berlino il quale si è compiaciuto di farcelo osservare . 

*fc\JiR IV 8 
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lato i sovrastanti pericoli delle guerre estere avcano fatto 
organizzare più fermamente e conservare con maggior dili- 
genza le istituzioni militari , e dove dall' altro i discendenti 
di Carlomagno furono esclusi dal trono mezzo secolo prima 
dell' elevazione di Ugo Capeto , la feudalità cominciò ad 
assodarsi , allorché Corrado di Franconia , e , lui mancato 
ai viventi , Arrigo l" Uccellatore , furono eletti imperatori o 
re di Germania . 

Benché sin dal tempo dei Capitolari gli uomini liberi od 
arimanni fossero esposti a certe vessazioni alle quali soven- 
te sottraevansi solamente col prestar fede e omaggio a un 
vassallo potente, sagrificando cosi la loro indipendenza e la 
proprietà dei loro allodii (1), nondimeno rinviensi qualche 
arimanno in Francia sino al secolo decimoquarto (2): in 
Germania, allorquando l' impero passò a principi estranei 
l'antica famiglia reale, nel secolo decimo, il loro nume- 
ro e la loro potenza dovean essere più insigni. Gli arimanni 
non avevano ubbidito che ai soli imperatori o re ; avean 
lor reso i doveri di sudditi come ai capi della città , e non 
quelli di schiavi verso il loro padrone; rimasero sudditi 
immediati del monarca, e non ricevettero che i suoi ordini, 
o direttamente, o mediante il granduca o missus dominicus, 
che in qualsiasi occasione rappresentava 1* imperatore; e, 
allorché i granduchi furono soppressi, ritornaron neh" ob- 
bedienza immediata giusta le antiche loro prerogative . Non 
già che senza numero molti di questi uomini liberi non 
abbiano soccombuto alle seduzioni o alle violenze dei vassalli 
più o meno potenti ond' erano circondati , e non siansi 

(1) Veggasi qui sopra, lib. i, rapii. 11. 

(2) Veggasi qui sopra, lib. 4, oapit. 3, in notis . 
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assoggettali alla signoria ( suzerainelé ) d' un conte , d'una 
chiesa o d' un monastero, per comprare a spese della sua 
liberti la pace, il riposo, o almeno una protexione qualun- 
que ; non giA che parecchi non sian divenuti vassalli dei 
duchi o di coloro i quali, essendosi impadroniti di qualche 
pezzetto del ducato, non facessero che loro trasmettere 
alcuni ordini superiori, e che abbian confuso P interprete 
della sovrana volontà col sovrano istesso (t) ; non già final- 
mente che molti vassalli , i quali non discendevano dagli 
antichi arimanni e che non possedevano alcun allodio , non 
siansi giovati della confusion generale e dello scioglimento 
dei ducati, per aspirare a certi diritti che ad essi non ispet- 
tavano, o per mettersi in possesso del dominio diretto dei 
beni dei quali non aveano che P usufrutto ; ma egli è fuor 
di dubbio che di mano in mano che gl'imperatori giunsero 
a mettere al dovere que' duchi i quali eransi appropriala 
1' antica missione imperiale , si videro alla testa d' un gran 
numero di possidenti, i quali, senza dipendere feudalmente 
o dall' Impero, o da qualche gran vassallo, non rispetta- 
vano che gli ordini emanati direttamente dall' impera- 
tore (2). 

Qualunque vestigio dell'antica forma di governo era 
scom parsa; tutti gli animi eran pieni delle idee feudali; 

(1) I duchi di Baviera erano i soli che avesser conservalo il toro 
titolo e il loro potere ; eli' è questa forse Ut cagione per cui quella 
parte della Germania non è mai stata divìsa fra un si gran numero 
di vassalli immediati , e per cui il circolo di Baviera avea sì pochi 
slati rappresentati alla dieta dell' Impero . 

(S) É ciò provato fra gli altri dal diploma del 1233, mediante 
il quale l'imperator Federico II ha creato il ducato di BrimsTvick e 
di Lucemburgo. Eichhom, Deutsche Staats u. Rcchts-Cesch., § 300, 

Hot»! Il 4 
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non si conosce.™ più nr uomini liberi, né sudditi, ma si- 
gnori ( mzerains ), vassalli e vassalli minori, e gì' imperatori 
trovaronsi molto impicciati con questi proprietari soggetti 
alla loro dominaxione senz' alcun omaggio, possessori di 
beni esenti da qualunque servitù, e le cui relazioni da gran 
tempo non esistevano più. Trovandosi fuori del sistema 
feudale, fu mestieri assegnar loro un posto speciale: troppo 
deboli per esser messi nella categoria dei principi dell' Im- 
pero e dei vassalli potenti, erano alteri troppo per sog- 
gettarsi a chiunque riconosceva un signore ( tuxerain ) su- 
periore a se; non era per anche giunto il tempo delle 
mediati zzazioni, e se il forte opprimeva quello che non 
potea lottar con successo contro la sua preponderanza , era 
solo individualmente, e non già per un principio generale 
che consacrasse e lasciasse correre la violenza; stabilissi 
una nuova classe d'abitanti o di sudditi, d' un'origine più 
alta dei grandi vassalli e persi n dei principi, quantunque 
d' assai inferiori in potenza. I discendenti degli antichi 
arimanni (1), i quali aveano di per sé stessi esercitati i più 

(1) Si è per molto tempo conservata in Germania la rimembranza 
degli antichi arimanni, e persino il loro nome. Una carta del 1280, 
sommamente interessante, è intitolata « Terminatio quod glemo- 
nenses vocali arimanni seu edelingì non graventur . » Alcuni do- 
cumenti della (ine del secolo decimoquarto e del principio del deci- 
mnquinto portano la designazion tedesca di armann, des reichs ar- 
ni ann , seynen armanti. Savigny, Gesch. des Rom. lìce h ts im Mit- 
telaltcr, tomo II , verèess. und xusaetse , pag. 18.— 20. Il dotto 
autore crede che la carta latina distingua gli arimanni dai nobili, 
come faceano gli antichi Germani , e che le denominazioni tedesche 
debbano essere attribuite ad una cattiva interpretazione della voce 
uri man : ci sia lecito li non convenire in questa idea, ma di sup- 
porre che essendo gli arimanni divenuti nobili immediati, gli ari- 
manni seu edelingi siano usati come sinonimi, e che d'allora in 
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importanti diritti di cittadinanza , senza abbassarsi mai al 
servizio personale o domestico d' un capo , qualunque fosse 
stata la sua preponderanza , avean motivo d* essere più 
altieri degli antrustioni o dei fedeli, i quali non ritraevano 
la loro autorità e il loro potere se non dalla benevolenza 
del monarca od' un capo; i proprietarii degli allodii, i quali 
non riconoscevano sui loro possedimenti altri diritti fuori 
dei loro, potevano inorgoglirsi versoi vassalli, i quali avendo 
ricevuti i loro beni solamente a titolo di feudo, dovevano 
alcuni servigi al padron diretto: nondimeno l'influenza che i 
vassalli avevano acquistata, quelli specialmente che usur- 
pata avevano la sovranità territoriale, indusse gli uomini 
liberi, le cui terre erano estese abbastanza perche potesse- 
ro eglino misurarsi con qualche vassallo immediato, a 
sacrificare le rimembranze dell' antica loro indipendenza 
ad un aumento reale di potere, e a farsi assimilare agli al- 
tri vassalli, più soggetti in origine, ma poscia divenuti 
sovrani. Gli arimanni, meno avventurosi, non potendo 
aspirare alla sovranità, procacciarono di serbare almeno 
la loro indipendenza; altieri perla loro origine libera ed 
esente da qualunque servitù, costituirono la cosi detta no- 
biltà immediata dell' Impero (1) . 

poi il retchs armann indichi egualmente un arimanno imperiale o 
un nobile immediato : V armann che è attribuito ad un signore sarà 
dunque un nobile mediato indicato sotto un nome di cui erasi per- 
duto il vero senso , mentre gli arm leute saranno persone di bassa 
condizione, il qual significato, che non ha nulla di comune cogli 
antichi arimanni, sarà stato annesso in forza d* una falsa etimologia 
del vocabolo (arm in tedesco e in olandese è povero). 

(1) Ciò che risulta fra gli altri dai reclami che avanzarono i 
nobili della Franconia contro le imposizioni alle quali si volean 
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La cavalleria era un' istituzione nuova in Europa. Non 
è del nostro assunto I* indagarne 1* origine e le conseguen- 
ze ( t ); ma istituita o modificata dai Saraceni , accoppiando 
la pulitezza e la galanteria orientale al valore degli antichi 
Germani, onorata e rispettata da tutti i sovrani, fondata 
su quanto l'amor proprio e l'orgoglio hanno di più dihcato 
e squisito, dovea convenire alla situazione arrischiata ed 
eccentrica di codesti a rimarmi , i quali avevano ricevuto dai 
loro maggiori il principio di non curvarsi davanti a veruna 
autorità, di non obbedire che al capo scelto da loro, ei 
quali non ostante non avevano poter bastante per sostener- 
si contro coloro che avrebbero appena ammessi come loro 
eguali. La cavalleria venne accolta con gioia in Germania, 
specialmente dai nobili immediati, e lor divenne si propria, 
che bentosto non furono ornai più conosciuti con altro no- 
me che con quello di cavalieri dell' Impero (2). Questi 
cavalieri formavan tra loro un' associazione, una specie di 
corporazione, che ora non era considerala che sotto un 
punto di vista generale, come ordine di cavalleria per ec- 
cellenza, ora divisa in piccale comunità, le quali recavano 
colle loro armi la religion cristiana nei paesi posseduti da- 
gli Slavi , e vi fondavano i ducati di Prussia , di Cu riami ia 
ed altri . 

Allorché cominciò a declinare 1* istituzione della caval- 
leria, allorché I' unità dei cavalieri ebbe finito d' opporre 
un ostacolo bastante all' usurpazione dei principi dell* Im- 

sottometlere. Kichhom, Deutsche Rechts-u. Si aats-Gesch . , § 489, 
no Li g. 

(1) Memorie sulla cavalleria, «li La Carne de Saìnte- Palare , 
opera riassira intorno a un argomento st interessante. 

(2) Eirhhorn, Deutsche Rechts-u. Staats-Gesch. , § 24. 
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pero, allorché la potenza accresciutasi dei grandi vassalli, 
la loro ammissione e quella dei loro servì nell' ordine, e la 
soverchia estensione di quest' ordine istesso espose di bel 
nuovo i cavalieri o nobili immediati all' assuggettimento , 
ebber eglino ricorso agli stessi mezzi che le città libere , e 
formarono per ciascuna provincia, circolo o circondario, 
alcune associazioni , in cui ammisero semplicemente i loro 
eguali e coloro che aveanoa difendere i medesimi interessi. 
Queste associazioni sovente autorizzate e protette dagl' im- 
peratori (i), riuscirono a mantenere la nobiltà immediata 
nei suoi diritti e privilegi, ai quaK finalmente fu dato or- 
dine alla pace di Vestfalia, nel modo in cui ha continuato a 
godere sino a che lo scioglimento dell* impero mise un ter- 
mine a una forma assai strana di governo. Le medializzazio- 
ni, che caratterizzano quell'epoca, assoggettarono codesti 
nobili immediati alla sovranità dei principi ai quali toccaro- 
no in sorte, e fece svanire tutte le loro prerogative; la 
nuova confederazion germanica, dando una formale pro- 
messa ai mediatizzati, non ha spiegato chiaramente quali 
esser potessero le loro speranze, e fino al giorno d' oggi il 
loro stato non sembra fissato in modo determinato . 

Questa nobiltà immediata che , senza sovranità o indi- 
pendenza assoluta , non riconosceva altro capo che il mo- 
narca, e che per ciò, sotto molti aspetti, si trovava esente 
dalla sommessione alla volontà dei prìncipi sui territori! dei 
quali essa abitava , contribuì a non rendere tanto sensibili 
quanto altrove i funesti effetti dell'oligarchia comunale (2). 

« 

(1) Eicbhorn, Deutsche Staats-u. Jtechts-Gesch., § 400 e seg. 

(2) Àbbiam già parlato dello stato della Svizzera , del totale 
intiepidimento dell' amor della patria e della mancanza dell'eroica 
energia de gli antichi Elvetici ; le quali virtù a' nostri dì sembrano 



Digitized by Google 



120 ISTITUZIONI GIUDIZIAIU*. 

Possessori dei fondi stabili allodiali , eguali , se non supe* 
rìori per la loro nascita agli stessi principi sovrani , questi 
signori non potevano aspirare a un grado che la poca im- 
portanza dei loro possessi non permetteva né di prendere 
wè di sostenere ; nondimeno appartenevano ad una classe 
più alta di quella dei vassalli minori , dei sudditi di condì- 
zione, dei servi d'un principe sovrano, o dei più distinti 
cittadini dei comuni : come particolari eran soggetti alle 
leggi civili e penali ; ma secondo il loro grado erano , come 
i principi, soggetti alla giurisdizione dell'imperatore e 
della soa corte . Abbenchè i loro privilegi fossero grande- 
mente diminuiti in ragione dell' incremento del sovrano 
potere dei vassalli , nulladimeno queste prerogative eran 
sufficienti per far vedere uno stato medio fra '1 principe e 
i suoi sudditi, per mettere qualche confine all' esercizio d'un 
potere troppo assoluto nei piccoli sovrani dell* impero , e 
specialmente per domare l' orgoglio dei magistrati e dei 
patrizi delle citta libere e imperiali . Per quantunque indi- 
pendente fosse nell'interno de' suoi stati un elettore, un 
arciduca, un duca, un conte, nondimeno l' esistenza di 
una nobiltà che riconoscea la sua grandezza soltanto dnlla 
sua nascita e dalle sue relazioni dirette coli' imperator ro- 
mano doveva opporgli un ostacolo troppo forte, spesso 
insuperabile, dacché formava il disegno di scuotere total- 
mente il giogo dell'impero; per quanto ricca e potente 
fosse uua città imperiale, e per quanto picciolo fosse il 

esser passati ai loro Ticini «lei Tiralo, che avevano col governo 
monarchico conservata molta libertà individuale, e fra i quali lo 
spirito oligarchico dei comuni era per buona sorte represso da una 
nobiltà immediata e da grandi prerogative degli individui anche 
ignobili. 
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numero di famiglie che la governassero , un magistrato , la 
cui smodata ambizione dovea limitarsi a ricever gli ordini 
e le comunicazioni immediate dell' imperatore , per tras- 
metterle agli abitanti della città in virtù della sua carica, 
non potea mai porsi a livello di colui pel quale questa di- 
retta relazione era un diritto acquisito per la sua nascita • 

Vn ordine intermedio fra i piccioli sovrani e il popolo 
avrebbe potuto contribuire al miglioramento di condizione 
di quella si numerosa classe che costituisce la vera nazio- 
ne , se avesse appartenuto ai terrìtorii sui quali era stabi- 
lita; ma i legami fra i nobili immediati e l'impero, per 
contrapposto al rallentamento dei vincoli che univano la 
nazion tedesca a questo ente di ragione , la cui vera esi- 
stenza era finita dopo l' istituzione della sovranità territo- 
riale dei principi, diede allo spirito di tutta quanta la 
nobiltà una tale tendenza che, lungi dall'operare in favor 
del popolo , contribuì a deteriorare la sua condizione . 

I discendenti degli antichi arimanni che avean conser- 
vato qualche avanzo della loro indipendenza , t vassalli che 
alla soppressione dei granducati usurparono gli stessi di- 
ritti , dovevan riporre la principale gloria di loro a far 
pompa di questa indipendenza; e il nobile immediato i cui 
possessi erano chiusi nel territorio d* un piccolo principe 
o signore sovrano sarebbesi compromesso qualora ad ogni 
occasione provata non avesse l' esistenza di queste prero- 
gative , considerandosi come estraneo a tutto ciò che ri- 
sgnardava o il vassallo sulle cui terre si trovava , o gli altri 
abitanti vassalli minori, sudditi o servi; ei metteva innanzi 
la sua dipendenza diretta dall' impero , e cercava le occa- 
sioni di sottrarsi alle autorità locali, amministrative o giu- 
diziarie , per far risaltare l' alta sua qualità : e se mai sui 
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territori! dei principi più potenti un tal desiderio era meno 
palese, con tulloció allignava neir animo profondo d' ogni 
nobile immediato . 

V* ha ancor di più; i vassalli dei signori che non pote- 
vano aspirare all'indipendenza dai loro maggiori vassalli 
( tuzerain* ) specialmente dacché la lor relazione coli' im- 
peratore era cessata di fatto, e dacché questi vassalli 
maggiori ( suzerains ) aveano acquistata la sovranità ter- 
ritoriale, cercavano d' imitare le maniere di questa classe 
d' immediati; chiesero negli stati dei principi dell* impero 
certi privilegi i quali, ristretti in più angusti confini, so- 
migliavan però molto a quelli dei cavalieri dell' impero, e 
che i prìncipi accordavano tanto più volentieri in quanto 
che con questa somiglianza s' accostavano alla potenza im- 
periale e all' esercizio dell' autorità suprema . Se i nobili 
immediati avean voce nelle diete dell' impero , que' di 
ciascun principato 1' ottennero nelle assemblee degli stati 
particolari di codesta sovranità (t), e quanto meno potere 
avevano i loro concorrenti, tanto più grande era la loro 
influenza su queste riunioni : se gl'imperatori associavano 
i cavalieri dell' impero in un ordine generale, i principi ne 
crearono di particolari , dei quali fecersi riconoscere capi 
o gran-maestri (2) . La nobiltà mediata od immediata diven- 
ne non solo uno degli ordini dello stato, come in Francia e 

(1) Gli stati di ciascun principato dell' impero , derivanti dal 
principio stesso che le diete di tutto l' impero , si organizzarono 
sul piede medesimo in Germania come nei Paesi-Bassi. 

(2) Quindi i più piccoli principi istituivano certi ordini di ca- 
valleria adesso da gran tempo dimenticati: è noto qnello del Cigno, 
istituito dai duchi di Clèves, perciocché un romanzo moderno cono- 
sciutissimo l'ha tratto dall' oblio. 



Digitized by Google 



LIBRO VI, CAPITOLO VI. 123 



in una gran parte dei Paesi-Bassi, ma separossi più distin* 
tamente dagli ignobili ; e le due classi che esistevano ri- 
guardo alla lor relazione diretta coli* impero o con qualche 
principe sovrano, furon cagione che quelli i quali apparte- 
nevano alla meno alta scostatosi tanto più da que' che 
non avevano gli stessi vantaggi di nascita , in quanto potea- 
no temere d' esser confusi col popolo dai loro superiori . 
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CAPITOLO SETTIMO. 



Conseguenze dello stato politico della Germania. 



La singoiar situazione della Germania non polea non 
esercitare una certa influenza sulle sue istituzioni in un 
modo diverso da quello di tutti gli altri stati d' Europa . 
In Inghilterra abbiam visto il sistema feudale, dopo aver 
invase tutte le idee ed essersi cacciato fra le più intime re- 
lazioni , cedere in faccia al polere dei re , combinato colla 
maestà della nazione : V autorità sovrana avvicinandosi agli 
individui e sormontando gli inciampi che le oppongono gli 
intermedi! fra il principe e i suoi sudditi (t), si è sviluppata 

(I) Cou estrema diffidenza credemmo dover ammettere in prin- 
cipio che la lineria individuale d' un popolo , lu forza del suo go- 
verno e il potere «lei monarca , non posano che sulle relazioni di- 
rette fra il principe e i sudditi, e la parte che la nazione prende 
all'esercizio del potere legislativo e giudiziario: avremo occasione 
di sviluppare questa idea nell* ottavo libro di quest* opera . Nondi- 
meno l'immortale Montesquieu, Spirito delle leggi, lib. 5, rapii. 11, 
ritiene essere i poteri interraedii altrettanti difensori naturali dei 
diritti del monarca e della nazione. Noi apponiamo a questa autorità 
il ri sul (amento dell* esperienza e V opinione di questo grand* uomo 
istesso nel quadro eh' ei delinea della costituzione inglese. Spirito 
delle leggi, lib 5, capit. 13. 
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in tutta la sua energia e in tutu la sua potenza , mediante 
la cooperazione air esercizio del poter sovrano concessa 
agi' individui, senza esigere altra qualità fuor quella di 
cittadino inglese; il rispetto generale per le leggi, per gli 
usi, per tutto ciò che rappresenta il poter legale, per tutto 
rio die ha la sanzione espressa o tacila dell* autorità, di- 
mostrano che se V Inglese, d' altronde altiero ed indipen- 
dente, talora turbolento e nemico delle forme usate, 
obbedisce ciecamente subito che si comanda in nome della 
legge , si è ehè egli è convinto dell' eccellenza de' suoi di- 
ritti e de' suoi doveri civici, e che lungi dallo strisciare^* 
schiavo obbedisce da uomo, da essere pensante, capace 
d' intelligenza e di volontà. In Francia il potere del monarca, 
opponendo i vassalli minori agli alti-baroni, i comuni ai vas- 
salli, i corpi di mestieri ai comuni, i parlamenti e la magi- 
stratura alla nobiltà , li avea tutti quanti ridotti ad uoa som- 
mossone eguale, in cui la nazione era passiva; la monarchia 
aveva degenerato in dispotismo ; e i re non erano limitati 
nella autorità se non dalla loro coscienza e da qualche uso 
antico. Nei Paesi-Bassi lo spinto di comune avea fa iti incre- 
dibili progressi , anche quando non entrava per nulla nella 
forma del governo; l' influenza di codesti comuni andò ognor 
più crescendo; rovesciarono la monarchia nelle province 
che scossero il giogo della Spagna, per sostituirvi l' aristocra- 
zia e l'oligarchia; in quelle province che rimaser soggette ai 
re, bilanciarono il potere dei sovrani; la nazione non era 
considerala più di quello noi fosse in Francia, o piuttosto 
non potevasi dare il nome di nazione che ad una casta 
patrizia, la quale, al par dei cittadini di Sparta e dei nobili 
di Venezia , riguardava gli altri abitanti come una specie 
meno perfetta: la dignità di statoder, che avrebbe potuto 
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innalzare lo stato nelle Province-Unite , e che nei primi 

tempi era stata considerata come un passo verso la monar- 
chia, era avvilita e soggetta alla dominazione aristocratica. 

Ninno di questi caratteri può essere applicato alla Ger- 
mania ; la debolezza degli imperatori » i motivi che resero 
elettiva la corona, cotesla forma istessa che non dava a 
verun sovrano i mezzi , che anzi non ispiravagli il vivo de- 
siderio d' aumentare 1' autorità imperiale, eransi opposti 
a qualunque ravvicinamento fra il sovrano e i suoi sudditi: 
in Germania non già vuoisi cercare una nazione che parte- 
cipi, o direttamente o mediatiti i suoi mandatimi, all'eser- 
cizio del poter sovrano o di alcuno de 1 suoi rami; nella 
antica sua situazione, gli stati-generali, i parlamenti, le 
diete dell' impero , non erano né riunioni di vassalli sotto 
gli ordini d' un sovrano come al tempo della feudalità, ne 
rappresentanti della nazione o degli ordini e dei corpi che 
la componevano, come poscia si è visto iu altri paesi, ma 
bensì una specie di congressi in cui i ministri plenipoteu- 
ziarii di varii sovrani negoziavano sugli interessi dei loro 
padroni (1). A ltatisbona non venivano già trattate né 

(1) Crediamo sta inutile avvertire che non parlìam qui che 
della Germania, presa collettivamente all'epoca in cui esisteva tutta- 
via I' impero germanico . Dopo la sua dissoluzione, le varie sovra- 
nil.i della Germania sono più isolate, e la confederazione che surroga 
l'impero è troppo recente; le sue radici non hanno per anche get- 
tato abbastanza profondamente, le sue conseguenze non sono ancora 
a bastanza sensibili, perchè ella possa aversi in conto. Non altri- 
menti delle istituzioni che molti prinripi han date ai loro sud-li li, 
alla lesta dei quali distiuguonsi per la loro liberalità i re di Baviera 
e di Wirtemberga, e il granduca di Baden, solo dopo un certo lasso 
di tempo potranno esse influire su la situazione e il rarattere degli 
abitanti; fino a quel momento elleno sono soltanto onorevoli mouu- 
menli del carattere e della saviezza di «pie' principi . 
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le disposizioni legislative né 1' amminislrazion generale 
della Germania , ma precipuamente qualche i iidiflere irtis- 
simo obbietlo che, per ud avanzo degli usi antichi, venta 
considerato comune a tutti i sovrani tedeschi . Inoltre se 
la sovranità scappata di mano agli imperatori fosse stala 
afferrata soltanto dai grandi vassalli potenti, come i gran- 
duelli di Sassonia, di Baviera, di Svevia, di Franconia, i 
quali sarebbersi costituiti io prìncipi indipendenti , sarebbe 
scomparsa qualunque idea d' integrità della Germania , ma 
eli* era abbastanza vasta, abbastanza popolata, abbastanza 
ricca, per formare più d' un regno: in ognuno di questi 
regui sarebbesi stabilita la stessa lotta fra il potere del 
monarca e quello de' suoi vassalli, ed avrebbe, a norma 
degli eventi, operato un risultato più o meno simile a quel- 
lo degli altri paesi . Il fato non volle la divisione della Ger- 
mania; e se gì' imperatori non ebber poter bastante per 
mantenere la loro sovranità , n' ebbero almeno abbastanza 
per abbattere i granduebi e imporre un fine alla loro auto- 
rità. Poscia la sovranità toccata in sorte a molti e molti 
signori, troppo deboli per aspirare ad un* indipendenza 
assoluta, e quindi obbligati a riconoscere di tempo in tem- 
po la superiorità degli imperatori , conservò I* unità della 
Germania, ma divenne fatale alla libertà degli individui; i 
principi costretti ad un territorio angusto vedevano i loro 
diritti ridotti a ben poca cosa se limitavansi a quanto esser 
debbe la sovranità , e ravvicinarono la condizione dei vas- 
salii minori dell' impero e dei sudditi dell' imperatore allo 
stato dei servi , o almeno alla classe altrove meno protetta. 
Quanto più d'estensione perde l'autorità , lauto più la pro- 
caccia di compensarsi coli* intensità del potere; gli e quel- 
lo che è avvenuto nei piccoli principati della Germania. 
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La debolezza degli imperatori, astretti ad abbandonare 
la sovranità territoriale, e con essa lei la facoltà di proteg- 
gere i vassalli minori e i sudditi , obbligati a dividere coi 
grandi vassalli 1* esercizio della sovrana autorità o di qual- 
cuno de* suoi rami , non cbe la trasmissione di questa 
sovranità a certi signori il cui territorio non era bastante- 
mente esteso per esercitarla con quella moderazione la 
quale non può darsi cbe in monarchi potenti , avea rendute 
pochissimo felici le classi inferiori della società , cioè tutte 
quelle cbe non poteano pretendere nr alla sovranità terri- 
toriale, ne alla protezione immediata degli imperatori; 
inoltre la loro condizione sarebbe stata più favorevole , se 
di quando in quando gì* imperatori , quantunque fossero 
io grado di ricuperare o di mantenere gli antichi loro dirit- 
ti , non li avesser rammentati a certi signori i quali pure 
avevan pochi mezzi di difendersi (1). 

Di tempo in tempo gì* imperatori s'impadronivano dei 
principati vacanti per T estinzione della famiglia dell' ultimo 
possessore ; e* confiscavano le terre di coloro i quali , accu- 
sati di fellonia , non avean ne bastante influenza per farsi 

(1) I comuni avean cercato ovunque V estendersi ; e alcuni in- 
dividui , quantunque non abitanti nel distretto della città , avean 
procaccialo di porsi sotto la proiezione del comune comperando i 
diritti di cittadinanza. Questi cittadini extra muros son conosciuti ai 
tempi di mezzo in Germania, col nome di pfahlburger, ausburger: 
du Cange, in voce Falburgere. Probabilmente alla situazione men 
favorevole degli abitanti della Germania vuoisi attribuire V uso più 
frequente di questi corpi di ci i ladini in questo paese che altrove , e 
i reclami dei signori in proposito , che han dato luogo non solo a 
molte costituzioni imperiali, ma al capitolo 16 della India d'Oro, 
specialmente relativo a questi cittadini. Ciro gli usi della Francia, 
la dotta prelazione del volume XI della Raccolta delle Ordiaaute 
contiene qua»!' hawi su di ciò di più intercsMoUs . 
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«ssolvere, ih'* abbastanza potere per sottrarsi alla condanna, 
al bando pronunciato; esercitavano alcuni diritti che parea- 
no riservati alla dignità imperiale, e concedeano titoli, 
esenzioni , privilegi ; godeano di qualche segno esterno di 
sovranità , e si come Carlo IV , uno degT imperatori piò 
deboli, fu servito a mensa da certi principi che eran per lo 
meno suoi eguali in potenza, cosi molti de' suoi saccessori 
creavano notari , davano lettere di nobiltà , concedevano 
immunità di pedaggio in certi luoghi ne' quali non esercita- 
vano alcuna effettiva sovranità, alcuna giurisdizione, e 
dove non esigevano alcuna rendita. Più era limitata I' esten- 
sion del potere dei principi dell* impero , e più erano 
esposti a soffrire queste dimostrazioni di superiorità , 
reminiscenze di que* tempi in cui essi erano sudditi distin- 
tissimi; consideravano questi atti come altrettanti attacchi al 
loro diritto d' indipendenza ; e un principe ne* cui stati un 
imperatore av eva creato un notaro, dovea spiegare più fer- 
mezza e rigore : ei dovea far sentire a" suoi sudditi il peso 
della sua autorità, era quasi costretto ad abusarne e ad 
estenderla oltre i limiti, affine di provare ch'egli era effet- 
tivamente sovrano ed indipendente . 

In tal guisa in quegli stati dell' impero in cui la sovra- 
nità territoriale era toccata a signori poco potenti la con- 
dizione dei sudditi divenne più dipendente dal carattere 
personale del principe, e gli abitanti, quantunque liberi, 
s' accostarono insensibilmente allo stato del servaggio. Nelle 
città imperiali lo spirito di comune doveva svilupparsi in 
tutta la sua estensione ed originare tutti quegli abusi che 
abbiamo accennati nei Paesi-Bassi . Passa nondimeno insi- 
gne differenza fra i comuni della Germania e quelli degli 
altri paesi; che in Olanda, come in Fiandra e in Francia, 
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i comuni dove tic r lottare contro il poter del monarca, sotto 
il quale soccomberono in Francia , che bilanciarono in 
Fiandra e che abbatterono in Olanda, mentre quelli di 
Germania ebbero a combattere certi principi sovrani dai 
quali erano indipendenti , e che al par di loro riconosce- 
vano la supremazia degl' imperatori . Lo spirito di comune 
negli altri paesi era in opposizione colle mire palesi ed 
occulte dei sovrani (1); in Germania, dove l'imperatore 
non poteva opprimere questi comuni , li proteggeva a tutto 
andare e vendea loro il suo appoggio contro i principi del- 
l' impero; essi pagavano questo favore in riguardi, in ob- 
bedienza , in sussidii pecuniari! . I comuni del rimanente 
d' Europa eran talora più ricalcitranti dei vassalli ; in Ger- 
mania eran quasi sempre attaccati alla parte imperiale e 
non cercavano altro che i mezzi di mantenersi contro i loro 
vicini. Ogni città libera era un focolare d'aristocrazia e 
d* oligarchia ; e se le leghe formatesi fra questi comuni fos- 
sero sussistite qualche tempo ancora , se avessero acqui- 
stata maggior consistenza politica, forse questo spirito 
sarebbe divenuto dominante in Germania , ed avrebbela 
convertita in una o più repubbliche (2): ma queste leghe 
dissiparonsi da s^ stesse , e sino alla lega anseatica , che 
durò più lunga pezza , e eh* erasi talora fatta rispettare per 



(1) Certamente, come abbiam visto, l'istituzione dei comuni 
favoriva mirabilmente le mire del monarca contro i vassalli : ma 
lo spirito di comune, quella tendenza verso l'indipendenza, e l'ari- 
stocrazia che ne è inseparabile , debbono essere opposti alle inten- 
zioni dei sovrani . 

(2) La repubblica elvetica è una prova palpabile della verità di 
questa asserzione . 
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mare e per terra, niuna d'esse esercitò una itiflueDzn de- 
cisa sulle istituzioni generali dell' impero (1) . 

In generale i comuni e le città libere avevano un terri- 
torio più ampio; erano esposti alle sorprese dei vescovi che 
vi aveano lor sede , o dei principi possessori di terre limi- 
trofe ; doveano stare sull'avviso (2), e blandire lo spirito 
pubblico degli abitanti ; non poteano lasciare un si libero 
sfogo all' oligarchia ed ai principi! esclusivi ; l'autorità dei 
magistrati dovea troppo spesso ricorrere all'assistenza dei 
cittadini; questi avean troppo appoggio, in caso di malcon- 
tenta, perchò una casta avesse osato di farsi lecito lo stesso 
tuono di grandezza , la stessa oppressione , le stesse vessa- 
zioni che le famiglie patrizie dei comuni dell'Olanda (3). 
Quasi sempre sotto l'armi,i cittadini i quali, come soldati, 
difendevano la città , doveano esser trattati con maggiori 
riguardi degli abitanti delle città pacifiche della Fiandra e 
dell' Olanda . I corpi di mestieri furono e dovevano essere 
ammessi in tutti i comuni : erano conseguenze queste della 
istessa idea dalla quale eran derivati i comuni ; ma dove- 
vano identiGcarsi col comune medesimo, il coi territorio 

(1) La lega anseatica non era se non commerciarne: se aveva 
una marina, ed anche una forza armala di terra, non era che per 
proteggere il traf ti co, e gli siati meramente commercianti non re- 
sistono a lungo andare contro '1 potere dei vicini; la sperienza l'ha 
spesso dimostrato . 

(2) Ogni città libera e imperiale aveva il suo stato militare ; 
molte consideravanst come in istalo d' assedio , e in Amburgo si 
montava la guardia con tanta diligenza, e si chiudevano le porte sì 
per tempo come in una ciUà di guarnigione agli approcci dell'ini- 
mico . 

(3) La quiete e la sicurezza delle città libere stabilita dalla pare 
di Vestfalia fece svanire questi perpetui timori: e quindi d'allora 
in poi l'aristocrazia sviluppossi con maggiore energia. 
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limitato , e l' inquietudine perpetua temperavano gli abnst. 
Il comune, vassallo dell'imperatore, annoverava vassalli 
minori nelle corporazioni ; il difetto di potere che riteneva 
questo comune nella dipendenza del monarca , e il timore 
de' suoi vicini , gli impedivano parimenti d' opprimere i 
corpi di mestieri o quelli de' cittadini , eh' eransi conservati 
indipendenti da questi corpi intermedii, e che dipendevan 
solo dal comune . Finalmente l' esistenza dei nobili imme- 
diati, il genio imitatore dei nobili che avean ricevute le 
loro terre soltanto dai vassalli dell' Impero , di cui abbiam 
tenuto discorso nell' antecedente capitolo , contribuì a re- 
primere la soverchia influenza dello spirilo di comune. 

La rovina del potere imperiale , incapace di proleggere 
i vassalli minori e i sudditi ; la poca possanza di molti e 
molti vassalli ai quali era toccala in sorte la sovranità, e 
che loro non permetteva di lasciare ai sudditi un conve- 
niente grado di libertà individuale; lo spirito d'esclusione 
e d'oppressione inseparabile dall'oligarchia predominante 
nei comuni; la situazione d'una nobiltà* immediata assai 
indipendente per rammentare ai principi l' antica loro sog- 
gezione e per avvilire la magistratura, benché troppo debo- 
le e senz' interesse per servir d'appoggio alla nazione; la 
rivalila* d'una nobili ;ì meno alla che, per assimilarsi ad una 
classe superiore, si rifiutava a qualunque comunicazione, 
a qualsiasi punto di conlatto col popolo : tulle queste ra- 
gioni insieme unite contribuirono, fin dal momento rbc 
furon soppressi i granducati , a render la costituzione del- 
l' Impero favorevolissima alla libertà e alle partecipazioni 
della nazione ali* esercizio del poter sovrano o d'uno 
de* suoi rami. Le conseguenze di queste circostanze non 
poterono provare alcun mutamento se non nell' epoca in 
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mi le riunioni successive, le secolarizzazioni (1),le media- 
tizzaiioni aumentarono la potenza dei principi dell' Impero: 
doveano air opposto farsi vie più sentire a misura che le 
ripartizioni degli stati d' un sovrano fra i suoi figliuoli ta- 
gliuzzavano i territorii . 

Questa suddivisione dei territorii avrebbe dovuto con- 
durre al ristabilimento della monarrhla tedesea ; i principi 
indeboliti per gli smembramenti dei loro stati avrebher 
finito per esser confusi coi nobili immediati; sarebbersi 
trovali incapaci a mantenere la loro indipendenza, e ob- 
bligati a riconoscere la sovranità degli imperatori , se que- 
sti fossero stati in grado di profittare delle circostanA ; ma 
passando 1' impero elettivo successivamente da una in altra 
casa, il monarca non credeasi obbligato a dar opera al 
rassodamento d* una potenza la quale , lungi dall' essere il 
retaggio della sua posterità , minacciava in vece d* assog- 
gettarla a tal altra famiglia cui sarebbe toccato il trono . 
Specialmente dopo il grande interregno i capi dell' Impero 
incominciarono a coltivare e a sviluppare con minor ri- 

(i) 1/ istoria delle secolarizzazioni in Germania è un'altra con- 
seguenza del vincolo più diretto allora esistente fra gì' imperatori 
e i principi ecclesiastici . I prelati non eran forti abbastanza per 
trarrsi da loro soli; la riforma servi di pretesto all'invasione dei 
Joro possessi, e questo motivo determinò varii principi ad abbracciare 
questo partito. Schiller, Gesch. dts dreissigjahrigen Krieges. La 
debolezza degli imperatori che succederono a Ferdinando I incorag- 
giò quelle imprese gran parte delle quali furono consacrate dalla 
pace di Vestfalia: compensando il titolare attuale pare» non si ledes- 
sero i diritti di nessuno, e di fatto indebolivasi il potere degl'im- 
peratori. Il totale decadimento di questo potere, la stessa abdica- 
zione dell'imperatore e la soppression dell'impero, privò i sovrani 
ecclesiastici di tutto il loro appoggio ; e' furono secolarizzati , e i 
loro territorii aumentarono la potenza dei principi laici. 
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guardo il disegno di mettere a profitto una dignità passeg- 
gera, per inalzare la grandezza permanente della loro casa. 
Gì* imperatori della casa d' Absburgo , come quelli di Lu- 
cemburgo, mostrarono più manifestamente una simile pre- 
tesa , e praticarono con maggior successo codesta specie di 
nipotismo. I discendenti dell* imperator Kodolfo I erano in 
possesso della maggior parte dell'Austria e della Svevia; 
quelli dell' imperatore Arrigo VII della Boemia e d ' altri 
paesi; questa potenza andava crescendo, e gli altri principi 
fermarono io animo d* imporre un termine ad un accresci* 
mento che polca divenire ad essi fatale. Fino allora gì' im- 
peratoli , come feudatari i principali ( iuzerains ) avevano 
esercitata l'ultima istanza su tutte le signorie e tutti i prin- 
cipati dell' Impero ; i vassalli minori condannati alla corte 
del gran vassallo poteano provvedersi in appello alla corte 
feudale del principe * davanti alla quale litigava lo stesso 
gran vassallo . Una tale istituzione , conseguenza del con- 
catenamento di signori (suzeraint) e di vassalli costituente 
il regime feudale, conteneva un riconoscimento del vincolo 
sussistente fra i vassalli e l' Impero ; favoriva le relazioni 
Ira gl'imperatori e i vassalli minori; facilitava l' usurpa- 
zione monarchica della sovranità territoriale degli stati 
dell' Impero , o piuttosto il ri pristina mento dell' antica sog- 
gezione . Fu questo quel giogo che si pretese di scuotere , 
per opporre un argine opportuno contro le violenze della 
casa regnante. 

Già da qualche tempo i più potenti principi della Ger- 
mania aveano contratta una più intima unione , tanto con- 
tro la potenza imperiale quanto contro 1' altra di quei 
vassalli la cui sovranità territoriale non era si bene stabili- 
ta , e il cui potere non era sufficiente per mantenersi nel- 
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1* integriti dei loro diritti o delle loro usurpazioni . Da un 
lato, eglino s'univano allorché l'imperatore minacciava di 
riassumere l' antica sua autorità , allorché lÌTava alla sua 
casa qualche feudo vacante per l' estinzione della famiglia 
del possessore, o confiscato in virtù d'una sentenza; dal- 
l'altro, arrogavansi il diritto esclusivo d'eleggere gl'impe- 
ratori; finalmente cercavano i modi per cui far cessare, 
qualunque relazione fra gl' imperatori e i loro vassalli mi- 
nori o sudditi , per cui rompere tutte quelle fila che , attac- 
cando il popolo al monarca, avessero potuto scuotere la 
loro autorità . Questa lega era pienamente riuscita , e dopo 
aver troncata la forza dell* opposizione che temevano per 
parte degli imperatori, nominando successivamente al tro- 
no Alberto d'Austria, Arrigo di Lucemburgo e Lodovico 
di Baviera , profittarono della debolezza di Carlo IV per far 
sanzionare colla bolla d' Oro ciò che già di fatto esisteva . 
Questa bolla o costituzione fissò il numero degli elettori a 
sette, dei quali tre ecclesiastici e quattro secolari (I). Assi- 
curò a questi elettori il privilegio che i loro sudditi non 
sarebbero tirati alla corte dell'imperatore né in prima 
istanza né in appello (%) , se non per dinegata giustizia ; il 
qual privilegio proclamava la loro indipendenza. Finalmente 
rassodò le basi di questi privilegi , collo stabilire l' indivi- 
sibilità dei possedimenti territoriali degli elettori (3), Io 
che, mantenendo la loro potenza, formava una guarentigia 
più sicura della bolla d' Oro , di quel che non fosse stata 



(1) Rolla d'Oro, capit. 3.-6. 

(2) È ciò che i pubblicisti tedeschi chiamano privilegi de non 
evocando e de non appettando. Bolla d'Oro, capit. 8. — fi. 

(3) Bolla d'Oro, capii Ì5. 
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la sola parola delle parti interessate. Ad ottenere dall' im- 
peratore questi privilegi , e a rendergli meno sgradita que- 
sta condiscendenza, la Boemia, patrimonio di Carlo IV, 
ebbe grandissime prerogative; la casa di Baviera, nemica 
di quella di Luccmburgo , fu maltrattai,! nella repartizione 
dei poteri , e le fu mestieri del talento di serbare inlatto il 
suo territorio, per mantenersi di fatto ncIP ordine dei primi 
principi dell' Impero; si lasciò agl'imperatori il diritto di 
disporre dei feudi vacanti per mancanza di prole alla morte 
dei possessori; finalmente, lo che caratterizza lo spirito 
della lega che aveva ottenuto il privilegio , non applicassi 
la prerogativa dell' esenzione dalla giurisdizione imperiale 
che ai sudditi dei soli elettori , e s' inalzò per tal guisa la 
potenza imperiale a spese della sovranità dei principi del- 
l' Impero non compresi nel novero di codesti elettori. 

Se la bolla d' Oro fosse slata la sola base della costitu- 
zion germanica, il potere dei sette elettori, aumentatosi a 
danno del potere imperiale e dell' indipendenza degli altri 
grandi vassalli , avrebbe forse finito col produrre una divi- 
sione della Germania fra questi elettori , o per lo meno 
fra gli elettori laici , le case dei quali perpetuavansi nella 
medesima posterità ; ma , sia per caso , sia per prudenza , 
gl'imperatori avevano, sin prima della conferma di queste 
prerogative , cominciato a fondare una opposizione contro 
le pretese elettorali , eh' essi pretesero più apertamente 
dopo codesta costituzione. Per dare il suo giusto valore 
alla politica dei monarchi tedeschi dopo la metà del secolo 
decimoterzo , bisogna compenelrarsi di due principii s il 
primo, che a datare dal grande interregno, agl'imperatori 
slava più a cuore la possanza delle loro case e 1* ingrandi- 
mento dei loro domimi privati che l'assicurazione dei diritti 
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della corona; e che se cercavano di stabilire il potere im- 
periale , lo faceano d' ordinario in guisa da non ledere la 
sovranità degli stati dell' Impero ; il secondo , che la bolla 
d' Oro , come annunciano le sue proprie espressioni , non 
introdusse verun diritto novello , ma che determinava più 
positivamente i diritti del monarca e de* suoi elettori, che 
fissava ciò eh' era incerto o dubbio, che sanzionava legal- 
mente ciò che antecedentemente osservavasi senza titolo 
alcuno (t) . 

La potenza dei primari grandi vassalli dell' Impero, 
segnatamente di quelli che attrìbuironsi esclusivamente il 
diritto d' elezione, era stabilita prima della bolla d' Oro; 
e gl' imperatori, i quali paventavano questi principi e non 
ardivano attaccarli dì fronte , che d* altronde non voleano 

(i) Iu quanto a questo non v'ha aJcun dubbio, ed è fatta men- 
zione degli elettori nella carta dell* imperator Federico I, portanti! 
creazione dell'arciducato d'Austria. Eichborn, Deutsche Staatx-und 
Rechts-Gesch. , § 238. Usava inoltre che sei tra i principi concorsi 
all' elezione accompagnassero l'imperatore alla sua consacrazione. 
Vetus auctor de benefìci V , § 12. Tre di questi principi erano per 
lo più ecclesiastici e i tre altri laici, ed è questa probabilmente 
l'origine degli elettori riconosciuti dalla bolla d'Oro, de* quali 
uno era l' imperatore, come re di Boemia, i tre primarii arcivesco- 
vi e tre dei principali signori erano gli altri . Del resto non credia- 
mo che questo passo servir possa a stabilire l'epoca precisa in cui 
quel libro è stato scritto , gli elettori esisteano di fatto molto tempo 
prima che il loro numero o i principi eh' esercitavano questo diritto 
fossero fissati, e quantunque per nói si adotti pienamente I' opinio- 
ne di Biener, De Orig. et prog. legg. Germ., pari. 2, voi. 2, lib. 
2, capit. I, § 37, sull' interpretazione di questo passo, contro 
quella di Richhorn , Deutsche Staats-und Rechts-Gesch., § 279, 
nota h y pure siam d' avviso che possa parimenti applicarsi a qua- 
lunque epoca dall' estinzione della famiglia carlounjjia «ino a Car- 
lo IV. 



138 ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 



arrecare alla sovranità territoriale certi pregiudizii de' qua* 
li i loro posteri potessero esser vittima , si contentarono di 
suscitar conlra ad essi alcuui rivali capaci di bilanciare il 
loro potere. A cottili vedute noi portiamo opinione di po- 
ter attribuire la speciale prolezioue concessa dagli impera- 
tori, non solo alle città libere, ma si anche alle confederazioni 
dei comuni, alla lega anseatica, a quella delle città sul 
Reno, un secolo prima della pubblicazione della bolla d* Oro, 
egualmente che la parte assai più potente che gì' imperato* 
ri Venceslao c Sigismondo presero noli' ultima metà del 
secolo decimoquarto alle riunioni delle città della Svcvia, 
e a quelle dei sovrani meno potenti e dei nobili immedia- 
ti (t). Gli imperatori autorizzarono e protessero queste 
leghe, e si posero palesemente alla loro testa con tanto 
zelo, che la loro sollecitudine divenne sospetta, e molti 
membri di queste associazioni credettero dover formare 
nuovi accordi, per conservare la loro indipendenza . Al me- 
desimo fine ci piace attribuire i frequenti privilegi dell* ul- 
tima istanza che gli imperatori concedevano ai grandi 
vassalli, la qual cosa parea diminuire V autorità imperiale 
sottraendo alla sua corte la cognizione di molte cause , raa 
che di fatto poteva aumentarla, opponendo nelle persone 
di questi nuovi signori alcuni concorrenti e rivali agli elettori 
ed agli altri principi la cui sovranità era già riconosciuta . 
Finalmente a simili motivi noi riferiamo la studiosa opera 
che diedero gì* imperatori al mantenimento della clausola 
di tutte queste riunioni, che le discordie fra i socii doves- 
sero venire assoggettate al giudicio d' un arbitro (2); dulia 

(1) Eichhom, Deutsche Staats-und Rcchts-Gesch., §§ 400 e 402. 
(8) Questi arbitri son conosciuti iu Germania col nome di 
Australe. Du Cange, in voce Austregae . QueMa parola è cawta 
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quale istituzione dovremo in breve iutertenerci più parti- 
colarmente . 

Ben egli è vero che gli affari della Germania son molto 
cangiati dopo i tempi della bolla d' Oro e il regno di Car- 
te IV. Fuvvi un momento in cui 1* autorità imperiale videsi 
in procinto di riprendere il suo antico splendore sotto Mas- 
similiano I e Carlo Quinto ; la riforma divenne il segnale 
d'una lega difensiva contro questi monarchi, 1' opposizione 
seguitò sotto i loro successori; sostenuta ora dalla Francia, 
ora dall' Inghilterra , ora dulia Svezia , rovesciò tutti i loro 
progetti e motivò la pace di Vestfalia, la quale fece pel 
secolo decimosettimo ciò che la bolla d' Oro avea fatto pel 
decimoquinto . Questa pace decise tutte le incertezze , ed 
estese a tutti i prìncipi dell' Impero l' indivisibilità dei ter- 
ritorti , la sovranità assoluta, ed altre molte prerogative 
delle quali aveano da qualche tempo goduto di fatto , ma 
che aveano avute di diritto i soli elettori . L' autorità degli 
imperatori venne scemando insensibilmente per l' accresci- 
mento degli altri principi, e specialmente della Prussia: 
la guerra dei sette anni dimostrò e sviluppò le forze di 
quella nascente monarchia , e d' allora in poi l' Impero 
esistè solo di nome. L'innalzamento delle primarie case 
sovrane della Germania ; la secolarizzazione degli elettorati 
e dei principali ecclesiastici , la mediatizzazione della mag- 
gior parte dei piccoli sovrani, l'assoggettamento della mas- 
sima parte delle città libere , doveano trar con seco lo 
scioglimento dell' impero germanico ; e tanta é stata la 
convinzione dei monarchi pacificatori dell'europa sull'im- 

da un' esprcssion tedesca usilata per la transazione o l'aeromoti»- 
mento amichevole A' una controversia ( Streitigkeìten austrugen. ). 
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possibilità di ristabilir quest' impero , cbe il imitalo di 
Vienna altro non ha costituito cbe una confederazione ale- 
manna la cui interna organizzazione, lasciata in mano agli 
interessati , procede con molta lentezza . 

Per quanto insigni siano questi cambiamenti, e per 
quanto diversa possa essere stata la situazione della Ger- 
mania nei secoli decimoquarto e decimottavo, é però uopo 
risilirc all' epoca rimota di Carlo IV per conoscer l' ori- 
glile di molte istituzioni cbe tuttavia sussistevano , o i cui 
effetti eran sensibili quattro secoli di poi. Abbiam visto 
per tutto quanto tempo occorra per cangiar le abitudini, 
le inclinazioni, la direzione d'un governo, e per fare 
adottare qualche nuova istituzione: in Germania più cbe 
in verun* altra parte le forme doveano risentirsi deir antica 
loro condizione . Il carattere nazionale dei Tedeschi , labo- 
riosi, pieni d'industria e inclinati alle cognizioni astratte e 
speculative , è , in generale, poco portato per le innova- 
zioni; suscettibile d'entusiasmo, ed anche di fanatismo, 
il Tedesco prende difficilmente partito ; ma abbandona poi 
anche piti difficilmente quello che una volta ha abbraccia- 
to ; e il suo spirito lento o sistematico non si decide se non 
dietro una piena e totale convinzione , eh' ei sostiene con 
tanto maggior fermezza, ed anche con tenacità, in quanto 
che gli è più costato per riuscirvi; pensatore e malinco- 
nico, avvolge tntte le sue idee in un velo scuro; scrutina 
tutti i suoi pensieri ; é profondo nelle scienze , misterioso 
ne' suoi progetti e paziente nella loro esecuzione , ma tal- 
volta soggetto a* trascendere i limiti, a trascurare l'insie- 
me e 1' obbietto precipuo per le particolarità , a prendere 
il misticismo per religione , V ipocrisia e l' attaccamento 
alle pratiche esterne per divozione, la pedanteria per 
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sapere, le idee fantastiche per profondità (1) . L' attacca- 
mento alle antiche abitudini è quasi inseparabile da que- 
sto carattere , ed è codesta una delle ragioni che dovettero 
conservare sullo stesso piede le istituzioni tedesche. 

Altri motivi anche più efficaci concorsero al manteni- 
mento delle forme antiche. La costituzione poco certa 
dell* Impero; il bisogno di stabilire sur una base qualun- 
que le reciproche prelese ; la continua rivalità degli im- 
peratori e degli elettori, degli elettori e degli altri grandi 
vassalli dei principi la cui sovranità territoriale era rico- 
nosciuta e delle città imperiali , dei sovrani e dei nobili 
immediati, dei vani gradi della nobiltà, dei nobili e degli 
ignobili, finalmente d'ognuna di queste classi tra loro, 
rallaccavano tutti gli eventi di gran momento , tutte le dis- 
cussioni, tutti gli accomodamenti a qualche punto fìsso. 
Da Carlo IV in poi, ciascuno procacciava di farsi forte sulla 
bolla d'Oro; da Carlo Quinto in poi , sulla capitolazione 
imperiale, e da Ferdinando III in poi, sul trattato di Vest- 
falia. Questi tre documenti, o piuttosto la bolla d'Oro e 
la pace di Vestfalia, formavano la base del diritto pubblico 
tedesco : ciò eh' era stato fissato dalle decisioni , stabilito 
dai trattati, estorto dalla forza, era soltanto considerato 

* 

(1) INell'accennarc le virtù e i difetti rhe caratterizzano un popo- 
lo, non occorre dire che non trattasi degli individui, ina che s' in- 
tende solo parlare d* una tendenza generale. Sappiamo «pianto siano 
arrischiali i giudizi ì dati in generale; noi rispeltiam troppo la na- 
ilon tedesca per non dir nulla che potesse esser preso in un 
senso svantaggioso, e non miriamo ad altro che a rammentare alcu- 
ni tratti nazionali che la rendono più specialmente attaccala, di vota 
an*i alle antiche sue istituzioni , fino al momento in cui prendesse 
una direzione totalmente opposta. 
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come spiegazioni, aropliazioni, glosse di queste leggi fon- 
damentali; e i sovrani della Germania, quantunque cer- 
cassero di rivolgere a loro favore il senso degli articoli di 
questi trattati, rendevano omaggio air insieme del lor con- 
tenuto, e contribuivano a mantenere le loro istituzioni par- 
ticolari in armonia con quanto era stato già stabilito in 
Fraocfort o a Munster . 

Finalmente (issati che furono definitivamente i voti alla 
dieta imperiale, un principe che ampliava il suo territorio 
coli* acquisto volontario o violento d' un altro stato non 
poteva combinare questi possessi; egli avrebbe perduta 
porzione della sua influenza, mentre che conservando se- 
paratamente i principati che gli obbedivano in comune, 
trovavasi padrone del doppio voto dei paesi . Un marchese 
di Brandeburgo divenuto duca di Pomerania vedevasi in- 
teressato a non fare un paese solo di questi due stati, per 
non perdere un voto nella dieta: (in d'allora i due stali, 
benché contigui ed ubbidienti al medesimo principe , con- 
servavano le loro forme , le loro istituzioni, le loro diverse 
abitudini ; o se il principe era divenuto più potente , cia- 
scuna sovranità eh' e' riuniva sotto la sua dominazione non 
ne provava meno gli svantaggi e i favori inseparabili da un 
territorio angusto. Questo riflesso, cui non si è cessato 
d' aver riguardo in Germania se non nel momento in cui 
di fatto l'impero non esisteva più verso la metà del se- 
colo scorso, è una delle principali cause che han man- 
tenuto nelle istituzioni alemanne uno spirito di picciolezza 
e di gelosia poco dicevole alle grandi potenze, una naturai 
conseguenza di quella poca estensione dei principati la cui 
riunione fortuita ed agglomerata, senz* essere intima , ha 
formate codeste potenze» 
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CAPITOLO OTTAVO. 



Camera imperiale ed aulica. Tribunale dell'impero (Àustritge.) 



Nei primi tempi, e sotto gl'imperatori della dinastia 
carlovingia, e allorché questa famiglia ebbe perduto il trono 
eretto da Carlomagno, la Germania era governata nel modo 
stesso che gli altri paesi d'Europa, e la feudalità dovea 
produrvi i medesimi effetti. Il monarca teneva ovunque 
una corte feudale, composta di que'suoi vassalli immediati 
che più gli piaceva di chiamarvi , la quale porgevagli aiuto 
e consiglio tutte le volte che stimava opportuno di richie- 
de mela, ma il cui intervento non era indispensabile se non 
allorché trattavasi di decidere una controversia nella quale 
fosse interessato un gran vassallo . Se il re o I* imperatore 
abbisognava di qualche sussidio oltre quello eh' pi poteva 
esigere come feudatario principale (suzerain) ei doveva 
riportare l'assenso di ciascuno de' suoi vassalli; e niuno 
aveva il dritto d' obbligare altrui col suo voto . In materia 
d'amministrazione il sovrano decidea da solo, e non do- 
mandava il parere de' suoi vassalli, se non per giovarsi 
delle loro cognizioni o per assicurarsi del loro sostegno ; 
solamente in materia giudiziaria , giusta la regola ammessa 
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dall' imperator Corrado (1), ciascuno dovea essere indi- 
cato da' suoi pari, e il monarca era obbligato a convocare 
una corte feudale, di cui però designava i membri, per 
non sentenziare che dietro il sentimento dei pari . 

Le diete alemanne , con questo nome si conoscono le 
assemblee dei vassalli chiamale parlamento nella Gran* 
Bretagna, e stati-generali in Francia e nei Paesi-Bassi, 
disponendo della corona imperiale divenuta elettiva alla 
estinzione della dinastia di Carlomagno, ebbero un* auto- 
rità più estesa delle altre corti feudali; e allorché fu con- 
solidato il diritto d'elezione, esse acquistarono più stabilita 
ed indipendenza che non se ne potea rinvenire in certe 
monarchie in cui la sovranità ereditaria nella stessa fami- 
glia dava ai prìncipi maggior copia di mezzi onde ri- 
durre air obbedienza que' vassalli che dimenticavano o 
fìngevano dimenticare le vere loro relazioni col sovrano. 
Ma benché più regolarmente convocata, più numerosa e 
più potente, la dieta in Germania non esercitava alcun 
potere se non in quanto che un imperatore , un re, o colui 
che , durante un interregno , rappresentava il trono vacan- 
te , sanzionava il suo parere; il solo ordine emanato dal 
sovrano comandava V obbedienza , e niun grande vassallo 
aveva il diritto di convocare gli stati o di esigerne la con- 
vocazione. D'altronde gl'imperatori si erano serbata la 
facoltà di chiamare alle diete que' grandi vassalli che giu- 
dicavano opportuno , quantunque la loro debolezza non 
permettesse loro d* usare troppo liberamente d' una tal fa- 
coltà . Alcune diete , e V istoria ne porge parecchi esempi, 

(1) Si vegfE-i la costituzione di questo imperatore de Beneficiis , 
die trovasi nel quinto libro dei feudi , titolo i. 
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dcponevan talvolta gl'imperatori e nominavano altri mo- 
narchi: adunavansi allora spontaneamente o dietro una 
convocazione fatta da un gran vassallo ; ma queste assem- 
blee ventano riguardate siccome ribelli e attentatone alla 
dignità imperiale, a meno che il nuovo monarca irrego- 
larmente eletto non giungesse a farsi riconoscere colla 
forza dell'armi, e a farsi consacrare dal papa: questa con- 
sacrazione , e più ancora il buon esito della sua violenza , 
ammantavano i difetti dell' origine . 

Nelle diete gli imperatori esercitavano il poter giudi- 
ziario mercè il parere dei grandi vassalli convocati , e pro- 
nunciavano i decreti dettati da questi ultimi . Que' diritti 
medesimi che competevano ai parlamenti degli altri regni si 
riscontravano in queste assemblee , ugualmente composte 
dei primari signori . In tal modo furono successivamente 
giudicati , e spesso condannati , proscritti , messi al bando 
dell' impero dai Monarchi , dietro il parere della lor corte 
feudale, l'illustre capo della casa dei Guelfi, Arrigo, duca 
di Baviera, un altro Arrigo detto il Leone, duca di Sas- 
sonia, varii duchi, conti palatini , elettori, sovrani di quasi 
tutte le parti della Germania; davanti a queste diete bene 
spesso alcuni monarchi stranieri (1) insinuarono le loro 
controversie, o furori chiamati in virtù delle pretese che 
avanzavano gl'imperatori ad una signoria ( tuzeraintti ) 

j 

(I) Del 1438 i re di Francia e d* Inghilterra portarono le loro 
controversie davanti all' imperatore Alberto d' Austria e alla dieta 
dell' impero. All'incominciare del secolo decimoscsto, la dieta 
confermò una sentenza proferita in Isvezia, e pronunciò, a istanza 
del re di Danimarca, un decreto contro i magnati svedesi. Puller, 
Specimen juris pub liei et gentium medii aevi, § 120. 

MkYfcB VI 10 
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generale , quai successori degli antichi Cesari di Boma ed 
eredi della potenza di Carlomagno (1). L' autorità giudi- 
ziaria di queste assemblee dovette inoltre sostenersi in Ger- 
mania più lungamente che negli altri paesi, perche avevano 
conservalo una influenza più marcata su l' amministrazione 
e la legislazione, e perchè non avendo gl'imperatori potuto 
sottrarsi al loro potere , i principi tedeschi seguitavano a 
frequentarle io persona, ed amministravano la giustizia od 
aiutavano gì' imperatori a renderla senza disturbarsi per 
questo solo motivo . A poco a poco però incominciarono a 
notarsene; e alcuni sovrani diventati affatto indipendenti 
nei loro torri torii non si curavano più che tanto d'andare 
a seguitare la corte ambulante degl'imperatori e d'occu- 
parsi d' affari contenziosi , a meno che non si trattasse di 
dare una sentenza contro un gran vassallo dell' impero , lo 
che era della politica di tutta la Germania . 

Cominciando gli elettori e i primari sovrani a farsi 
rappresentare alla dieta , e divenendo gli affari giudiziarii 
ogni di più complicati, separossi la parte contenziosa dalla 
parte amministrativa, e al pari deirli stati-nenerali della 
Francia e dei Paesi-Bassi , queste assemblee finirono d' oc- 
cuparsi di quelle controversie che dovevano esser portate 
davanti alla corte feudale del monarca , sia che una delle 

(1) Efili è diffidi cosa il formarsi un'idea degli assurdi razioci- 
ni! ai quali era uso <V appoggiare siffatte pretese. Un autor belgico 
del secolo decimosesto, trattando del diritto marittimo, dice che 
1* imperatore e, se non di fatto, per lo meno di gius, il sovrano 
del mondo intero, e che tutti i re sono suoi sudditi e suoi vassalli: 
ei prova questa opinione con molli testi del diritto romano e del 
diritto canonico, non che coli' autorità di Bartolo, di Baldo e 
4'Alciatò. Peekius, De re nautica, ad L. 9 D. ad L. Bhoiimm, 
num. 2, 3 e 4. 
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parti fosse un vassallo immediato che nou riconosceva alcun 
•Uro giudice , sia che si trattasse dell' appello da una sen- 
tenza proferita dalla corte feudale d' un vassallo che dipen- 
deva direttamente dall' impero (t) : alle non si riservavano 
che la cognizione sulle cause di fellonia insinuale contro 
qualche gran vassallo, e per conseguenza il diritto di met- 
tere al bando dell'impero un elettore o principe, diritta 
che è rimasto esclusivamente alla dieta fino alla sua sep- 
pressione. La Germania avea presa una forma diversa dagli 
altri paesi d' Europa : i grandi vassalli era n diventali veri 
sovrani; l'impero era anzi un'associazione repubblicana, 
avente alla sua testa un capo , che una monarchia ; e qua- 
lunque fosse stata la forma ola composizione d'un tribunal 
permanente, i principi sovrani non avrebbero assoggettata 
la loro indipendenza alla sua autoriti . Jl bando dell' Im- 
pero cangi ossi in una specie di misura politica, amministra- 
tiva o legislativa , che sarebbe stato pericoloso il lasciare 
ad un corpo sul quale l'imperatore dovea necessariamente 
esercitare una influenza preponderante . 

Gì' imperatori avevano formato una specie di tribunal 
permanente, conosciuto sin dai tempi più remoti sotto no- 
me di tribunale della camera ( Kammergèfieht) , che nou 
bisogna confondere colla camera imperiale istituita molte 
tempo dopo, ma al quale si riferisce l'origine delia camera 
aulica. Questo tribunale, composto di giudiei nominati per 
un tempo determinato o a vita dal monarca, era destinato 
agli stessi fini che le corti sovrane negli altri paesi ; e se 
gl'imperatori fosser riusciti a fissare il potere ereditario 

(l)Bien«*r, De oiii,'. *t processa Irgg. Gcrm. , par. 2, voi. I t 
cap. 1 , sez. 2, § 7, not. 40 e *eg. • • . , 
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nella medesima famiglia , gK è indubitato che questo tri- 
bunale avrebbe finito per divenire la corte superiore di 
tutta la Germania. Non osando arrischiarsi d'avocare a 

questa camera le cause dei sovrani potenti, e bramando 
ciò non ostante di estenderne indirettamente l'autorità, 
gl'imperatori limitavano a sottoporre alle sue decisioni le 
cause di minor momento o che risguardavano qualche 
vassallo debole ed obbediente , intanto che la sua giuris- 
dizione potesse divenir generale; ma 1' instabilità della 
dignità imperiale, la mancanza di successione al trono 
nella stessa famiglia, l'indipendenza che fu il retaggio dei 
grandi vassalli e specialmente degli elettori, non permisero 
di mettere ad esecuzione codesto progetto; non solo i 
principi ricusarono d* obbedire, ma qualunque supremazia 
d'una corte feudale, tenuta o dall'imperatore in persona, 
o dal suo delegato speciale , era loro di peso; se non pote- 
rono impedire che questo tribunale supremo non giudi- 
casse bene spesso quelle cause nelle quali eglino stessi erano 
parti, seppero almeno medianti i privilegi de non appel- 
lando , che la bolla d'Oro attribuiva agli elettori (1), e 
che furono di poi estesi alla maggior parte dei principi, 
seppero sottrarre alla cognizione degli imperatori tutte le 
cause giudicate nei loro tribunali. Le sentenze proferite 
contro i grandi vassalli che godevano della sovranità terri- 
toriale erano spesso illusorie per mancanza di mezzi d'ese- 
cuzione. 

L'anarchia nella quale era caduto l'Impero, il rifiuto 
degli elettori , dei principi e persino dei minori stati, di 
riconoscere le sentenze emanate dalla camera aulica ; le 



(1) Bulla d' 



Oro , capii, il 
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difficoltà inseparabili da una assemblea generale o dieta 
nella quale non potevasi ottenere alcuna sentenza , la par- 
zialità degl' imperatori e la mancanza d'esecuzione dei 
giudicati ottenuti , faceano svanire l' ombra persino d' una 
autorità giudiziaria alla jjuale poter ricorrere contro i 
grandi vassalli. Le guerre private esaurivano le forze in- 
terne della Germania, e non offrivano veruna risorsa al 
debole contro il forte; fu mestieri trovare qualche guaren- 
tigia contro la violenza , e se ne rinvenne il modo nelle 
associazioni particolari che formaron tra loro i vani stati 
dell'Impero (1). In una associazione tra federati eguali, 
in cui niun alleato potea pretendere ad una supremazia 
sopra gli altri, presentavasi un'idea naturale e semplice; 
quella di stipulare che que' socii i quali avessero una con- 
troversia da decidere convenissero infra loro della scelta 
d' un numero eguale d' arbitri i quali decidessero chia- 
mando all'uopo uno o più terzi-arbitri da loro nominati: 
l'intera associazione prometteva di riunire tutte le sue 
forze per garantire l'esecuzione dell'arbitrato o lodo, nel 
caso che le parti non vi si sottoponessero volontariamente . 
Fu questa l' idea che adottarmi parimente le associazioni 
delle città libere e quelle dei principi e dei nobili imme- 
diati; questi arbitri forono designati col nome di austri- 
gucs, e le loro decisioni con quello di giudizio austrègal. 

Era finita irremissibilmente per la potenza degli impe- 
ratori in Germania; quel vasto paese avrebbe vista la for- 
ma del governo monarchico trasformata in una o più re- 
pubbliche, o aristocratiche, o democratiche; il potere 

(i) Si è questa l'origine della santa confraternita in Ispagna, più 
nota folto il suo nome spagnuolo , Santa Nermandad. Robertson , 
Ifist. o/the reign Charles the Vah % Inlroduz. , not. 37. 
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d^rrli elettori , dei principi al ecclesiastici che secolari , 
quello dei signori, la nobiltà immediata, subita avrebbero 
la stessa sorte della dignità imperiale, se il sistema delle 
oonfederaxioni fosse stato adottato dalla intera massa del 
popolo tedesco, se le corti sovrane o la giurisdizione della 
dieta avesser corinti) ai tribunali degli arbitri (austrégu**), se 
|T imperatori non fossero intervenuti a tempo acciò stornare 
il fatai colpo che minacciava la loro corona . La confedera- 
tone elvetica, la repubblica dei Paesi-Bassi, dimostrano 
chiaramente il pericolo che sovrastava alla monarchia e 
(orse anche V esempio della Svizzera contribuì a far aprir 
gli orchi agii imperatori, specialmente a quelli di casa 
d'Austria. I monarchi della casa di Lucemburgo, e parti- 
colarmente Venccslao e Sigismondo , non trovaronsi in 
istato di far fronte al torrente che minacciava di via tra- 
scinare la Germania i occupati dagli affari intrigati della 
Chiesa e dal gran scisma d' Occidente , rattenuti dalle ri- 
bellioni iti Boemia, nella quale il pretesto della religione 
èra un preludio degli avvenimenti che poscia insanguina- 
rono I* Europa e specialmente 1* impero , estimaron ben 
fatto di porsi alla testa della rivolutone , e d' invitare tutti 
gli stati dell* impero a formare associazioni particolari sotto 
hi loro presidenza e protezione. Fidavan essi trovare in 
questa manovra P appoggio dei signori, delle città libera 
e della nobiltà immediata contra le usurpazioni degli elet- 
tori e dei principi, mentre facean conto di poter dirigere 
queste leghe ed ovviare a quelle innovazioni cui fossersi 
provati i piccioli stati riuniti (1). Ognuna di queste associa- 

(t) Sembra che il secolo decimoquarto sia per la Germania l'epo- 
ca del principio di queste confederazioni , che rinvengonsi e gli 
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rioni aveva un capo il quale, dacché l'imperatore proteg- 
gevate apertamente, era designato dal monarca; un consi- 
glio per badare agi' interessi comuni, similmente nominato 
dai socii sotto l'influenza imperiale; e alcuni membri dell'as- 
sociazione, incaricali d'eseguire le decisioni o risoluzioni 
del consiglio. A questa specie di tribunale i confederati inai- 
nuavano le loro comroversie , se pero non preterivano (li 
riportarsene agli arbitri (au»tréguefi); le sentenze erano ese- 
guite contro i ricalcitranti da tutta l'associazione. Gli elettori 
e i principi più potenti trattavano le loro cause solo davanti 
alla dieta imperiale; gli altri principi e que' nobili imme- 
diati cbe non avean presa parte ad una associazione erano 
giudicati o dal tribunale della camera , o dalla dieta 
stessa, secondo l'importanza dei casi, la potenza delle 
parti e il maggiore o minor potere dell' imperatore per 
far valere un tribunale essenzialmente incompetente . Gli 
elettori avevano certe corti sovrano dalle quali non si am- 
metteva alcun appello; anche gli altri grandi vassalli ave- 
vano il privilegio dell' ultima istanza; i signori minori, le 
città, i nobili dovevano assoggettarsi a un tribunale par- 
ticolare (1). 

Alla morte di Sigismondo la corona passò a suo genero 
Alberto II d'Austria, il cui brevissimo regno è degno di 

mente nella prima metà del secolo successivo. Del resto, te i piccio- 
li principi, le città, i nobili immediati si colle»avano ; se l'impera- 
tore si mise in seguito alla testa di essi, gli elettori non trascura- 
rono simili precauzioni, e sin dall'anno 1338 si vede fatta menzione 
della loro unione spesso rinnovai* sino al 1502. Eichhorn, Deuts- 
che Staats-und Rechts-Gesch., § 436, nota f, 

(1) Biener, De orig. et progressi» legg. Germ., par. 2, lib. 1, 
cap. 1, ult. not. 40, 41 e 42. 
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nota nell'istoria della Germania, perché incomincia una 
serie dì monarchi d'una medesima casa, non interrotta 
pel corso di tre secoli, quantunque molti siano mancati 
senza prole. Parve che sin dai primi momenti gl'imperato- 
ri della casa d' Austria scorgessero tutta V importanza di 
questa successione invariabile, che sino allora era stala 
creduta impossibile. Alberto II , comecché non reggesse lo 
scettro imperiale che soli diciotto mesi, scoperse il dise- 
gno d' accrescere la potenza sovrana, e Federico III, jiuo 
successore, ebbe il talento di mandare ad effetto questo 
progetto con assiduità e costanza, durante un regno di 
cinquantatre anni. Fu desso che incominciò quel che Mas- 
similiano I continuò con perseveranza, e ciò che Carlo V 
avrebbe potuto finire, se le circostanze particolari del suo 
regno, gl'intrighi del papa, la rivoluzione politica e reli- 
giosa della Germania, la rivalità di Francesco I, l'astuta 
condotta di Arrigo Vili e la possa dei Turchi non l'aves- 
sero impedito . 

Persuasa essere 1* unità dell' azion giudiziaria una delle 
più attive molle della monarchia, la nuova dinastia adope- 
rò senza posa a stabilire questo sistema senza troppo urla- 
re l'opinion pubblica. A tal uopo gV imperatori , fingendo 
entrar nelle vedute dei loro antecessori, cominciarono ad 
estendere su tutta la Germania la confederazione, la quale 
d' allora in poi non fu più parziale, e ad istituire un solo 
tribunale che surrogasse quelli d'ogni associazione partico- 
lare, e, per quanto poteasi, gli arbitri austregues. Questo tri- 
bunale doveva essere sedentario, composto di giudici presi 
in tutte le classi degli stati dell'impero; aver doveva il 
potere di risolvere tutti quegli affari ne* quali qualche gran 
vassallo si trovasse direttamente interessato, e di dccrelar 
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delle pene contro coloro i quali negassero d' obbedire; 
dovea conoscere degli appelli delle sentenze pronunciate 
nei territorii di que' principi cbe non avcan conseguito il 
privilegio de non appellando , mentre gli appelli dei territo- 
rii spettanti agli elettori ed ai principi potenti non poteva- 
no esser ricevuti se non in caso di dinegata giustizia. Ad 
assicurare l f esecuzione delle sentenze, l'impero doveva 
esser ripartito in molti circondari! o circoli (kreiuen), in 
cadauno dei quali uno o due principi, designati col titolo 
di direttori , esser dovevano incaricati di questa esecuzio- 
ne. A questa unità di giurisdizione gì* imperatori volevano 
aggiungere un' autorità centrale amministrativa, e incarica- 
re di tutto ciò che ri sguarda va 1* interesse comune dell' im- 
pero, nell'intervallo da una dieta all'altra, un comitato 
direttore di signori e di principi, presieduto dall' impera- 
tore istesso o dal suo luogotenente generale. Questa presi- 
denza, l'influenza sulle nomine, anche su quelle che non 
erano direttamente attribuite al sovrano, dovean non solo 
accrescere il loro polere attuale, ma preparare la monar- 
chia di tutta quanta la Germania (1). Parve che alcuni 
elettori e principi scorgessero dove mirava il progetto; gli 

(I) Eichhorn, Deutsche Staats-und Rechu-Gttch., § 409. Questo 
dotto autore pretende che codesto comitato direttore dispiacesse 
tanto agi' imperatori quanto ai grandi Tassalli ; noi siamo di parere 
di non poter ammettere se non 1' ultima parte di questa proposizio- 
ne: egli stesso poi conviene che essendo questo comitato (Reiclts- 
rtgiment) durato due anni, fu soppresso, e che gl'imperatori si 
provarono inutilmente di istituirlo di bel nuovo. Ben è vero eh' ei 
soggiugne che la forma ne doveva essere più dipendente ; ma le mo- 
dificazioni ch'egli allega nella nota s sono di si picciol momento, 
eh' ei non mette la voce abhangiger ( più dipendente ) se non fra 
parentesi . 
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sì opposero con tanto successo, che, ad onta della studiosa 
opera che diedero pel corso di settant' anni Federico III e 
Massimiliano I, non venne ad essi fatto di porlo totalmen- 
te in pratica . 

L* imperatore Massimiliano I riuscì però ad istituire un 
tribunal supremo per tutto 1* Impero , conosciuto col nome 
di camera imperiale, e stabilito prima a Spira, poi a Vetz- 
lar. Questo tribunale fu incaricato di conoscere delle con- 
troversie fra i grandi vassalli o quelle nelle quali erano 
direttamente interessati, non che di tutte le quistioni rela- 
tive alle città libere, ai signori od ai nobili immediati, 
degli appelli di qualunque specie dei vassalli che non go- 
devano dell' ultima istanza , e di quelli di dinegata giusti- 
zia nelle sovranità esenti. 1/ impero rimase diviso in circoli, 
e in ciascuno gli elettori o i principi più potenti erano in- 
caricati di prestar mano forte air esecuzione delle senten- 
ze, mentre il bando dell* impero, pena più grave contro 
on sovrano immediato, era riservata alla sola dieta. Allato 
di questo tribunale, che sussistè fino allo scioglimento 
dell'impero, gl'imperatori aveano conservata una camera 
aulica, più direttamente dipendente dalle loro disposizio- 
ni, ed alla quale il potere degl'imperatori avea sovente 
assoggettato i vassalli meno potenti (t). 

(1)1 membri della camera imperiale eran nominati dagli stati 
dell' impero, o per lo meno questi esercitavano qualche influenza 
sulla nomina di quelli; l'imperatore solo nominava i giudici della 
camera aulica: il tribunale dell' impero sedeva in una città libera e 
imperiale, quello della camera aulica nei domimi particolari del- 
l' imperatore. I protestanti avevano ottenuto alcuni posti nel primo 
di questi corpi, ed erano esclusi dal secondo . Altrettanti motivi son 
questi pe' quali gì' imperatori di casa d' Austria cercassero d' au- 
mentare il potere della camera aulica , mentre i principi dell' impero, 
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Ci© che dimostra sino air evidenza cbe la camera impe- 
riale o la corte dell' impero non era che una pietra fonda- 
mentale, posta dogi* imperatori della casa d' Austria qual 
base (V una nuova organizzazion giudiziaria, in cui il con- 
siglio aulico o il tribunale della camera, del quale il solo 
imperatore nominava i membri, sarebbe stato l'autorità 
suprema, e che dovea poscia produrre un'assoluta som- 
mersione di tutta la Germania, si è che Massimiliano non 
assoggettò a quella corte né i Paesi-Bassi nò la Borgogna, 
abbencbò in certo modo uniti all'impero sotto la denomi- 
nazione di circolo di Borgogna: vedemmo già che questo 
imperatore istituì alcune corti particolari pei Paesi-Bassi; e 
l'Austria non che la Boemia, stati patrimoniali del monar- 
ca, furono assoggettati soltanto alla giurisdizione del con- 
siglio aulico e non già a quella della camera imperiale. 
Esercitando sugli altri sovrani della Germania una supre- 
mazia che a lungo andare dovea riprodurre 1* antica sovra- 
nità ed anche l'autorità monarchica, ei non voleva sotto- 
porre i suoi stati ad una influenza straniera, per quanto 
poco esser potesse importante, né risicare d' imporre alla 
sua posterità quello stesso giogo che subir faceva agli altri, 
nel caso evenibile che fosse stato scelto un imperatore 
fuori della sua famiglia. 

Quantunque cosi limitala, la camera imperiale non 
avrebbe fatto a meno di produrre un effetto sensibilissimo 
frulla costituzione della Germania, se i tentativi di Alber- 
to II, di Ferdinando HI e di Massimiliano I, non avessero 
a pei t i gli occhi ai principi tedeschi circa ai pericoli ond'era 

specialmente quelli «Iella religion calvinista o luterana, vi si oppones- 
sero a tutto potere . 
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minacciata la loro indipendenza per parte d'un monarca 
si possente com'era Carlo Quinto. Quindi, senza badare 
alle pretese degli altri concorrenti all'impero, come i re 
Francesco I di Francia ed Arrigo Vili d'Inghilterra, eles- 
sero Federico, duca di Sassonia, e dietro il suo rifiuto, 
volendo piuttosto obbedire ad un principe il quale fosse 
membro della loro confederazione che ad un estranio, of- 
ferirono la corona imperiale a Carlo, già re diCastiglia e 
d' Aragona, sovrano della Borgogna, dei Paesi-Bassi, d'una 
parte dell' Italia e di tutti i possedimenti territoriali della 
casa d'Austria in Germania; ma temendo questo potere, e 
più ancora la tendenza alla sovranità assoluta, di cui avea 
Carlo date alcune prove in Ispagna, apposero alla sua ele- 
vazione una specie di riserva o di trattato nel quale il di- 
ritto degli elettori, dei principi, delle città libere e della 
nobiltà immediata fu regolato, ed anche esteso oltre quan- 
to portavi la bolla d' Oro. In vece d'una conferma dei pri- 
vilegi antichi, che ogni imperatore avea l'uso di concedere 
all' atto della sua incoronazione, s'impose a Carlo Quinto 
di giurare V osservanza di questo trattato, che fu detto Ca- 
pitolazione, e l'uso di cui rimase a tutti i suoi successo- 

L'n monarca del carattere di Carlo, il quale fin dai pri- 
mordi! del suo reame avea conculcati i diritti de' suoi sud- 
diti in Castiglia e in Aragona, il quale poscia fece aspra 
vendetta della città di Gand, per aver essa reclamati i suoi 
privilegi, non era quel tale da recedere davanti alla capi- 
tolazione che avea giurata, se non fosse sostenuta da forze 
imponenti. Sussisteva sempre l'unione degli elettori, ma 

(1) Robertson, Hist. o/the reign qf Charles the V. th lib. i. 
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difettava d' un punto di riunione e d* un appoggio valevole 
ad opporsi ali* imperatore; ella non avea verun plausibile 
pretesto per resistere a' suoi ordini , i quali non eccedevan 
per anche ciò ch'egli avea diritto d'esigere. Il caso se- 
condò le brame dei principi tedeschi . Già da gran tempo 
erasi udita qualche lagnanza sullo stato della Chiesa; il 
gran scisma d' Occidente avea dato uno scandalo pubblico 
e screditata l' autorità della santa Sede ; molti ecclesiastici 
ed altri invocavano la riforma; ma nei secoli antecedenti le 
loro voci erano state soffocate : Giovanni Hus e Wiclefo (*) 

(*) Giovanni Hus nacque povero nella picciola città di Hussi- 
netz, in Boemia. Fu dotato di gran facondia e di sommo ingegno. 
Fatto sacerdote, divenne confessore di Sofìa, regina di Boemia, e 
Bell' anno 1400 predicò nella chiesa di Betlemme, nella quale occa- 
sione diede qualche saggio d'eresia. Bicevè per mano di Girolamo 
Faulfisch gli errori di Giovanni Wiclefo, li approvò, e li diffuse per 
tutto il regno di Boemia. Venne pertanto accusato al vescovo di 
Praga, e denunciato alla Curia romana, dalla quale fu citato a Bo- 
ni, i, e, abbandonato dal re e dalla regina, fu scomunicato. Chiamato 
l'anno 1414 al Concilio di Costanza, e comparsovi con salvacondotto 
dell' impera tor Sigismondo , fu carcerato; indi , non volendo rece- 
dere, e mantenendosi ostinato, venne abbruciato vivo a' 6 di luglio 
del 1415. Si vegga Zach. Theobald. Histor. Hitssit. Pretesero alcuni 
Predicanti, poscia confutati da varii teologi cattolici, che costui nel 
giorno del suo supplizio predicesse la venuta di Lutero con queste 
parole: Hodie qnidem torretis anse rem , sed veniet Cygnus , quem 
torrere haud poteritis, et post centum annos Dea, et mihi responde- 
bitis. Lairiz. H. E , pag. 494. 

Giovanni Wiclefo, inglese di nazione, fu dottore e professore di 
Teologia. Fatto parroco in Oxford, tradusse in inglese la Sacra Scrit- 
tura ed incorse in molti e gravi errori contro la Chiesa cattolica, quali 
predicò pubblicamente in Inghilterra . Ebbe a fautori gli stessi re 
Eduardo III e Bicardo II, con alcuni dottori dell' Università d' Ox- 
ford ; ma , perseguitato dagli zelanti della cattolica religione, dovette 
abbandonare quel regno, e passò in Boemia; alcun tempo di poi si 
restituì in Inghilterra, e vi mori l'anno 1387. Il Concilio di Co- 
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non aveano avuti proseliti che in Boemia , dove i grandi e 
il popolo avevano qualche plausibile motivo per unirsi con- 
tro il loro re ; il motivo istesso , sovra un teatro più vasto , 
s'impadronì della riforma di Lutero (*), che in breve di- 
venne la bandiera sotto la quale i principi opposti al potere 
imperiale misero in comune tutte le loro forze, si come 
nei Paesi-Bassi servi di punto d' unione ai comuni , i quali 
conquistarono la loro indipendenza contro i successori di 
Carlo Quinto (1). Forte dell'aiuto, patente o secreto, di 
tutte le potenze rivali della casa d' Austria, qualunque fosse 
poi il loro zelo per la religiou cattolica, la lega prote- 
stala lo condannò reo di quarantacinque errori (Iforth., pag. 584) 
e le ossa di lui furono dissotterrate, ed abbruciate nel U24. Àno- 
nymus Gullus in Hist. ffaeres. Wiclefi . 

Nota del traduttore . 

(') Nel 1517 alcuni spiriti turbolenti istigarono Lutero, e preser 
motivo d' eccitamento dal dispiacere concepitosi dall' Ordine Ago- 
stiniano, perchè, contro l'antica pratica, ed a sua esclusione , era 
stata dall' arcivescovo di Magonza commessa la colletta dell' elemo- 
sina ai Domenicani . Veggansi Mein. Conc. gen. 

Nota del traduttore 

(1) Abbiamo già dimostrata una tal verità in quanto ai Paesi- 
Bassi (qui sopra , lib. 5, capii. 6, tomo IV ), e siccome noi preve- 
diamo che saia riguardata qual paradosso , cosi siamo costretti a 
tornarvi più volte sopra . Per convìncersene , basta tener dietro con 
diligenza alla condotta d' uno dei più hravi principi di quel tempo, 
Maurizio di Sassonia, quale è stata dipinta dal dotto islorico del re- 
gno di Carlo Quinto, che non vorrà tacciarsi certamente di parzia- 
lità contro la riforma, da Robertson, ministro protestante. In altro 
scrittore, che abbiamo già citato, Schiller, egli pure poco sospetto in 
quanto a questo, ammette che molti principi abbracciarono la reli- 
gion protestante fidando unicamente d' impadronirsi dei beni spet- 
tanti alla Chiesa, o di opporsi alle violenze degl» imperatori: tutte le 
ieghe contenevano un singolare niescuglio di religione e di politica. 
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stante ('), di cui Maurizio di Sassonia era 1* anima (1), bi- 
lancio il potere di Carlo Quinto ("). Sotto i suoi successori , 

• 

(*) Àveano gli Ordini dell' Impero nei comizi! d' Augusta sup- 
plicato instantemente 1* imperatore, chè procurasse dal papa un Con- 
cilia generale aitine di comporre le controversie della Religione; 
per lo che del 1526 aderì 1* imperatore nella Dieta di Spira alta loro 
inchiesta, e gli Stati promisero all'incontro che circa all'editto di 
Worras , sarebbersi frattanto regolati giusta i dettami della loro 
coscienza. Ma, siccome nel 1527 fu dai due regni di Danimarca e di 
Svezia abbracciata la dottrina di Lutero per opera del predicante 
Giovanni Bugenhugen, più noto sotto il nome di Poraerano, perchè 
nativo della Pomerania, e successivamente dilatossi , nel 1828, in 
Sassonia ed altrove, cosi nei nuovi comizii di Spira fa concluso, 
dell' anno 1529, che si dovesse tosto dare esecuzione al decreto di 
W orras contro la persona di Lutero e di tutti i suoi aderenti . Con- 
tro questo Recesso protestarono solennemente alcuni stati, appellando 
al Concilio, e da ciò ebber nome di protestanti. E furono Giovanni, 
elettore di Sassonia, Giorgio margravio di Brandeburgo, Ernesto e 
Francesco, duchi di Brunswic , Filippo, langravio d' Bassi* , e 
W'olfango, principe d'Anhalt, colle città di Strasburgo, Norimberga, 
Ulma, Costanza, Lindau, Meraming, Keinpten, Jiòrdling , Uni- 
brunn, Reutling, Isnen, San Gallo, Wisenburgo, e Winsbeim. 
Princ. jur. pubi. eccl., ediz. di Francfort, an. 1746", pag. 125. 

Nota del traduttore. 
(1) Kwi nn interessantissimo parallelo da tracciare , cui si ri- 
chiede una penna capace , fra la condotta dell'elettore Maurizio di 
Sassonia, capo del partito protestante in Germania, e quella del prin- 
cipe Guglielmo I. d'Orange, capo dello stesso partito nei Paesi- 
Bassi , e genero di Maurizio. 

(" ) Poco dopo la morte di Lutero, Carlo Quinto pubblico una 
nuova Dieta in Ralisbona, alla quale molti protestanti non compar- 
vero , e molti altri , già comparsi , se ne partirono senta il permesso 
dell'imperatore , per lo che irrilossene egli sì fattamente , che tanto- 
sto fatta lega col papa , pose al bando dell'impero Giovan Federico, 
elettore di Sassonia , e Filippo , langravio d'Hassia , dichiarandoli 
ribelli , incorreggibili, disprezzatori della maestà imperiale , e i soli 
ostacoli della pace di Germania. Questi , in vergendosi proscritti , 
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specialmente allorché Gustavo Adolfo, re di Svezia, si fa 
messo alla testa della lega, ella pose l'impero a risico 
d'essere sciolto, o di passnre a un prìncipe estraneo alla 
Germania ; questa fiera lotta che di sangue lordò tutta la 
Germania pel corso di trent' anni , e i Paesi-Bassi per un 

inliniarono di concerto la guerra ali* imperatore, inviandogli, giu- 
sta l'uso di que' tempi, la lettera di sfida col mezzo d' un giovine 
che la teneva legala a un dardo (Ptinc.jur. pubi, cccl., ediz. di Franc- 
fort, an. 1746, pag. 129 ), ed esciti in campagna avrebbero certa- 
mente riportata vittoria , se in quella slate non l'avessero trascurata; 
e però colla loro negligenza diedero tempo a Carlo Quinto di in- 
durre il duca Maurizio, genero del langravio, a fare una diversione 
in Sassonia, e di comporre il proprio esercito, col quale assaliti a 
Muhlberg nel 1847 i ribelli , furono scompigliati , e si diedero ad 
una vergognosa fuga senza combattere. In tale occasione restò pri- 
gioniero di guerra Giovanni Federico, e, condannato al (aglio della 
testa , ottenne il perdono per intercessione dell* elettore di Brande- 
burgo, a condizione che rinunciasse per sè e pe'suoi figli all'elet- 
torato, e se ne stasse prigione ad arbitrio dell'imperatore. Diedesi 
pure spontaneamente prigioniero all'imperatore il langravio di Has- 
sia; e quantunque con ciò rimanesse del tuUo dispersala lega di 
Smalkalda,non volle però Carlo Quinto giovarsi della vittoria col sop- 
primere affatto i protestanti , perciocché avea promesso di tollerarli 
almeno fino alle determinazioni del Concilio generale. Non era Mauri- 
lio associato alla lega di Smalkalda; anzi in quella guerra erasi unito 
all'imperatore, e in premio della sua fedeltà ottenne 1' elettorato di 
Sassonia, ad esclusione di Giovanui Federico. Erasi renduto garante 
pel langravio d'Hassia suo suocero, datosi, come si disse, prigione, e 
si maneggiò sempre indarno per ottenergli la libertà; laonde, stanco 
ornai di quella prigionia, sollevato dagli Uassiani, unitosi ad Alberto 
di Brandeburgo, ma fatta prima un'occultissima alleanza con En- 
rico II, re di Francia, dichiarò nel 1552 la guerra all'imperato- 
re, e la intraprese e fini con sì prospero successo, che non solo 
liberò i due principi prigionieri, ma obbligò pur anche l'imperatore 
alla tolleranza de' protestanti mediante la pace religiosa. Lairii. , H. 
E. , pag. 609. 

Nota del traduttore. 
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tempo anche più lungo, non ebbe fine che atla pace di 
Weslfalia (*) . 

(") Venne stabilita nell'anno 1648, e in quanto alla religione, eb- 
be per oggetto la dichiarazione della pace religiosa; la tolleranza 
de' cattolici, luterani e calvinisti; la cessione de'benefizii e beni ec- 
clesiastici; e l'esatta reciproca uguaglianza tra ciascheduno stato del- 
l'una e deirallru religione. Fu questa pace, non ostante 1* opposizio- 
ne di Fabio Chigi, legato apostolico, stabilita con due istrumenti. 
Il primo di Miiuster riguarda la pace di Ferdinando III, imperatore, 
con Lodovico XIV, re di Francia; ed il secondo di Osnabrug consi- 
ste nella pace seguita Ira il detto imperatore, Cristiua, regina di Sve- 
zia, e tutti i confederati dell'uno e dell'altro parlilo. Contro 
quest'ultimo, che comprende pur anche tutto l'affare della religione, 
etisie una solenne protesta d' Innocenzo X, dell'unno 1651 , lu (pia- 
le salva bensì i diritti della Chiesa, ma non già i diritti degli stati. 
Per altro i pontefici successivi han temperato il rigore di quella pro- 
testa, dichiarando d'approvare il possesso dei beni ecclesiastici a 
quegli ordini che ritornassero alla religione cattolica. ( Prìnc. jut. 
pubi. Jb'ccL, ediz. di Francfort, an. 1746, pag. 146.) La dichiarazio- 
ne della pace religiosa si ha nell'articolo V, §§ 1, 19, 31, 32, 43, 48 
e 52. La tolleranza delle tre religioni, cattolica, luterana e calvinista, 
convenuta nella Pace , non è veramente un' approvazione ; poiché 
l'imperatore e gli stati cattolici non dichiararono sicuri in coscien- 
za quelli che avevano abbracciate le due nuove religioni , ed occupate 
le fondazioni ecclesiastiche, e solo promisero una sicurezza esterna 
ai protestanti contro chiunque li avesse perseguitati ; e perciò questa 
tolleranza si riduce ai seguenti articoli : 

I. Che non si inferisca alcuna molestia a chi che sia, o cattolico 
o protestante, riguardo alla religione ( Art. V, § 1. in fin. ), e che 
non s'imponga al suddito cosa alcuna che sia contro la sua coscienza, 
o contro i principi! della sua religione ( Art. V, § 48 ). 

II. Che non si disprezzi né s' allontani alcuno dalla comunione dei 
mercanti , fabbri , o comunità , dalle eredità, dai legati , dagli ospi- 
tali, dalle lebbroseHe, dalle elemosine, ecc., molto meno dai pub- 
blici cimiteri , e dall'onore della sepoltura (Art. V, § 35 ) . 

III. Che non si proibisca a chi che sia il mutar religione (Art. V, 
§ 34) , ancorché sia persona ecclesiastica ( § 15 ) . 

MElfctt IV 11 
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Questa pace conservò i tribunali della camera imperiale • 
e della camera aulica, si per la forma esterna chi' per 
l'estensione della loro giurisdizione, quali all' incirca erano 
state istituite al tempo dell' imperatore Massimiliano I ; ma 

IV. Che niun suddito di religione diversa da quelli del prìncipe 
sia sforzato « partire, quando la sua religione in qualche parte del- 
l' anno 1624 sia stata esercitata o pubblicamente, o privatamente, in 
quel luogo (§§31 e 32). Questo suddito però può partire a sua ele- 
zione ( § 36 ) . 

La cessione dei benefizi e beni ecclesiastici venne ordinata co- 
me segue: 

I. Si stabili un giorno normale per regola della restituzione o 
retemione di detti beni , cioè il primo giorno di gennaio 1624 
(ArtV,§2), 

II. Gli arcivescovadi , i vescovadi e le altre dignità ecclesiastiche 
che furono cedute col loro territorio a' protestanti , o vennero se- 
colarizzate, o restarono nell'ordine de' principi ecclesiastici del- 
l' Impero. 

III. Nelle chiese de' protestanti vengono levate al pontefice le an- 
nate, 1 diritti del Pallio, ed i mesi papali (Art. V, § 19), come 
pure la confermazione dei vescovi protestanti, che s'investono dal- 
l' imperatore (Art. V, § 21) . 

IV. Si conferma all'imperatore il gius delle prime preci , in quei 
casi ne' quali lo abbia esercitato , però con limitazione (Art. VIII, 

V. Si stabilisce nelle fondazioni immediate il jus eligendi et pos- 
tulanti (Art. V, § 16), con l'esclusione della successione eredi- 
tari. (§17). 

L' uguaglianza esatta e reciproca tra ciascheduno stato delle di- 
verse religioni esige: 

I. Che i principi protestanti ecclesiastici godano il medesimo ti- 
tolo e grado dei cattolici ( Art. 5, §. 22) . 

II. Che ì principi cattolici, sì secolari che ecclesiastici, possano 
esercitare ugualmente nel loro territorio il gius diocesano ed il gius 
della riforma sopra i sudditi protestanti: come pure viceversa i prin- 
cipi protestanti sui suddiU cattolici (Art. », §§ 30 e 46; Art. VIII, 
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era di molto decaduto il loro potere intrinseco per 1* in- 
grandimento e P incremento del potere dei principi del- 
l'impero. Lo stesso motivo o pretesto di religione, che 
aveva si ben giovato agli elettori od ai sovrani della Ger- 
mania per mantenere la loro indipendenza, contribuì anebe 
a mantenere quegli effetti che dovea produrre in favore 
delP autorità imperiale l'identità d*una corte suprema. Fu 
stabilito che il personale di quei tribunali la cui giurisdi- 
zione si estendesse su tutta la Germania fosse misto di cat- 
tolici e di protestanti, e che i membri fossero nominati 
nou già dall'imperatore, ma dalla dieta, lo che ridusse 
a ben poca cosa le conseguenze di si importante istitu- 
zione . 

III. Che nella Cameni e nel Consiglio imperiale aulico ti debbano 
discutere e giudicare da un pari numero d'assessori dell' una e del- 
l'altra religione le cause lauto ecclesiastiche quanto civili e criminali, 
vertenti fra gli stati cattolici e protestanti , oppure tra questi soli 
(Art. XX , §. 53). 

IV. Che l'imperatore sia temilo a proteggere ugualmente i diritti 
de* protestanti che quelli de' cattolici ( Capii. Francuci /, Art. I, 
§.10). 

V. Che i matrimoni de' protestanti si debbano tenere per veri , 
e i figliuoli per legittimi ; e che ad un tiglio fatto cattolico non si 
possa impedire il consegui melilo delle dignità e dei benefizi eccle- 
siastici per riguardo dell'eresia de' suoi antenati. Si vegg» Adamo 
Adami 

Nota del traduttore. 
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CAPITOLO NONO. 
Introduzione del diritto romano e canonico in Germania . 

* 

Fra le cause che influirono sulle istituzioni giudiziarie 
della Germania , merita particolare attenzione 1* adozione 
delle leggi romane e dei canoni dei papi . Non già che nel 
rimanente d' Europa , tranne V Inghilterra , non trovisi lo 
stesso fenomeno più o meno modificato ; ma in niuna parte 
cagionò una si importante rivoluzione , in niuna parte ebbe 
conseguenze si durevoli : era avvenuto alcun che di simile 
nei Paesi-Bassi , e lo accennammo di volo ; frattanto , sic- 
come il subbietto non era troppo interessante , toccammo 
alla sfuggita questo punto , che ora vuoisi disaminare con 
più diligenza (1). 

Verso rincominciare del secolo duodecimo, rinacque 
in Italia lo studio del gius romano ; e se non è ben dimo- 

(1) In occasione massime di questa parte delle nostre indagini 
siamo assai dolenti che il dotto e profondo giureconsulto de Savigny 
non ha per anco pubblicati que' volumi che debbono completare 
1' eccellente sua storia del diritto romano nel medio evo; era stato 
annuncialo che il terzo volume avrebbe vista la luce nella primavera 
del 1821, ma non è ancora stato pubblicato, per quanto almeno 
sappiamo , nel momento in cui scriviamo ("). 



O II III. voi. fù pubblicato nel 1822. In seguito ( 1827 e 1831) 
videro la luce il IV ed il V. ( JVota del Traduttore) 
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«Irata (1) queir antica tradizione secondo la quale un esem- 
plare del Digesto, ritrovato in occasione del saccheggio 
d' Amalfi , e portato prima a Pisa , poscia a Firenze , 
avrebbe fatta rivivere una scienza totalmente perduta , fi 
almeno indubitato che il diritto romano nell' ultima sua for- 
ma, e quale avealo costituito l'imperalor Gustiniano, ora 
poco noto ed ancor meno studiato, allorché Irnerio o War- 
ncrio «iperse la sua scuola in Bologna . In poco d* ora le le- 
zioni di quel famoso dottore e de* suoi allievi ebbero un 
sommo successo , e l' Italia non che tutte le parti più me- 
ridionali d' Europa videro fiorire nelle pubbliche scuole un 
nuovo ramo di scienza per l' addietro sconosciuta (2) (*). 

(1) Si veggano Savigny, Gesch. des Rom. fiecfits im Mitlelalter, 
e gli autori da Ini allegati. Eichhorn, Deutsche Staats-und Rechts- 
G«cA.,§267. 

(2) Nel secolo decimoterzo 1* università di Lisbona avea qualche 
dottore in diritto civile. Freyre da Sylva y Mello, Hitt. jur. ciV. 
Zusitan., cap. 8, § 62. 

(") Le leggi romane non andarono già in disuso, nè rimasero 
senza effetto in Italia nei secoli che, dopo la cessazion dell'impero, 
preeedettero 1' età di Federico . Dopo l' invasione dei barbari, acca- 
duta in sul finire del secolo quinto, che coperse questa sventurata 
provincia d' ogni sorta calamità, e di quella densa nube d' univer- 
sale ignoranza in che giacque sì lungamente, cessò adatto, come 
quello di tutte le altre scienze, lo studio della giurisprudenza roma- 
na (Muratori, Annali d' Italia, an. 476; Antiqua, italic, tomo li, 
dissert. 22, col. 233. — Sigonio, Oper. omn. y tomo II, de regn. 
/tal., lib. 11, col. 706 ), nè si ripigliò che al princìpio o verso la 
metà del secolo duodecimo, allorché il celebre Warnerio o Goar- 
nieri , detto anche da alcuni Irnerio, o prima del 1115, com'è più 
verisimile, ad insinuazione della contessa Matilde, tanto rinomala 
nella storia di que' tempi per una serie d' azioni, tutte gloriose, di 
pietà, di valore e di prudenza, o dopo il ritrovamento, se pure è 
vero, del volume delle Pandette fatto dai Pisani nel saccheggio dato 
ad Amalfi nel 1135, aperse in Bologna una scuola, che si rese in 
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Il gius canonico era stato prima di queir epoca in qualche 
voga; ma pari menti verso quel tempo, e siili' esempio 
delle leggi romane, questa cognizione cominciò a prendere 
una* forma più scientifica, e tolse dagli sludii del diritto 

progresso famosa, di romano diritto, e che net successivo secolo 
«Icrimoterzo fece trionfare la romaua legislazione sulle altre che, 
limitatamente ad alcuni speciali rapporti di persone ei di cose, erano 
sopravvenute ne* tempi barbari . Veggansi Muratori, Annali d'Ita» 
liti , anni 1116 e 1135; Antiquit. italic. , tomo II, dissert. 23, 
col. 280 , 281 ; Ber. italic. scriptor. , tomo I. par. 2 , in leg. 
. longobard. , praefat. , pag. 5. — Heinec, Istor. jur. ciV., lib. 1, 
ca l»- *i §§ ** 3 » Ma neir intervallo non furono mai le 

leggi romane in alcuna parte abolite , non cessarono mai di essere, 
in tutta la loro estensione, in pieno vigore. Odoacre , tartaro o 
scila, che nel 476, arsa Pavia e occupata T Italia e Roma, tolse 
al giovanetto Romolo , detto anche Auguslolo per derisione della 
tenera età sua , V impero romano, e al di lui padre Oreste , la vita, 
come si astenne dall' assumere il titolo di re e dal far uso delle 
reali insegne, rosi nulla innoiò nelle leggi. Muratori, Annali 
d* Italia % anni 473 e 476; Antiquii, italic. t tomo I, dissert. f, 
col. 13; Rei. italic. script., tomo I, par. 1, pagine 09 , 239. — 
$igonio, Optr. omn. t tomo I, de occidental. imper. , lib. 14, 
col. 883 (id 550-, lib. 15, col. 557 ad 580. — Denina, fi isolazioni 
d' Italia , lib. 5, cap. 1,2. Dalla caduta dell' infelice Romolo 
Auguslolo, in cui lini l' impero romano , ossia dalla dominazione 
d' Odoacre, da cui, dopo l'impero, ebbe principio il regno ita- 
lico , cominciarono gf istorici a contare la così della età di raezio , 
v medio evo, o bassi tempi, che alcuni portano sino all' anno 1530, 
in cui Carlo Quinto fu 1* ultimo degli imperatori che ricevè in 
fallo la corona d'Italia, conferitagli in Rologna da Clemente VII, 
Giulio de' Medici , fiorentino , ed iu cui colla distruzione , operata 
dalle armi alleate imperiali e pontificie, della repubblica di Firenze, 
sulle cui ruine volle Clemente VII inalzare la propria dinastia, 
t ti ite rimasero spente le repubbliche italiane che erano esistite 
nell' età di mezzo , perciocché le tre ehe si mantennero più oltre 
cangiarono in quelP epoca la loro costituzione . Veggansi Muratori 
Antiquit. Ital. , tomo I , dissert. 1 , col. 13 ; Ber. Italie, scriptor. , 



LIBRO VI, CAPITOLO IX. 107 



romano ciò che costituisce la vera scienza della giurispru- 
denza. Sovente opposti o divisi , gelosie talora esclusivi, 
questi due rami del diritto prestavansi anche involontaria- 
mente un aiuto scambievole, e 1' introduzione del gius 

tomo I, par. 1, pagine 99, S39; innuli a" Italia , an. 1630. — 
Si $mon<li , Storia delle repubbliche italiane , introduz. I Goti 
che, scontino nel 489 f e ucciso pochi anni dopo da Teodorico , 
Odoacre medesimo , signoreggiarono l' Italia dopo di lui , sino 
a che nel 583 il valor di Nat-sete e la morte di Teja sul campo 
di battaglia la restituirono per poco all' ira pera lo r Giustiniano 
( Muratori , Annali a" Italia, an. 476 ad 553. — Sigonio , Oper. 
omn., tomo I, de occidental. imper., Hb. 14, col. 553 ad 556; 
lib. 16, col. 557 ad 580; lib. 16, 17, 18, 19 per tot. - Denina , 
Rivolutici <*' Italia , lib. 6, cap. I , S, 7; lib. 6, cap. 2,3,4, 
6.), lasciarono intatte le leggi romane. Commetterebbe il più 
grande errore chi si arri sasse di soggiungere che ai tempi di Odoa- 
cre e dei Goti in Italia non esistevano le leggi romane. Non esi- 
steva la collezione che Giustiniano , salito sul trono dell' impero 
orientale che continuò dopo la cessazione dell'impero romano, 
fece compilare in Costantinopoli, composta del Digesto, delle 
Istituzioni e del Codice, detta perciò Giustinianea , e che pubblicò 
negli anni 633 e 634, e quindi mentre l'Italia era occupata dai 
Goti ; ma le leggi romane avevano cominciato ad esistere colle 
leggi delle XII tavole, o decemvirati, promulgate negli anni di 
Roma 303 e 304 , nelle quali era stata rifusa gran parte di quelle 
dei re; ed erano poi smisuratamente cresciute colle interpretazioni 
de'pmdenti, co' plebisciti , coi senatusconsulti, cogli editti de* ma- 
gistrati, coi libri sino a duemila, e colle sentenze fino a trecento 
dieci mila dei giureconsulti, che ebbero per un tempo, rispetto 
a taluno de' giureconsulti medesimi, forza di legge, e finalmente 
colle costituzioni degl' imperatori . Queste ultime erano già raccolte 
nel codice Gregoriano da Adriano sino a Valerìano e Gallieno , 
nel codice Ermogeniano da Claudio sino a Costantino, e nel codice 
Teodosiana , compilato per ordine di Teodosio il Giovine, da Co- 
stantino sino a lui . Fu da questa immensa farragine di leggi , che 
Livio chiamò aliarum super alias cumulatarum legum cumulum, 
che Giustiniano riesci nell'esecuzione dell' idea inutilmente concepita 
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canonico senza il gius romano era si poco possibile nei 
costumi di quel tempo, quanto 1* adozione del Digesto e del 
Codice senza le Decretali . L* università di Parigi , una delle 
più antiche d* Europa , e che servi di modello alla maggior 

«la Pompeo e «la Giulio Osare, di formare una collezione che, con un 
cert' online e una certa divisione di materie, contenesse le leggi 
utili, necessarie e adattate ai tempi ed ai costumi, eliminate le inutili 
e le con inni il ton e , e ridotte al loro vero senso le oscure ed ambi- 
gue. E infatti dai libri di Giavoleno, di Pomponio e di Vlpiano, i 
quali vissero l'uno sotto Traiano, l'altro sotto MarcoeVero.il 
terzo sotto Elagabalo e«l Alessandro, sono ricavate, come i testi 
medesimi annunciano, la Z. 18,^*. de aqu. et aqu. pluv. arcen. , 
la Z. 2 , ff. de Jlumin. , e la Z. 1 , ff de aqu. cottieb et aesth. 
rispuntanti le regalie minori, concesse del 1158 nella Dieta di Ron- 
caglia all' imperatore e re di Germania e d' Italia Federico I. Z. 2, 
ff. de orig. jur. Z» 2, 3, Cod. de vet. jur. enucle., praejat. 1. de 
concepì, digestor. ad Tribon. — Pothier praejat. in pandect. 
Just in. , par. 2, cap. 1 , par. 3, cap. 1 . *— Brun. in jus civ. , </if- 
sert. 1. — Muratori, Annoti d' Italia, an. 533. Heinecc, Histor. 
jur. «V., lib. 1, cap. 3, 4. 5, 6. Ritolta l'Italia all'imperatore 
Giustino da Alboino nel 568 , come si ha da Muratori ( Annali 
d< Italia, anni 508, 509 ) da Denina ( Rivoluzioni d* Italia, lib. 7. 
cap. 2 ) e da Sismondi ( Storia delle Repubbliche italiane, tomo I, 
capii. I ), le leggi romane continuarono nella loro attività per tutto 
il corso dei dugenlo sei anni del dominio longobardo. Rotarì pub* 
l>lii * > nel 043 un codice di leggi, sotto nome di Editto, cui nuove 
leg</i aggiunsero Grimoaldo, Liutprando, Racbis ed Astolfo, dirette 
unicamente a regolare l' interesse dei privati, e a fissare le pene ai 
delini; ma tanto an«lò lungi che queste leggi , nell* i stessa materia 
contemplala, derogassero alle leggi romane, che, non ostante la loro 
promulgazione, ciascuno viveva in que* tempi in Italia secondo le 
leggi della rispettiva nazione, e quindi gl'Italiani secondo le leggi 
romane, a meno che piaciuto non fosse a taluno di sottomettersi 
al novello codice longobardo. Veggansi Muratori, Annali d' Italia, 
anni 043, 008, 713, 740. Rer. italic. scriptor., tomo I, par. 2, 
in leg. Longobard. praejat., pag. 1. ; Antiquit. italic, tomoli, 
dissert. 22, col. 233. — Denina, Rivoluzioni d'Italia, lib. 7, 
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parto di quelle della Germania , mancava nella sua prima 
istituzione di cattedra di dritto ernie , e nondimeno da lei 
mossero que'primi raggi di luce che illuminarono l'Europa, 

cap. 7. — Bossi, Storia <P Italia, voi. 12, lib. 3, capii. 29, § 4. — 
Heiuecc, Histor. jur. ciV., lib. i, cap. 6, § 412. Veggansi inoltre 
il capitolo 229 dell* Editto «li Rotari, riportalo da Muratori Rer. 
italic. scriptor., tomo I, par. 2, pag. 34, e 1* altro capitolo 37 del 
libro 6 delle leggi di Liutprando, riportato parimenti da Muratori, 
ove sopra, pag. 68. V le cose cangiarono sotto Carlomagtto, re dei 
Franchi, che nel 774 chiamato in Italia dal papa Adriano I. a liberare 
il ducato di Roma, eh' crasi mantenuto fedele all' impero d'Oriente, 
dalla invasione de' Longobardi, ed imprigionato Desiderio loro re, 
ed esiliatolo in Francia colla regina Ausa , quasi pacih'camentc se 
ne pose in capo la corona, né sotto i suoi discendenti che, dopo la 
morte di lui, accaduta nell' 814, tennero per settantatrè anni la mo- 
narchia quasi universale. Muratori, Annali d 1 Italia, anni 773, 774, 
814, 887, 888; - Denina, Rivoluzioni <T Italia, lib. 8, cap. 4, 5. - 
Tiraboscbi, Memorie storiche modenesi, tomo I, cap. 3, pag. 58. — 
Si -uh Midi, Storia delle Repuhbliche italiane , tomo I , capii. 1. E 
Carlomagno e Pipino suo figlio, re d'Italia, e l' imperatore e re 
d' Italia Lotario I apertamente dichiararono che ciascuno dovesse 
essere giudicato secondo la propria legge; che la propria legge do- 
vess' essere a ciascuno conservata . Si vegga Muratori , Annali d' I- 
talia , an. 783; Anti'quit. italic, tomo II, dissert. 22, eoi. 238, 
239 , 240 ; Rer. italic. scriptor. , tomo I , par. 2 , in kg. Longo* 
hard, praejat, , pagine 1 e 2 Veggansi pure il capitolo 89 delle 
leggi di Carlomagno riportale da Muratori, Rer. italic. scriptor., 
tomo I, par. 2, pag. 105, i capitoli 9, 28, 29 e 46 delle leggi di Pi- 
pino, e il capitolo 14 delle leggi di Lotario riportate ove sopra, 
pagine 119, 122,124 e 138. Anzi l' imperator Lotario, con una 
costituzione dell' 824 , espressamente ordinò die s' interrogasse 
tutte il popolo romano , cioè , dice Muratori ( Antiquit. italic. 
tomo II, dissert. 22., col. 238, Annali <f Italia, an. 824), tutti 
gli originarli italiani, per sapere con qual legge volesse vivere, avver- 
tendo che ciascuno sarebbe giudicato colla legge eletta e professata; 
lo che va inteso , soggiunge Muratori medesimo ( Annali d' Italia, 
an. 824; Rer. italic. script., tomo I, par. 2, in leg. Longobarda 
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allorquando ella si sottomise quasi generalmente alle leggi 
romane . 

Già da mezzo secolo la cognizione scientifica del diritto 
faceva grandi progressi in Italia, allorché Federico Barba- 
rossa intese l'animo a ristabilire l'antico potere della 
corona imperiale. Potente e magnammo, questo monarca 
era protettore delle scienze, e la giurisprudenza fu una di 
quelle cbe fissarono specialmente la sua attenzione, per- 
ciocché era quella verso la quale eran rivolti tutti gli occhi 
dell* Europa. Incoraggiò lo studio del diritto; bentosto s* av- 
vide che le costituzioni degl'imperatori romani erano 

praefat., pag. 2. ), riguardo alle leggi romane , saliche, ha varo, li- 
tuane e longobarde, che tulle, per l'affluenza degli stranieri , are- 
vano allora corso in Italia ed anche in Roma. « Volumus, ut cunetta 

• Popuìus Roman us interi ogetur , quali lege vult vivere, ut tali 
« lege , quali lege vivere professi sunt , vivant; illisque denuntie- 

• tur, ut hoc unusquisque tam Judices, quam Ducei , vel reliquus 

• Populus sciat. Quod si offensionem contro eamdem legemfece- 

• rint, eidem legi, quam prò fi tentar vivere, per dispositionem 
« Pontificis , ac nostrani subjaceant . «• Muratori , Rer. italic. 
scriptor. , tomo I, par. 2 : Leg. Lothar. , capit. 37, pag. 140. — Sigo- 
nio, Oper. omn., de Reg. /tal., lib. 4, col. 280. E siccome la sud- 
detta costituzione portò 1' uso di annunciare negli atti pubblici la 
Unione o la legge a cui ciascuno de* contraenti apparteneva, e sif- 
fatto uso vedesi continuato sino al secolo decimoterzo, come pon- 
gono Muratori ( Rer. italic. scriptor. , tomo I, par. 2, in leg. Lon- 
gobard., praefat., pag. 3: Antiquit. italic, tomoli, dissert. 22 
per tot. ), Si gonio ( Oper. omn., tomo II, de regn. /tal., lib. 8, 
eoi. 476, 477), Bossi ( Stona d* Italia, voi. 14, lib. 4, capi 29. 
§. 6 ) o Tiraboschi ( Storia della Radia di Nonantola . par. 2, 
cap. 0. pag. 341 ), cosi la protrazione di quest'uso sino al secolo 
suddetto evidentemente dimostra che le leggi romane mantennero 
la loro forza sino al secolo istesso . 

Nota del traduttore. 
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vantaggiose all' estensione dell» autorità imperiale (1), e che 
la sua dignità di successore ali* impero ne sarebbe più 
splendida , se identificarla poteva con quella degli antichi 
imperatori romani. Una celebre costituzione (2), che con- 
feriva grandi privilegi ai dottori e agli studenti di gius 
canonico e romano, e eh* ei fece inserire nel Codice Giusti- 
nianeo , dimostra la prolezione eh* egli accordava alla 
scienza del diritto, e ad una il progetto da lui concepito di 
far riguardare l' impero come una continuazione di quello 
dei Cesari (3). Quindi le leggi dell* imperator Federico I 
ostentano la pompa delle costituzioni degli ultimi impera- 
tori romani, e il protocollo della cancelleria imperiale co- 
mincia a ricordare quello degl* imperatori di Costantinopo- 
li^). I dottori in legge ond* era circondato o che formavano 

(1) Specialmente il § 6. Inst. de jar. noi. gen. et civili. /.. 1 , 
§2. L. 3 , ff. de conti, princ. L. ,Jf. ad L. Rhod. de jar tu , di cui 
abbiamo già parlato. L. 6, Cod. de sac rosane t. eccles. L. \ì , Cod. 
de Legibus. AW. 69, cap. 1, pr. Vengasi pure G. P. de Ludewig, 
Singularia juris publici ( Hai. 1730 ) tomo I , pag. 32. 

(2) L' autentica habita, nel codice ne filimi prò patre . 

(3) E per questo ei fece inserire nel codice Giustinianeo parec- 
chie delle sue costituiioni nella medesima forma delle autentiche rica- 
vate dalle novelle di questo imperatore; reggami I' autentica Statui- 
rmi r, Cod. de episcopis et clericis , V autentica Statuì mus , Cod. de 
episcopali audientia , ecc. Le costituzioni di Federico Barbarossa 
formano nel l' edizione vulgata del corpo di diritto una seconda col- 
lazione faciente seguito alle nove collazioni delle novelle di Giusti- 
niano . 

(4) Si veggano le due autentiche poco fa citate; il libro dei feudi, 
lib. 4, titoli «3 e 55; il trattato di pace di Costanza del 1183 ; 
T editto di Federico II del 1212 , e quello di Arrigo VII del 1300. 
TuUi questi documenti si trovano in continuazione del libro dei 
feudi . 
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il suo consiglio, contribuirono assai ad estendere i diritti 
regali (1) e V influenza degl'imperatori (*). 

(1) Si vegga In costituzione del 1183 sui «ti ri ih regali, nel 4.° 
libro dei feudi, titolo 56. Radcvico, De rebus gestis Frederici f, 
iib. 2, cap. 5, dà l' interessante relazione del modo onde fu redatta 
questa costì t il? ione: i quattro principali consiglieri dell'imperatore 
da lui nominati sono Bulgaro, Martino, Jacopo e Ugo, tutti cono- 
sciuti quali glossatori o interpreti del diritto romano, e professori 
di diritto nell' università di Bologna. 

(*) S'ascolti rio che precisamente avvenne nella Dieta del 1138 
circa alle regalie. Ecco la narrazione che tutti unanimemente ne fanno 
gli storici. Intervennero a quella Dieta per ordine dell' imperatore, ed 
affine, egli disse, di rendere la tranquillità all' Italia, quattro sommi 
giureconsulti, professori nello studio di Bologna, discepoli di Guar- 
nii ri o Imerio, Bulgaro , cioè, Martino Gossia, Jacopo Ugolino e 
Ugo da Porta Ravegnana, nomi celebri nella storia della giurispru- 
denza, imperciocché Martino fa antesignano della teorica, che venne 
comunemente accolta , e corre sotto nome di Consuetudine di 
Martino, per cui la dote costituita dal padre alla figlia, se questa, 
quantunque tuttavia soggetta alla patria potestà , da cui non va sciolta 
per il semplice matrimonio, muoia con figli, rimane in propietà ai 
figli medesimi, anziché ritornare al padre; e Bulgaro sostenne acer- 
rimamente 1' opposta proposizione : ed Ugolino fu contradittore 
dell' altro egualmente celebre giureconsulto di quei tempi Porzio 
Azone, detto da EincAio jurisconsultomm sua aetate princeps, che 
nel principio del secolo decimoterzo dettò in Modena per alcuni anni 
la giurisprudenza, come racconta egli stesso ne' suoi conienti ad L. 
unte. , cod. de stud. liberai, urb. Rom., e che sostenne 1' opinione, 
in oggi universalmente adottata, che la donazione inofficiosa del pa- 
dre, sia fatta ad estraneo, o ad uno dei figli, e sia o no inofficiosa 
re et mnsilio , non può mai in verun caso rivocarsi oltre l' impor- 
tare «Iella legittima. ( Gothqfred,, ad L. 4, cod. solut. matrim. Ri- 
cher. t jurisprud. , lib. 2, tit. 6, cap. 9 , sect. 6. art. 2, quaest. 1, 
6. 5*7. De Luc t de dot., disc. 151, num. 86 in fin. Thesaur , dee. 100, 
num. 3, 4. Doncll., comment. de jur. ciV., lib. 19, cap. 11, §. 10. 
Cocce. , jus eh. contro*. , par. 2 , tom. I, lib. 39. fi*. 5. quaest. 9 , 
§. 9. ) Interrogati questi quattro dottori quali fossero i diritti annessi 
alla regia dignità sotto nome di regalie, risposero, col consenso di 
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! discenderli! di Federico Barbarossa e gli altri suoi suc- 
cessori non potean fare a meno di conservare il loro favore 
all' introduzione del diritto romano, il quale proclamava la 

veni' otto giudici, tolti da divene città italiane, che erano le pubbli- 
che strade, i li nini pubblici navigabili, o che concorrono a rendere 
altri navigabili, i ponti, le ripe, le saline, i dazii e simili; ed alla loro 
risposta niuno fuvvi de* vescovi, marchesi, conti e comunità di Lom- 
bardia che non dimettesse tutti i suddetti diritti in mano di Federico, 
il quale ne rilasciò una parte a quelli che giustificarono di goderli per 
indulto degl' imperatori e re precedenti; e gli altri che, o per mera 
usurpazione , o per negligenza o connivenza dei re, erano passati in 
possesso altrui, furono tutti aggiudicati al fisco, per una rendita an- 
nua di trentamila talenti. Si veggano Sigonio, Oper. omn., tomo II, 
de regn. hai., lib. i2, col. 740. — Muratori, Annali d'Italia, an. 
1158. Denina, Rivoluzioni <T Italia, lib. li, cap. 2. — Tirataseli! , 
Memorie storiche modenesi, lom. I, cap. 4, pag. 187. — Bossi, Storia 
d'Italia, voi. 14, lib. 4, capit. 26, §. 3. — Heinecc, Histor.jur. ciV., 
Jib. 1, cap. 6, §. 416. « liegaliae, dice il titolo 56, libro 2. «lei 
feudi, • Regaliae, armandiae, viae publicue, Jtumina navigabilia, 
« et ex quibus Jiunt navigabilia , portus, ripatico, vectigalia , quae 
« vulgo dir un tur telonia, munetae, mulctarum poenarumque com- 
« pendio, bona vacantia, et quae ab indignis legibus auferuntur, 
« nisi quae specialiter quibusdam conceduntur; bona contruhentium 
m incestas nuptias, condemnatorum et proscriptorum, secundum quod 
« in novis constitutionibus cavetur, angariarum, parangariarum , 
« et plaustro rum , et navium praestationes, et extraordinaria colta- 
ti fio adfelicissimam regalis numìnis expeditionem , potestas con- 
ti si fluendo rum rnagistratuum ad justitiam expediendam ; argenta- 
t « riae et palatia in civitatibus consuetis ; piscationum reditus et 
« salinarum, et bona committentiutn crimen majestatis, et ditni- 
« diurn t h e sauri in loco Caesaris inventi , non data opera , vel loco 
« religioso; si data opera, totum ad eum pertineat . » K couosciu- 
tissima la distinzione di regalie maggiori e regalie minori, dette an- 
che regaliae majestatis e regalia fisci . Consistono le une nei pri- 
mari diritti della maestà sovrana, per cui si denominano maggiori, 
come il diritto di dichiarare la guerra c concludere la pace, di pro- 
mulgar leggi, di concedere onori e privilegi, di legittimare i tìgli 
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sovranità dell' imperatore sovra tutta la terra , almeno se- 
condo l' interpretazione che davasi allora a codeste leggi , e 
che, anteriore alla istituzione dei feudi, non conosceva altre 

naturali, di restituire la fama, di accordare la Tenia dell' età. Consi- 
stono le altre ili diritti di minore importanza , capaci di rendila o 
frutto, e perciò chiamati minori o fiscali , come la proprietà dei fiu- 
mi navigabili, o che concorrono altri a rendere navigabili , delle 
pubbliche strade, dei porti, delle ripe, delle pescagioni, delle saline, 
del toloneo , ossiu dei dazii , dei prodotti delle pene , dei beni vacanti 
e simili. Spiegano con molta profondità e dottrina le diverse specie 
di regalie comprese nel surriferito titolo Cujacio, in lib. guinif.fru- 
dor. % lib. 5, Gotlofredo, nelle note al tilolo stesso, e Voe», ad pan- 
deet. lib. 49, Ut. 14, num. 3. Ritengono però comunemente gli 
scrittori nella soggetta materia che, non ostante la leUera del testo, 
alcune delle suddette specie, il diritto , cioè, di battere moneta e di 
nominare i magistrati per 1' amministrazione della giustizia, debbano 
assegnarsi piuttosto alla classe delle maggiori che delle minori regalie 
sì come diritti primari della maestà sovrana, e quindi inseparabili dalla 
medesima. Rosenthall. , Tractat. jur. Jeudal., cap. 5, conci. 3. 
num. 3 — Questa famosa Dielu del 1188 fu tenuta in Roncaglia, 
vasta e rasa pianura, posta in riva al Po presso Piacenza, nel qual 
luogo un i\ ansi ordinariamente sotto gì' imperatori e re franchi , • 
specialmente sotto i Germani, le Diete o Assemblee italiche, dette 
anche Placito seu Malli Regni, che prima tenevansi a Pavia, capitale 
degli stati longobardi , o a Milano, e che erauo composte di prelati , 
di duchi, di conti, di legati reali, dei giudici dell' imperatore, degli 
seabini o magistrati delle città, de' notari, de' legisti, e di tutti in- 
somma gli uomini liberi , che erano obbligali ad assistervi , quand' an- 
che non vi atessero voce deliberativa. Pareva, dice Si sm ondi, quasi 
traducendo Sigonio, che d' improvviso sorgesse una città in mezzo 
a deserta campagna . Piazze e strade tirate a filo separavano il padi- 
glione reale, quelli de' signori e dell' armata, e una muraglia circon- 
dava tutti questi quartieri. I negozianti, che vi accorrevano da ogni 
banda, costruivano le loro botteghe fuori delle mura, e formavano i 
sobborghi della città, i quali aveano I' aspetto di una magnifica fiera. 
Il padiglione drl re ergevasi nel centro del suo campo, a guisa di 
tempio, davanti al quale vedersi appeso ad un'antenna uno scudo 
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relazioni fuor quella del monarca il più illimitato ne' suoi 
poteri verso i sudditi . senz' ammettere veruna di quelle re- 
strizioni che la potenza dei vassalli aveva imposte all' auto- 
rità dei monarchi. Cercarono egualmente di fare adottare 
in Germania le costituzioni imperiali che avevano date 
sull'esempio dei Cesari di Roma, e a schiudersi per tal 
mezzo una via al potere di darne in seguito di simili, senza 
il concorso dei vassalli (1). I papi stessi, quantunque ge- 

cui i liti t i feudatari , invitali dall' araldo, facevano a vicenda la senti- 
nella . I feudatari che fosser rimasti assenti decadevano dal feudo . I 
primi pioni! della Dieta erano dal re impiegati a decidere le cause 
private, onde tenersi in possesso dell'esercizio del poter giudizia- 
rio. Riceveva nei dì susseguenti le ambascerie delle citta, regolan- 
done i rapporti colla monarchia, e terminando le vicendevoli loro 
controversie, sentito il parere di giureconsulti. Finalmente negli 
ultimi giorni della Dieta il re s' occupava degP interessi dei signori , 
delle quistioni attinenti ai feudi , e delle nuove leggi . Si veggano Si- 
gonio, Oper. omn.f tomo II, de regn. /tal., lib. 7, col. 444, 445. — 
Muratori, Antiquit. italic. % tomo II, dissert. 21, col. 181, 182. — 
Cujac. , in lib. quina.fcudar., lib. 1, lit. 20. lib. 4, tit. 36. — Si- 
smondi, Storia delle Repubbliche italiane, tomo I, capii. 2. 

Nota del traduttore. 
(1) Un documento sul quale gli autori non son d'accordo, e che 
è nondimeno di gran momento per l'istoria della Germania, è la ri- 
forma dell' imperatore Federico III. Gli uni considerano questa ri- 
forma come un progetto sottoposto dall' imperatore agli stati del- 
l' impero, e come un documento autentico della maggiore importan- 
za; Bohraer, Friederich des Ut. Entwurf einer magna charta fur 
Deutschland; gli altri poi non vi scorgono se non l'opinione d'uno 
tra i consiglieri imperiali, od anche d'un semplice privato, senz' alcu- 
na autenticità ; Eichhorn , Deutsche Rechts-und Staats-Gesch. , 
§ 408. Pare che questo scritto, interpretando l'articolo quinto, fissi 
l'introduzione del diritto romano in Germania al principiare del se- 
colo decimoquinto; e Boehmero, nota 42, dà ogni opera per rin- 
tracciar pure qualche pro\a della verità di questa asserzione; ma da 
un lato 1* autore mostra una preoccupa/ioue sì decisa contro questo 



17() ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 

■ 



mi* 



losi dell'autorità del gius romano, al quale opponevano 
l'altra del gius canonico, contribuirono indirettamente a 
diffondere in Europa lo studio delle leggi temporali. Il 
dritto canonico riconosceva di fatto le leggi degl'imperatori 
romani, e molte ne erano state testualmente trascritte nel 
decreto di Graziano; queste leggi erano troppo favorevoli 
al clero perchè fossero neglette; e quantunque i papi aves- 
sero esteso il loro potere molto al di là di quanto avevano 
stabilito gl'imperatori d'Oriente, si era nondimeno assai 
contenti di stabilire le pretese della Chiesa sovra una base 
inconcussa. Ma ciò che più d' ogni altra cosa doveva indurre 
il clero a favorire la propagazione del diritto romano , si è 
che il gius canonico non era il frutto d' uno studio si pro- 
fondo, e difettava in gran parte di quell' unità di principii 
in cui consiste anche oggidì il gran merito delle leggi roma- 
ne. Quando occorreva stabilire una teoria generale, quando 
trattavasi di risalire a qualche principio positivo, si dovea 
mai sempre ricorrere al gius romano, e siccome in generale 
il decreto era di molto inferiore alle Instiluta, cosi i decre- 
tisti passavano per meno solidi nella loro dottrina cliei 

Sia che gli Alemanni si fossero accorti che il gius roma- 
no e canonico tendeva ad usurpare i diritti dei popoli, o dei 
grandi vassalli, e a renderli più soggetti agli imperatorie 
e ai papi; e che quindi abbian voluto opporre all'introdu- 
zione di questo diritto un ostacolo più o mon forte; sia che 

diritto, che può avere a belili posta indicala un'epoca più recente per 
diminuirne l' autorità ; e dall' altro canto il senso della frase può be- 
nìssimo di non riferirsi al tempo medesimo di quegli abusi de' 
ei lagnasi amaramente. Si ve«g» Scnckenberp, Pratfat. ad Brachy- 
lngum juris , §§ 26 1 28 e seg. 
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il risorgimento delle lettore, che data all' incirca da quel 
tempo, abbia influito sullo stato della giurisprudenza in 
quella parte d'Europa (1), appartiene egualmente al secolo 
duodecimo un'opera della massima importanza per l'isto- 
ria del diritto alemanno Ja raccolta delle consuetudini della 
Sassonia, conosciuta sotto nome di Sachsen-spiegel o Spe- 
cutum saxonicum (2), il quale divenne il modello d'una 
consimile raccolta per la Svevia, intitolata Sehwaben-tpiegel 
o Speculiti* suevicum, e il precursore di molti e molti for- 
molarii e trattati di dritto (3). Tutte queste raccolte non 
aveano alcuna sanzione obbligatoria, ma siccome conte- 
nevano soltanto ciò che si era veduto praticare da tempo 
immemorabile, siccome eran conformi alle abitudini della 
nazione, cosi furono generalmente ricevute senza contrasto, 
ed aiutarono a formare una specie di dritto comune ad 
esempio di quello che è ammesso in Inghilterra. I pari, o 
feudali, o cittadini, chiamati a decidere una causa, i giu- 

(1) Ciò che ne farebbe inclinare per questa opinione si è che 
il primo autore inglese che abbia scritto sulle Un<j.i , Glnnville o chi 
ha assunto questo nome, spetta parimente al secolo duodecimo. Beau- 
manoir, il più vecchio dei giureconsulti francesi « è a dir vero della 
fine del secolo successivo , ma gli statuti di San Luigi datan pur essi 
dal secolo duodecimo. 

(2) Egli è probabile che quell'opera non sia stala redatta e pub- 
blicata neh" odierna forma se non nel principio del secolo successi- 
vo . Biencr , De orig. et progr. legg. Germ. , pari. 2. voi. 2, lib 2, 
tit. i, § 21, Eichhorn, Deutsche Hechts-und Staats-Gesch. , § 279; 
ma erano già comparse altre opere, come il Liber de beuejìcìis, pub- 
blicato fra gli altri da Canciani, Legg. Barò. anti<j. % voi. Ili, 
pag. 113, e il codice di Magdeburgo, di modo che si può riferire il 
testo del Sac/isen-spiegel al secolo duodecimo. Biener, lue. cìt , § 20. 

(3) Come il Jìichtsteig des Lund-und Lehnrechts , Kayserrecht , 
ecc. Biener, loc. cìt., §§ 23, 24 e 25. Eichhorn, Deutsche Hechts-und 
Staats-Gesch., §§ 281 ' , 282 e 443. 

Aiti v tu IV 12 
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dici dì spada obbligali a porre le questioni alle quali rispon- 
devano gli scabini, erano assai paghi di potere all'uopo 
consultare una testimonianza scritta di quanto crasi prati- 
cato per T addietro in caso consimile, e con siffatte opere 
le leggi municipali incomiuciavano non solo a constatarsi , 
ma venivano acquistando e consistenza ed uniformità. 

Abbenchè queste raccolte fossero soltanto destinate ad 
indicare gli usi esistenti e a servir di manuale ai litiganti ed 
ai giudici, pure i loro autori non volevan cumulare cosi 
alla ventura tutte le decisioni , tutte le consuetudini che 
giungevano a loro notizia , ma intcndevan l'animo a dar 
loro una forma più o meno scienti6ca e sistematica. Non 
esisteva alcuna opera nella quale potesse trovarsi I* indica- 
zione <!' un andamento regolare fuori delle collezioni del 
diritto romano e canonico ; ivi riscontravansi i soli principii 
clie si conoscessero in materia di legislazione e di giuris- 
prudenza ]; le leggi romane , il decreto , le costituzioni pa- 
pali erano spiegate verbalmente o mediatiti alcune glosse e 
note marginali ; e questo studio era solo nelle università 
tP Italia e di Francia che i Tedeschi frequentavano, come 
in quelle che furono poscia fondale in Germania sul loro 
modello (t). Non debbe adunque recar meraviglia se que- 
ste leggi abbian persino influito su certe collezioni riputale 
esclusivamente tedesche, nelle quali son passate molte 
«Irllc loro disposizioni , e se ad imitazione del testo del di- 
gesto 0 delle decretali , quello dello Specchio di Sassonia o 
di Svevia sia stato coperto di glosse, che avevano altret- 
tanta e talvolta maggiore autorità dell' opera stessa . 

(1) Circa alla data dell* istituzione di queste «ttiteifitt si 'te?» 
G. ir. Mriners, Gtschichte tUr Entsteltung und Kntwickeluag der 
hoùru Sc/mle. Eichhoru, Deutgc/te Stuats-undHcchUi-Oesch., § 44t. 
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Stabilissi una lotta sorda e le cui tracce non sono 
troppo apparenti, fra le antiche consuetudini locali, il drillo 
romano e il dritto canonico: lotta che esistette in quasi 
tutta 1* Europa, ma che fu più interessante in Germania 
che in altri paesi. In niuna parte l'autorità dei sovrani 
avea si fattamente perduta la sua influenza; in niuna 
parte i grandi vassalli aveano acquistata una si grande indi- 
pendenza; in niuna parte, eccettuato 1* Italia , i papi aveano 
tante relazioni cogli affari dello stato; in niuna parte il 
popolo propriamente detto era più lungi dal godere di una 
libertà individuale . GÌ' imperatori procacciavano d* intro- 
durre il gius romano, favorevole all'estensione del potere 
monarchico e allo splendore del trono imperiale (1); i papi 
adoperavano a fare adottare il gius canonico, il quale sta- 
biliva la loro supremazia su tutti gli affari spirituali e tem- 
porali (2); i principi tedeschi, gelosi della loro indipen- 
denza , anteponevano di conservar quelle usanze alle quali 
andavano debitori della loro grandezza; i nobili immediati, 
il cui stato ignoto alle leggi romane e alle costituzioni ca- 
noniche vedeasi consacrato dalle consuetudini , insistevano 
fortemente; e il popolo, diretto da coloro che maggior- 
mente r avvicinavano, e attaccalo, come già sempre, alle sue 

(1) Ragion di più per non prestar fede all' autenticità della pretesa 
riforma dell' imperator Federico III, ed anche per non attribuirla a 
qualche funzionario autorizzato da quel monarca. 

(2) Onorio papa III proibì nel 1220 lo studio del gius romano 
nell' università di Parigi , e negli altri luoghi e città vicine ai paesi 
che reggeansi con leggi municipali. C. 28, X de privilegi! s . Il lesto 
così si esprime: « Quia in Frauda et quibusdam provinciis laici 
» Romanarum Imperuiorum legibus nou utuntur; « lo che dimo- 
stra abbastanza che si era avversi all' insegnamento del gius romani» 
iu tutta T Europa. 
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abitudini, si pronunziava in favore delle consuetudini tede- 
sche ogni qual volta gli era lecito d' alzar la voce. In questo 
mescuglio dì mire opposte , non sarta stato possibile il far 

rircverc leggi straniere, massimo allorché gl'imperatori o 
i papi non aveano il potere di dar loro una sanzion formalo 
ed obbligatoria, se non si fosse formato un nuovo elemento 
della società , il quale , tanto per favorire Io studio delle 
scienze, di cui erano considerale far parte le leggi scritte e 
non già le municipali , quanto per rendersi necessario, fece 
adottare insensibilmente e dovunque ciò cbe non avea po- 
tuto introdurre ne 1' autorità del capo dell' Impero , né 
quella del capo della Cbiesa. I progressi dell' istruzione 
e l'istituzione delle università riempiron ben tosto la Ger- 
mania d'una moltitudine di dottori di legge, i quali, per 
metter fuori le cognizioni acquistate, e per renderle pro- 
fìcue applicandole alle leggi vigenti e a quelle cbe doveano 
essere promulgate, alla giurispmdenza e alla legislazione, 
diffusero vie più i principii delle istituzioni romane e ca- 
noniche (1). Taluni non vedevano se non secondo quel che 
avevano imparato all'università, e parlavan solo il linguag- 
gio dei papi, e degl* imperatori , dei giureconsulti romani 
o dei glossatori : non oravi agli occhi loro nulla di vero , di 
buono , di utile , fuor quello che trovavasi nel testo delle 
leggi e dei canoni o nelle glosse; niuna sentenza era ben 

(1) Cos'i tutti i principi aveano , sin dal secolo deci mot erto e 
massime nel decimoquarto, alcuni dottori ai loro servigi, i quali 
altro non conoscevano e non invocavano cbe il gius romano , quan- 
tunque i suoi principii fossero conlrarii agl'interessi del signore cui 
porgevano i loro consigli. Le opere di Filippo di Leida, consigliere 
del conte d'Olanda, %erso l'ultima metà del secolo decimoquarto, 
ne sono un esempio. 
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proferita, ninna legge era opportuna, niun uso ammissibi- 
le, se non era assistito da qualche legge o da qualche 
autorità dei dottori ; e' non vedevano che 1* Italia antica e 
moderna, ad altro non aspiravano che a far rivivere tutti 
gli antichi impieghi che trovavan nei loro libri , e tutti gli 
usi dei Romani , od assoggettavansi ciecamente alle deci- 
sioni dei papi . Altri più moderati riconoscevano un muta- 
mento nello stato e nel governo; ammettevano qualche 
legge ed uso esistente : ma ignari di tutti i principii estra- 
nei alle leggi scritte, giusta questi principii e' volevano 
spiegare e sostenere ciò che derivava da un'origin diversa; 
in vece di render più chiaro ciò che interpretavano , s* in- 
trigavano in un caos inestricabile, e volendo comentare 
o mettere a profitto certe consuetudini o leggi alemanne, 
confondevan tutte le idee, e chi non poteva adottare i loro 
risultati era costretto a ricorrere al gius romano puro e 
semplice (1). 

Dovea naturalmente introdursi in Germania il diritto 
canonico prima del diritto civile, il quale ha nondimeno 
conservata maggiore autorità , anche negli stati cattolici . 
Nè è già soltanto, come ha supposto qualche autore (2), 

(t) I Tedeschi conoscevano sin dalla più remota antichità «lei patti 
successemi reciproci o no, mentre tutto ciò che somigliava a sì falle 
stipulazioni era severamente proibito fra i Horaani. In vece d'ammet- 
tere addirittura questa opposizione di principii i quali in astratto 
ponno essere ugualmente buoni, è cosa curiosa il vedere quanta cura 
hanno avuta per conciliare ciò che non può conciliarsi i giurecon- 
sulti, i quali non potevan negare ne l'esistenza di questi patti, né 
la loro formale inibizione. E lo stesso di ciò che in tedesco 
chiamasi Einkindschaft (unioprolium), che si è voluto assimi- 
lare all' adozione delia comunion di beni e di mille altre rose simili. 

(2) Maeler, GeschicItU dcr l erfassung dtr Rechtspjlege , § 54. 
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perchè i papi avesser fatto passare nelle loro costituzioni 
molti tisi e principi! cavati dalle leggi lombarde , le quali , 
a motivo della loro cornane origine, rassomigliavansi alle 
consuetudini tedesche, ma si piuttosto perche i vassalli del- 
l' impero , e elettori , e principi sovrani , e nobili imme- 
diati , temevan meno la supremazia dei papi , ammessa e 
preconizzala dalle leggi canoniche , di quel che la sovra- 
nità universale ed illimitata degli imperatori, proclamata 
dalle leggi romane (1). Gli elettori e gli altri sovrani eccle- 
siastici d* altronde doveano accordare una più speciale 
protezione ad una legislazione emanata dal capo della 
Chiesa, che non a quella che derivava da un principe tem- 
porale . Il clero in tutto P Impero dava opera a propagare 
il gius canonico; i vassalli i quali opponevansi al consoli- 
damento del potere imperiale , avean sempre ricorso ai 
papi , protettori nati di chiunque insorgeva contro il capo 
dell' Impero ; finalmente nella prima istituzione delle uni- 
versità , i decretisti riportavano il vanto sui legisti . Ma le 
leggi canoniche stesse servirono d' introduzione alle leggi 
romane , di cui a lungo andare non si poteva a meno di 
ravvisare P ordine più sistematico e il merito assai maggio- 

(I) Questa opinione era talmente radicala, che Grazio, De jure 
belli etpacisy lib. 2, cap. 22, § 13, ha estimato doverla combattere, 
Mbbenchè quest'importante opera abbia vista la luce solo nel secolo 
decimosettimo, ed anzi non si può a ineuo di confessare che la sua 
confutazione è debolissima, e di riferire nell* autore qualche tema 
d'attaccare di fronte il principio evidentemente falso ed assurdo, 
che, un lesto d' una legge romana, per quanto esser possa preciso, 
debba esser riguardato siccome obbligatorio fra le nazioni, od am be 
tra privali, allorché questa legge non è adottala qual legge civile del 
popolo fra '1 quale se ne invoca l'applicazione. 
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re (l); e se la procedura, che e il primo bisogno d'una 
società nascente , si é in gran parte formati su principi! 
dd gius canonico in tutta la Germania, le leggi romane 
divennero la base delle nuove leggi scritte e delle consue- 
tudini (2). 

Infinattantoché P impotenza dei grandi vassalli dell' Im- 
pero obbligavali ad esser riguardosi inverso i loro sudditi 
per mantenere la loro indipendenza dal poter sovrano degli 
imperatori , e' dovettero necessariamente opporsi air intro- 
duzione di tutto ciò che consacrava la forma altamente 
monarchica; ma dacché parve loro bastantemente stabilita 
questa indipendenza , dacché divenuti eglino stessi sovrani, 
e* non riconoscevano che di tempo in tempo, per la forma , 
una specie di supremazia, si trovarono in grado d' esigere 
dai loro inferiori un* assoluta sommessione , eh' essi poi 
negavano al loro capo , gli elettori e gli altri principi del- 
l' Impero si videro interessati a fare adottare nei loro stati 
certi principii monarchici, quanto l'erano stati gl'impera- 
tori e i re di Francia; e dopo la Bolla d'oro la quale 
consacrò la sovranità territoriale degli elettori , e che , as- 
sicurando l' indivisibilità dei loro possessi , garantiva loro 
un poter bastante a difendere la loro autorità , i principi 
accordarono all'introduzione delle leggi romane una segna- 



(1) I papi slessi lo riconoscevano implicitamente. C. 26, X. De 
prìvilegiis. 

(2) La gelosia dei Tedeschi tenea spesso lontani gli ecclesiastici 
dalle funzioni giudiziarie , col pretesto t-h* e' non potevano prender 
contezza di quegli aflàri criminali rhe sovente presentavansi nei tri- 
bunali j questo per lo meno allegò la camera imperiale alla Dieta di 
Costanza nel 1507. Harpprecht, $taats-4rchi». ies kammer-Gerìehts, 
tomo II , pag. 106. Questa circostanza può aver contribuito * dimi- 
nuire 1* influenza del gius canonico in Germania. 



Digitized by Google 



181 



ISTITUZIONI GIUDIZIARIE* 



lata protezione, che contrastava singolarmente colla op- 
posizione loro dianzi affacciata (1) . Continuò questo stato 
di cose sino alla confederazione che impose una capitola- 
zione all'imperatore Carlo V, e che seni di preludio alla 
lega di Smalk al da e alle guerre di religione. La pace di 
Weslfalia , che fini di confermare la sovranità dei principi, 
die diede una più stabile forma air Impero , e che pose 
fine alle contese insorte dalle pretese reciproche, troncò 
al tempo stesso tutte le opposizioni air adozione del gius 
romano (2). f «H& 
Quella grande innovazione nelle istituzioni giudiziarie 
che ovunque era stata intimamente vincolala ali* introdu- 
zione delle leggi scritte tenne io Germania lo stesso anda- 
mento . Vedemmo quanto l' istituzione dei tribunali perma- 
nenti sia favorevole alla cstension del potere d'un monarca 
il quale lotta contro la potenza de' suoi vassalli, o nobili, 
o comuni, e quanto interesse abbiano questi tribunali a 
prevalersi d'una legislazione sistematica, che assicura ai 
togati un' influenza assai maggiore di quel che noi possa 
una raccolta di consuetudini , di cui ciascuno conosce o 
può osservare le disposizioni con uguale facilità: non è 
dunque necessario di ritornare sugli stessi punti per la Ger- 
mania. Gli imperatori aveano cercato di stabilire la potenza 

(1) In sul finire «lei secolo deciraoquinto le lagnanze contro l'in- 
troduzione delle leggi romane non son più in bocca de' principi, ben- 
sì della nobiltà immediala e dei comuni. Eichhorn, Deutsche Staats- 
und flechts-Grsch. , § 444 , note a c b. 

(2) Dopo la pace di Weslfalia non si ode più lagnanza alcuna 
contro il dirilto romano, fino all'ultima metà del secolo scorso, al- 



lorché s' incominciò a richiamare alla mente che il popolo a%cta 
qualche dirilto cui le leflri, emanale dagli imperatori d' Oriente, non 
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dei loro tribunali ; e per assicurare il loro potere deside- 
ravano di comporre questi tribunali di giudici permanenti 
e letterati. I principi dell'Impero, all'incontro, prendean 
tutte le vie per sottrarsi a questa nuova supremazia giudi- 
ziaria, o mediami i privilegi de non evocando e de non appel- 
lando, o mediante l'introduzione degli arbitri (austrègues), 
i quali diminuivano o riducevano a nulla il poter giudiziario 
degl'imperatori; e se Massimiliano I giunse a fissare il 
tribunale della camera imperiale, ora adottato, or rigettato 
sotto Federico III, la sovranità degli elettori e dei prin- 
cipi era già troppo fermamente stabilita, e la loro potenza 
era troppo ben collocata , perdi è soffrir ne potesse , tanto 
meno cbe spaventati pei progressi dell'autorità imperiale, 
videro il bisogno di coliegarsi contro Carlo Quinto , e la 
concorrenza dei re di Francia e d'Inghilterra, al tempo 
dell'elezione di questo imperatore, dimostrava quanto 
incominciasse a stare a cuore degli altri sovrani dell' Eu- 
ropa lo stato della Germania ; la politica generale non tol- 
lerava quietamente la soverchia umiliazione o la total sogge- 
zione degli elettori e dei principi , e la ristaurazione d' una 
monarchia assoluta in Germania , le cui forze preponderanti 
avcsser potuto divenire pericolose . Questi stessi elettori , 
i quali non volevano ammettere un tribunal permanente 
nell'Impero, dieder nulladimeno studiosa opera all'in- 
troduzione di questa istituzione nei loro stati particolari ; 
e quanto più erano in istato di opporsi allo stabilimento 
della camera imperiale, tante più guarentigie trovavano 
contro 1* influenza di questo tribunale : vale a dire , quanto 
era più stabile e sicura la loro sovranità territoriale , tanto 
meno ostacoli doveano trovare nel sottomettere i loro sud- 
diti ad un giogo ch'eglino stessi non volevano portare. 
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A poco a poco in Germania come negli altri slati <T Eu- 
ropa la giustizia venne amministrata dai tribunali permanen- 
ti . esercenti l' autorità imperiale o quella del gran vassallo 
che aveva acquistata la sua indipendenza e la sovranità del 
suo territorio : gli altri vassalli immediati , specialmente i 
comuni, allorquando le loro associazioni finiron d* esistere 
per qualche causa interna od esterna, non potevano isti- 
tuire in loro nome alcun tribunale, e dovettero conten- 
tarsi d' amministrare la giustizia in nome dell' imperatore 
col mezzo dei loro proprìi giudici e salvo appello ai tribu- 
nali ed alle corti imperiali (1). Divenuto permanente il 
carico d' amministrar la giustizia e di risolvere le contro- 
versie dei privati per la via giudiziaria, non potea più 
esser fatto da' signori e dai nobili , i quali non avevano ai 
posti di giudice altro titolo fuori della loro nascita; la pro- 
cedura e la sostanza del diritto erano più complicati; vi 
voleano talenti e cognizioni preventive per aspirare ad 
esser membro d' un tribunale , e i togati si posero esclu- 
sivamente in possesso dei tribunali , la qual cosa contribuì 
sensibilmente a far riuscire l' adozion generale delle leggi 
scritte , ma dir luogo nel tempo stesso a nuove lagnanze 
dal I.. lo di coloro che vedeansi esclusi da ciò eh' essi avea- 
no considerato come il loro patrimonio, e surrogati da 
alcuni intrusi non aventi altri diritti fuor quelli della loro 
scienza (2). 

(1) La è questa l'origine delle giurisdizioni signoriali, ebe in 
Germania direnisi patrimonial gerichten, e la cui autorità è più ripu- 
tala Ui quel che noi sia mai stata l'altra dei giudici signoriali in 
Francia: ed è pur anche il motivo per cui la camera imperiale eser- 
citava la sua giurisdizione sui nobili immediati. 

(2) « Non enim eliguntur judices more antiquo, sed multi juris 
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Il malcontento dei nobili , i quali , pei motivi già da noi 
indicali, eraoo in Germania più che altrove separati dai 
plebei, s* oppose per lunga pezza vigorosamente all'isti- 
tuzione dei tribunali permanenti; e non potendo sostenere 
con felice esito un'aperta lotta contro i principi sovrani, 
costretti a cedere nelle corti e nei tribunali ordinari!, i 
quali erano direttamente soggetti all'influenza di questi 
principi , s'attaccarono ai tribunali segreti o vernici, i quali, 
lontani dall'esercizio del potere imperiale, valendosi del 
nome del monarca contro i grandi vassalli, e cingendosi del 
più profondo mistero contro tutte le autorità costituito, 
giunsero a mantenersi fin sotto Carlo Quinto. Questa sin- 
golare istituzione, la cui origine e attribuita a una politica 
gelosa ed irrequieta di Carlomagno, che si pretende aver 
circondati di giudici segreti i Sassoni di fresco sottomessi 
alla religion cristiana e alla dominazione imperiale, e che 
spesso avean date prove d'impazienza di questo doppio 
giogo, non polca per se stessa acquistare qualche influen- 
za, a meno che non fosse sostenuta da qualche autorità 
estranea al suo stabilimento . Codesti giudici che sedevano 
avvolti nel mistero , che si riconoscevano a certi simboli e 
segni scgreli , che condannavano giusta alcune forme e leg- 
gi ignote ed abolite negli altri tribunali, che s'assumeano 

» romani prò fossore s, pauci magìstratus nobiles atque provine iales; 
i praecipue superiori Bavaria vix unus aut duo nobiles in praetorio 
» eliguntur. Cum jus municipale observandum sit et antiquae con- 
» suetudines prò legibus habendae sint , fit ut multa his contraria 
» Jiant unde deceptiones, errores et turbae oriuntur. UH enim juris 
» professores nostrum tuo rem ignorant, nec, etiam si sciata, illis 
» nostris consuetudinibus quicquam tribuere volunt. • Son unente 
le lagnanze presentate dalla nobiltà bavara al duca Giorgio, nel 1499. 
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d' eseguir le sentenze con ogni sorta di mezzi, e che non 
potevano coprir l' ignominia delle esecuzioni, che aveano 
tutto l' aspetto d' un assassinio , che col timore o col ri- 
spetto che ispirava il tribunale che aveale ordinate, non 
potevano lusingarsi di alcun titolo alla pubblica fiducia. 
Disapprovati dai sovrani, più temuti che riveriti dai priva- 
ti, potrebbesi mettere in dubbio l'esistenza dei giudici 
vernici , se i monumenti dell' istoria non l' attestassero ba- 
stantemente ; ma furono per qualche tempo sostenuti dalla 
protezione degl'imperatori, i quali nell'omaggio ad essi 
rendu lo e nell'uso della loro autorità trovavano qualche 
appoggio contro l'indipendenza dei vassalli; indi l'attacca- 
mento ad una istituzione che ricordava gli usi antichi, 
l' opposizione dei nobili immediati in forza dei loro inte- 
ressi diretti, e degli altri nobili per ispirilo d'imitazione, 
contro i tribunali permanenti, diede una grande importan- 
za ai tribunali vernici, qualificati liberi ( freygerieKte , frey- 
gttihU) e li rese cari ai popoli, i quali credevano trovare 
in questi giudici tenebrosi, le cui sentenze colpivano tutti 
coloro che vi erano tradotti, senza distinzione di grado 
nò di nascita , i conservatori dei loro privilegi e i loro ul- 
tori contro l'oppressione iu che gemevano. Fu mestieri 
un'organizzazione più stabile, un esercizio più sicuro del 
diritto di sovranità, si negli imperatori come nei principi 
dell' Impero, e la costituzione più ferma la quale si slabili 
soltanto sotto Massimiliano I e Carlo Quinto, per far dile- 
guare le ultime vestigia di questi misteriosi giudicati (1). 

(1) Avemmo gfr occasione di parlare così di volo di queste sen- 
tente segrete, qui sopra, lab. 2, capii. i5. Si veppano d' altronde le 
opere di Kopp, uber die Verfassung dcr heimlichcn Gerichte. Goti ., 
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Per siffatta guisa i tribunali permanenti sono stati in 
Germania, come in Francia e nei Paesi-Bassi, intimamente 
vincolati all'introduzione delle leggi scritte e all'estensione 
dell'autorità sovrana; ma in Germania le discussioni sulla 
sovranità territoriale e gli sforzi per l' abolizione dei tribù* 
nali vernici ban dovuto ritardare per maggior tempo questa 
duplice rivoluzione, si come han reso l'avvenimento assai 
meno importante. Ora vedremo in qual modo il carattere 
particolare della nazione e le circostanze dell' Impero ne 
banno modificate le conseguenze. 

1784 , e Berck , Geschichte der Westphalischen ^ehmgerichte. Brè- 
me , 1815. Eichhoro, Deutsch Staats-und Rcclils-Gcsch., §. 419 
c seg. 
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CAPITOLO DECIMO. 



Trasmissione degli atti. Facoltà legali «Ielle universi!» . 
Grandi tribunali. (Oùer/fu/e, St/tuppcn-MMIe) 



Ni ii n paese d* Europa aver poteva tanti tribunali , in 
proporzione della popolazione, quanti aveane la Germania. 
L'imperatore aveva le sue corti di giustizia, davanti alle 
quali venivano insinuate le cause di coloro che dipende- 
vano immediatamente dall'impero, gli appelli per difetto 
d' azione ( defaute de droù ) di tutte le parti della Germa- 
nia , e quelli per mal giudicato di tutti que' territorii dei 
quali i sovrani ottenuto non avevano un privilegio de non 
appellando; queste corti avocavano spesso altre cause di 
varia natura, pendenti dinanzi ai tribunali dei grandi vas- 
salli ; e questo diritto avrebbe infallibilmente estesa la loro 
autorità , se gli elettori e i principi non avessero guarentita 
la loro indipendenza per via di privilegi de non evocando ; 
finalmente esercitavano una giurisdizione almeno parziale 
in tutta T estensione dell' impero . Ciascun principe aveva i 
•uoi tribunali per amministrarla giustizia a* suoi sudditi , 
e il giudicare in ultima istanza era una delle prerogative 
della sovranità territoriale: i decreti dei tribunali supremi 
di questi principi erano inappellabili . Le città libere e i uo- 
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bili immediati s' aveano i loro tribunali, i cui appelli veni- 
vano introdotti davanti ai tribunali imperiali; finalmente 
qualunque possessore d'allodio, anche quando non avea 
potuto conservare la dipendenza immediata da una signo- 
ria, e quando non era stato mediatizzato o sottoposto alla 
sovranità d ' un elettore o d* un principe dell' impero « ser- 
bava ciò non ostante la sua giurisdizione patrimoniale, • 
considerata inerente all' allodio, però salvo appello ai tribu- 
nali del principe suo sovrano. 

Come se non fosser bastati tutti questi tribunali riguar- 
do alla loro origine e al potere d' ond' emanavano , il grado 
eminente dei nobili immediati, superstiti agli antichi ari- 
manni , indipendenti dai sovrani nei terrìtorii dei quali tro- 
vavansi intersecati i loro possedimenti, e sotto la cui domi- 
nazione aveano ferma loro stanza, obbedienti soltanto 
air imperatore, ed aventi soltanto ricorso ai suoi tribunali 
superiori, destò l'invidia della nobiltà inferiore soggetta ai 
principi : non potendo sottrarsi all' obbedienza del loro so- 
vrano, e' vollero almeno godere della maggior distinzione 
che potessero far valere in un circolo più angusto; chiesero 
ed ottennero P esecuzione della giurisdizione ordinaria (1), 
o fino al di d' oggi una delle prime prerogative della no- 
biltà tedesca è quella di esser giudicata soltanto da un tri- 
bunal superiore (2); la diversità di giurisdizione riguardo 
alla condizione delle persone è uno dei più forti ostacoli 

(1) Questi nobili erano in gran parte vassalli dei principi sovra- 
ni, e come tali soggetti alla giurisdizione della loro corte feudale} 
gl'ignobili potevano esser giudicati nei tribunali inferiori, e questo 
pure contribuir poteva a rotesta distinzione. 

(2) Prtussvche Gerichts-Ord/iung , tomo I, titolo 2, § 41. Co- 
de* juris Bus firici judicialis , cap. i, §. 11. 
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che frappongansi in quello stato ad nna amministrazione 
della giustizia sur un piede uniforme, e giusta prtncipii 
ragionati . Ciò che poteva in qualche guisa giustificare le 
pretese della nobiltà sì è V antica usanza di non esser giu- 
dicato che dai proprii pari , la quale avea prevalso presso 
tutti i Germani ed erasi ovunque sostenuto il sistema 

■ feudale, segnatamente in Germania, dove si rinvengono 
molte vecchie abitudini; i tribunali inferiori erano esclusi- 
vamente coperti da persone non nobili, e un nobile avrebbe 
creduto compromettersi lasciandovisi giudicare (1). 

Né la sola nobiltà aveva ottenuto un privilegio in male- 
ria di giurisdizione : questa contagiosa mania di voler esse- 
re esentato dai tribunali ordinarli entrò ben tosto nelle 
alte classi dei non nobili , specialmente in quelle parti in 
cui l' aristocrazia avea potuta svilupparsi , nel nord della 
Germania e sulle sponde del Reno , mediante l' infittenti 
della lega anseatica e della confederazione delle città della 
Svevia e dei circoli del Reno . Non potendo pretendere ad 
una esenzion personale, che l'invidia della nobiltà non 
permetteva tutt' al più che ai magistrati in carica , ri- 
strinsero le loro dimando a qualche tribunale speciale pel 
commercio , pei corpi di mestieri , per ciascun ordine di 
cittadini . I villaggi e le campagne non potevano ubbidire 

. ai tribunali delle città , le quali tutte pretendevano a leggi 
e consuetudini particolari (2), e sino a che i villani non 

(1) Per questo motivo in Olanda il presidente della corte d'ap- 
pello era sempre preso nell'ordine equestre, perchè i nobili poteano 
reclamare il privilegio di litigare in prima istanza davanti a quella 
corte. Bynkershoek , yuaest. jur. priv. f Uh. 1, cap. 1. 

(2) Queste consuetudini costituivano una parte insigne delle 
leggi tedesche. Eichhorn , Deutsche Staats-utid Ree hu- Caci*. , 
$ *3* 
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vennero assoggettali a una giurisdizion patrimoniale , re- 
clamavano essi pure tribunali distinti . 

GÌ' imperatori, gli elettori e gli altri principi sovrani , 
le città libere, i nobili immediati, erano troppo poco po- 
tenti nelle lor rispettive relazioni; avevano troppo inte- 
resse nel non trascurar mezzo alcuno di fissare e assodare 
la loro autorità; trovavansi troppo spesso nella necessità 
d' implorar soccorsi , pecuniarii od altri , per opporsi a si- 
mili inchieste; e con quelli da noi pur ora indicati con- 
corse un nuovo motivo per accrescere il numero dei tribunali 
e per complicare il sistema della competenza su qualsiasi 
questione si presentasse. 

Prescindendo dal numero dei tribunali distinti, o ri- 
guardo all' autorità dell' imperatore, dell* elettore, del prin- 
cipe sovrano, della città libera, del nobile immediato, del 
comune soggetto ad un principe o d' un nobile mediatiz- 
zate, d'onde emanava la giurisdizione, o riguardo all' ob- 
bietta e alle attribuzioni di ciascuno di codesti tribunali , lo 
spirito della procedura canonica, già ricevutasi in Germa- 
nia, autorizzava molle e molte istanze. La catena del si- 
stema feudale, di cui ogni vassallo formava un anello, avea 
contribuito ad accrescere il numero degli appelli , e non 
essendo un tal ricorso aperto se non davanti al tribunale 
del signore ( tuzeraìn ) immediato, potea benissimo darsi 
che risalendo da signore a signore , si trovassero molti 
gradi pria di giugnere al sovrano . La combinazione di 
questi due principii acquistò una si grande influenza in 
Germania , che fu giudicato necessario di creare parecchie 
istanze; e i Tedeschi, avvezzi a tutti questi appelli, avreb- 
ber creduto scapitare nell'amministrazione della giustizia, 

MEYER IV 13 
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e i sovrani creduto avrlano di derogare alla loro autoriti, 
se li avesser soverchiamente ristretti (1). 

Infinattantoché i tribunali giudicavan solo giusta gli 
usi antichi , e secondo ciò eh' era stato spesso praticato, sia 
che i giudici non consultassero altro che la loro sperienza 

altre persone più sperimentato, sia infine che alcune opere 
scritte sulle consuetudini indicasser loro le regole che os- 
servar dovevano , la gran quantità di tribunali aver poteva 
qualche inconveniente, ma non esercitava la me do ma in- 
fluenza sulle istituzioni generali: a poco a poco il mu- 
tamento delle circostanze, e segnatamente quello della 
giurisprudenza, richiese nuove forme. Sin dai tempii più 
remoti, ed anche prima dell' istituzione dei tribunali per- 
manenti, raro non era il caso di trovare qualche tribunale 
imbrogliato nel decidere su di un punto dubbio di gius o di 
forma; si dovea ricorrere a qualche usanza, nès'aveala 
certezza di trovare alcun esempio , o ciò che la giurispru- 
denza inglese chiama precedermi la qnal cosa fé' che in ogni 
tempo si attribuisse a preferenza l'esercizio del poter 
giudiziario ai vecchi, i quali nel corso d'uoa lunga vita 
avuta aveano l' occasione di raccorre que* fatti che si erano 
presentati; gli è questo ciò che fece dipoi conservare le 
sentenze proferite per servire di guida a quelle fattispecie 

(l)Iprincipii organici dell» confederazion germanica ammettono 
inoltre tre istanze come base ordinaria della composizione dell' ordi- 
ne giudiziario. Veggasi a questo proposito l'eccellente opera del m> 
von Globi g , Censura rei judìcialis Europae liòerae, part. 1 , cip.*, 
§ 4, in cui nulladimeno pare che l'autore coufonda la ca*s»iione 
coli* appello, allorché in una nota asserisce che nel regno dei Pri- 
llassi , ad esempio della Francia , ai ammettono tre istanze. 
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che potessero esser controverse io seguito (1); è questo 
finalmente ciò che diede egualmente da tempo immemora- 
bile una preponderanza ai tribunali i più affaccendati , 
spesso consultati intorno a ciò ch'estimavano opportuno, 
in vista della sperienza che i molti affari vi faceano acqui- 
stare più presto che altrove. In Germania e in altri stati 
un co tal uso stabilissi insensibilmente; e nelle picciole città 
o nelle campagne, que'giudici i quali non erano abbastanza 
istruiti per decidere una quistiooe di gius chiedevano il pa- 
rere di coloro d' una giurisdizione più estesa, davanti alla 
quale era probabile che si fossero gié presentate quistioni 
della stessa natura. In seguito vennero fissati que* tribu- 
nali che il tale o tal altro giudice era obbligalo a consul- 
tare (2). 

Allorché poscia l'introduzione del diritto scritto ro- 
mano o canonico, e il modo onde gli autori che scrivevano 

(1) Si vegga la legge dei Frisoni. I Tedeschi hanno particolar- 
mente attribuito un gran valore ad alcune sentenze proferite in forma 
di decisioni regolamentane, colla differenza che le corti sovrane di 
Francia facean uso d'un potere legislativo stabilendo un diritto nuovo, 
mentre che ì tribunali di Germania altro non faceano che constatare 
1' uso già esistente, la qua! cosa, abbenchè fuori dei limiti dell' ordine 
giudiziario, obbligalo di sua natura a star ristretto alla fattispecie, 
non è un'usurpazione tanto importante dell'autorità sovrana. Queste 
sentenze son conosciute sotto il nome di Weisthumer. 

(2) Kichhorn, Deutsche Staats-und Rechts-Gesch. , § 258. Si ri- 
trova la stessa cosa nei Paesi-Bassi: un privilegio del conte Gugli- 
elmo IV d' Annonia e d' Olanda, concesso alla città d' Amslerdam 
il 9 dicembre 1342 {Raccolta dei privilegi d* Amsterdam , voi. I, 
pag. 10, e Memorie della 2. classe dell* Istituto dei Paesi-Bassi, 
voi. II) rimette i giudici d' Amsterdam a quelli di Harlem pei con- 
sigli rhe potessero chiedere; lo che prova al tempo stesso eh' Eich- 
honi ha preso abbaglio allorché ha opinato che i pareri fosser di- 
mandati soltanto ad un giudice o ad un tribunal supcriore.. 
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sul diritto municipale trattavano le disposizioni di quale 
usanze municipali , reser necessario qualche preventivo 
studio pria di poter esercitare alcuna funzione giudiziaria; 
allorché questa novella legislazione fece istituire alcuni 
tribunali permanenti, i quali, per estendere il loro potere 
e consolidare la loro fondazione, favorirono essi pure le 
leggi scritte; allorché la toga, divenuta uno stato, ad altro 
non mirava che a rendersi indispensabile, la gran quantiU 
dei tribunali presentò nuove difficoltà. L'impossibilità di 
rinvenire un sufficiente numero di persone istruite, i van- 
taggi pecuniarii ed anche onorìfici che non poteansi conce- 
dere ai giudici se non parcamente, anzi grettamente, per 
non conculcare soverchiamente il popolo , la massa delle 
cognizioni necessarie per giudicare un affare in apparenza 
il più semplice ; divennero altrettanti motivi per dare il 
più augusto dovere in mano a persone incapaci di adem- 
pierlo condegnamente. I magistrati, spesso privi di studio, 
fuor del caso d* ammaestrarsi per via di spcrìenza dacché 
la quantità dei tribunali ristringeva le occupazioni di cia- 
scun d'essi, non vedeansi bastantemente fermi nelle loro 
opinioni per decider sol anche quelle poche cause che si 
presentavano davanti a loro (1). Una tale difficoltà non co- 
nosceasi in Inghilterra, dove i re si posero in possesso di 
tutta l' autorità giudiziaria, una parte della quale fu lasciata 
alla nazione medesima, e l'altra parte concentrata nelle 
mani di pochi tribunali e giudici regii. EU' era impercetti- 
bilissima in Francia, dove la potenza del monarca avea 

(1) Gli è questo il motivo confessato dalla commissione della 
dieta di Worms nel 1581, nel suo rapporto fallo all'assemblea. 
Kressius, ad corta crim. Car. Quinti, art. 7, n.° 1, nota 2. 
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parimenti attirato ai tribunali più alti tutto che offrir poteva 
alcun interesse generale. Più insigne nei Paesi-Bassi, essa 
non aveva influito che su qualche affare privato , e non avea 
fatto adottare se non alcune misure speciali e parziali (1); 
ma in Germania, dove maggiore era il numero dei tribu- 
nali , e dove la diversa loro origine avria potuto cagionare 
qualche sconcio più nocivo, si diè opera per tempo ad or- 
ganizzare un mezzo di sovvenire all'imperizia dei giudici. 

Non eravi mezzo più semplice di quello di consultare 
un tribunale più frequentato, o il tal altro corpo, il quale 
suppor poteasi avere una cognizione più profonda od una 
esperienza meglio acquisita , e un tal metodo avea inoltre 
il vantaggio d'esser conforme a quanto erasi da lunga 
pezza praticato. Venne stabilito o dall'uso, o da leggi 
espresse, che trovandosi i tribunali inferiori imbarazzati 
nel giudicare una causa che si presentasse, ricorressero a 
un tribunal superiore onde prender cognizione della dispo- 
sizione del dritto, e che ove si verificasse una simile circo- 
stanza in un tribunale più elevato, si avesse ricorso allo 
stesso effetto ad una corte eminente, o ad una facoltà di 
dritto in una delle università riconosciute dalle leggi del- 
l' Impero. Secondo che quella parte della Germania nella 
quale vigevano alcune leggi od usanze sulla trasmission 
< 

(1) Nella provincia d' Olanda, in cui ogni piccola città, ogni 
circondario rurale, ogni villaggio aveva la sua propria giurisdizione, 
i piccoli tribunali non sentenziavano affatto , per poco che la causa 
fosse di alcun momento o complicata, senz' aver sentito il parere 
di qualche giureconsulto . Nella Gheldria e nell' Over-Yssel , i tribù- 
sali siguoriali , que' delle campagne , e persino delle picciole città , 
eran non solo obbligali a consultare , ma il parere di questo consi- 
glio era obbligatorio . 
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degli atti a un corpo istruito, era più o meno attaccata a! 
diritto scritto, si era soliti dirigersi in preferenza alle uni- 
versitil, i cui professori consideravansi meglio informati 
delle leggi, o a qualche tribunal superiore, in cui la mol- 
tiplicité degli affari doveva aumentare le cognizioni prati- 
che (1); in vista di questa differenza il rinvio al corpo dei 
professori era più frequente nel mezzogiorno della Germa- 
nia; quello ai tribunali superiori, all' opposto, era generale 
in Sassonia , dove istituironsi alcune corti superiori , princi- 
palmente destinate a giudicare quegli affari che dai tribu- 
nali inferiori venia n loro diretti : queste corti furon cono- 
sciute sotto il nome di sedi , tribunali di scabini ( Schoppen- 
Starar ), o corti superiori ( Ober-Hófe ) (2). 

Queste trasmissioni d' atti (3) , le cui conseguenze so- 
no stale si rilevanti per la condizione della giurispru- 
denza e della legislazione in Germania, e che han fat- 
to si che in quel paese si adottassero certe idee total- 
mente sconosciute agli altri legisti o giureconsulti, non 
sono , come han supposto molti autori , una conseguenza 
della reciproca azione del potere legislativo e giudiziario 
di cui avremo in seguito ad intcrtenerci ; queste corti non 
decidevano esse già come legislatori sopra un caso nuo- 

(1) Àbbenchè la riforma dell* imperatore Federico III proscriva 
il diritto romano e canonico, pure l'art. 8 mantiene espressamente 
1' uso della trasmission degli atti della procedura alle università ; ma 
si \ (deano poi istituire nelle università cattedre di gius nazionale. 
Bòhmer , Kaiser Fritdrichs des fff, Entwurf einer Magna Carta , 
note SO, 31 e 32. 

(2) In seguito venner riuniti i due prìncipi! in Sassonia , nomi- 
nando i professori dell* università assessori alla corte. 

(3) Questa istituzione è siala spesso biasimata ed anche posta in 
dewso da qualche autore tedesco. Moser, patrioiische phantasitn , 
part. 2, n. 43. 



Digitized by Google 



/ 

LIBRO VI, CAPITOLO X. 



199 



vo (1) , ma unicamente perchè io loro supportasi una più 
vasta cognizione, una sperienza meglio acquistata , e qual- 
che mezzo di supplire a ciò che mancava ai giudici che 
domandavano il consiglio. Non solo si consultavano i corpi 
dei dottori nelle università , e que f collegi ai quali il tribu- 
nale inferiore non era soggetto (2), ma se si avesse avuta 
in vista una decisione legislativa od una interpretazione 
autentica, sarebbesi unicamente proposta alla corte la qui- 
stione di dritto astratta e scevra da tutto che fosse indivi- 
duale alla fattispecie (3) ; mentre all' incontro in Germania 
eravi l'uso, che si è mantenuto sino a' di nostri, di spe- 
dire a una corte superiore o ad una università tutti gli 
atti della procedura , sui quali interviene , non già una 
disposizion generale che supplisca al difetto della legge , 
nò una interpretazione che determini il senso d' una legge 
oscura, nè una decisione qualsiasi applicabile ad altro caso, 
ma unicamente la sentenza, Unto sul fatto quanto sul gius 
della fattispecie trasmessa (4). 

(1) EU* è questa l* opinione d'Eichhorn, Deutsche Staats-uni 
Rechts-Gesch. , § 258. 

(2) Sin dal duodecimo secolo il tribunale di Magdeburgo gode* 
di gran fama; le sue decisioni furori ricercate dai tribunali della Po- 
lonia, della Boemia, della Slesia e della Prussia, comecché questi 
paesi fossero indipendenti dall'Impero. Anche i tribunali di Lubec- 
ca , di Amburgo, di Spira , di Goslar, di Hervord , di Colonia, di 
Brunswick , ti' Eisenach, erano assai accreditati. Bòhmer, ad const. 
crim. Car. Quiat., art. 219, § 1. 

(3) Questo si pratica in Inghilterra, allorquando il giurì, in 
materia civile o criminale, pronuncia un verdict special, vale a dire 
rhe non trovando abbastanza chiaro il punto di diritto, si ristringe a 
dichiarare i fatti e ne lascia l'applicazione al giudice. Blackstone, 
Comm. on the laws of England, lib. 3, capii. 23, e lib. 4, capit. 27. 
Qui sopra, tomo II, lib. 3, capit. 21. 

(4) La trasmissione degli alti ad una università era generalmente 
cousiderata come un favore, beneftcium trans miss ionis a et o rum: e 
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Se il gran numero di tribunali , e V impossibilità d' aver 
tanti giudici abbastanza istruiti in ciascuno di questi giu- 
dicii , fosse stala se non la precipua causa di queste tra- 
smissioni > per lo meno il motivo che rese quest'uso 
generale in tutta la Germania, questa ragione non po- 
trà venire ammessa pubblicamente senza imprimere a 
codesti tribunali una macchia indelebile. Diessi opera 
adunque a far dimenticare ciò che il motivo aveva d'in- 
giurioso pei giudici , e ad accattare qualche pretesto per 
onestare I* intervento delle autorità superiori o dei corpi 
de* professori legali ; e a forza d' essere allegati , questi 
pretesti insinuaronsi nella pubblica opinione a tale, che 
smarrironsi le tracce della vera orìgine dell'uso, e che 
si fu solleciti d' aggiugnere al rinvio degli atti alcune 
clausole e forme totalmente estranee all' obbietto . Le due 
ragioni più plausibili che inventaronsi per nascondere la 
vera causa di codesta spedizione furono la mancanza di 
potere dei tribunali inferiori , e la massima imparzialità 
che doveva aspettarsi , allorché gli atti eran diretti a per- 
sone lontane dal luogo in cui pendeva la causa , e le quali 
bene spesso non conoscevano le parti . Si fecero le viste 
di dimenticare che i tribunali superiori avevano tanto poca 
autorità legislativa quanto i giudici subalterni , e che allor 
quando pure quest'autorità fosse loro stata delegata dal 
sovrano, una simile attribuzione non poteva eccedere il 
territorio di colui che aveala accordata ; e che per esempio 
il tribunale di Magdeburgo non avrebbe potuto esercitare 

sotto questo titolo è slata fin dalla metà del secolo scorso abolita in 
Baviera. Il Codice, juris B avarici juaiciarii, dell'anno 1753, rinno- 
valo con qualche modificazione nel 1810, ne porta la disposizione 
espressa, tit. 14, § 5. 
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verun diritto fuori della diocesi , ne quelli di Amburgo o 
di Lubecca fuori del distretto di quella città cui apparte- 
nevano. Si fìnse di dimenticare che le corti superiori ( Ober- 
hófe) non erano esclusivamente consultate dai tribunali 
della loro giurisdizione (1) ; ai finse di dimenticare che i 
corpi dei professori di dritto non aveano potuto acquistare 
altra autorità fuor quella che doveasi alle cognizioni ; final- 
mente si fecer le viste di dimenticare che le corti d* appel- 
lo rimettevano parimente le procedure, delle quali doveano 
conoscere , a qualche università . 

Nè l' imparzialità né l' indipendenza dei professori di 
legge eraa maggiori di quelle dei giudici d'un tribunal 
superiore; ma per dare maggior solidità al pretesto eh' erasi 
cercato in questa imparzialità, si pensò di lasciare a quelle 
parti che reclamassero il rinvio degli atti il dritto d* indi- 
care tre università , ad una delle quali dovesse esser fatta 
la spedizione . Lasciando al tribunale la scelta fra queste 
tre facoltà, venne in quanto a ciò imposto il più profondo 
silenzio, ad oggetto di prevenire le brighe e le sollecitazio- 
ni, e si credè avere per tal guisa stabilito il modo d'esame 
men soggetto all'intrigo e alla corruzione, secondo il quale 
la sentenza avrebbe sicuramente ad esser pronunciata da 
giudici sommamente dotti e non prevenuti ; e confondendo 
il prelesto col vero motivo si venia mostrando una certa 
diffidenza che 1' ordine giudiziario non merita in venia 
paese (2). Tranne un picciol numero di cause, i tribunali 
superiori son al di sopra di quei riflessi che render posso- 

(t) Kressius, ad const. crim. Car. Quinti, art. 219, n. 1. 

(2) Queste medesime idee sono state riprodotte nel 1 Hi 3 da Ti tt- 
roann , Entwurf eines Strafg&elibuchs fur das Konigreich Sachsen. 
Bemerkungen , § 40. 
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no i giudici inferiori e locali più favorevoli all' una che 
ali* altra parte ; e s' egli è vero che i professori posseggano 
generalmente maggiori cognizioni teoriche, i dotti di gabi- 
netto non hanno occasione d' acquistare un* esperienza più 
utile per ben giudicare degli affari che il più profondo sa- 
pere ; anche allorquando la frequenza delle cause soggette 
alla loro decisione mantiene una certa pratica nel corso 
delle procedure , il loro stato e le loro occupazioni abituali 
li allontanano da quelle persone in mezzo alle quali vi- 
vono ed usano i giudici di tutti i giudizii , e vietan loro 
di farsi un'idea abbastanza chiara delle relazioni della 
vita sociale (1). Ha ciò sommamente influito su le isti- 
tuzioni e la legislazione della Germania e di ciascuna delle 
sue parti. 

(1) Non è certamente impossibile che un professore, che un dot- 
to di professione sia uomo di mondo, e noi ne conosciamo di quel- 
li che han fatto l'ornamento della società, come non è deciso che le 
sue cognizioni siano più vaste di quelle d'un giudice; una o alcune 
poche eccezioni non arrecati nocumento alla verità della regola: nu 
generalmente i dotti, specialmente que' che fan professione d'esserlo, 
e più particolarmente poi i professori t«f eschi, sino alla fine del seco- 
lo scorso, non frequentavano il consorzio umano, e vivevano quanto 
mai può dirsi a sé. Era per essi in gran parte perduta quell'espe- 
rienza che avrebber potuto acquistare per via delle molte procedure 
che esaminavano. 
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CAPITOLO UNPECIMO. 



Istituzione dell* procedura secreta . Tortura . Onlinama 
criminale di Carlo Quinto . 



L' antica procedura germanica, al in materia civile che 
in materia criminale, avea la maggior pubblicità. Le sedute 
della nazione o della rontea erano aperte a tutti t cittadini, 
i quali non solo ave.ino il diritto di assistervi, ma i quali con- 
correvano come giudici all' esame dell' accusatore, dell' ac- 
cusato e dei testimoni a difesa od a carico. I giuramenti dei 
compurgatori , le varie prove che supplivano all' accusa o 
alla difesa eran pubblici di lor natura . Nò anche le corti 
feudali si teneano a porte chiuse, e ciascuno era ammesso 
ad assistervi ; inoltre ciascun vassallo presente dava il suo 
parere . Quest' uso era si generale , che gli stessi tribunali 
vernici, le cui sedute eran coperte d' impenetrabil velo per 
coloro che non erano iniziati nei misteri , osservavan non- 
dimeno una procedura nella quale 1* accusatore sviluppava 
i fatti a carico , e produceva le sue prove e i suoi testi- 
moni in presenza dell'accusato, il quale avea la facoltà 1 
di rispondere . L' esame faceasi in presenza di tutto il tri- 
bunale , e coloro che non erano esclusi come profani ave- 
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vano il diritto di concorrere alla sentenza di quella causa 
all' istruzion della quale eransi trovati presenti (1). 

I tribunali permanenti e i togati, o decretisti o legisti, 
introdussero in Germania, come in Francia e nei Paesi- 
Bassi, la procedura segreta inventata dall' inquisizion re- 
ligiosa , e della quale qui sopra citammo l' orìgine (2) . 
Consacrata in qualche guisa dalle decretali, quantunque 
ristretta esclusivamente a quanto spetta alla religione , il 
genio inventivo dei giureconsulti i quali vedevano ed 
applicavano ovunque i principii del gius romano , i quali 
credean lecito e giusto tutto ciò eh* e' potevano sostenere 
all' appoggio del testo d' una di codeste leggi , e i quali 
non ad altro aspiravano che a rendersi ogni di più neces- 
sari , applicò a questa nuova procedura ciò che i Romani 
avevano stabilito rispetto all'autorità del pretore, ed estese 
a tutti i delitti e i misfatti codesta forma , alla quale non 
avea mai pensato alcun giureconsulto dell'antica Roma (3) . 
Composero un sistema totalmente nuovo , e cominciarono 
a fondare la prova in materia criminale su l' interrogatorio 
e le confessioni d'un accusato: d'allora in poi fu indi- 
spensabile d'impadronirsi della persona di colui che era 
incolpato d' un delitto , di impedirgli di preparare le sue 
risposte, d'isolarlo da qualunque consiglio e comunica- 
zione , di tenergli occulti i nomi e le deposizioni dei testi- 

(1) Eichhorn, Deutsche Staats und Jìechts-Gesch., § 42i, not.4 
e not. p. 

(2) Qui fopra, tomo II, pag. 409, Hb. 4, capit. 14. 

(3) Crcdesi comunemente che il primo autore che abbia meto- 
dicamente trattato della procedura inquisì tori ale e secreta sia un 
piurcconsulto italiano del secolo docimotcrxo, chiamalo Guglielmo 
Duranti , le cui opere accresciute da Andrea e da Baldo , sono state 
stampate in Padova nel 1479. 
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moni o il contenuto degli atti a suo carico , di continuare 
o di ripetere l'interrogatorio, e di togliergli qualsiasi 
mezzo di difesa. Fu d' uopo esercitare tutto il talento d* un 
giudice esaminatore, per cavare dalla bocca stessa dell' ac- 
cusato, o la confession diretta e completa dell'imputa- 
togli delitto, o un indizio che valesse a stabilire la sua 
reità, o 1* indicazione di quelle circostanze che constatavano 
la verità di ciò eh' era stato allegato contro di lui . 

Per non abbandonare adatto all' arbitrio dei giùdici il 
destino degli accusati, si credette dover prescrivere al- 
cune regole dalle quali non potessero dipartirsi , e queste 
medesime regole servirono a rendere più pericolosa e più 
dura la procedura segreta. Il primo principio fu quello 
che sottomise ogni prova ed ogni indizio ad una specie 
di calcolo . Non volendo stare all' intima convinzione del 
giudice, e temendo lasciargli un potere di cui potesse 
abusare, venne sostituita a questa convinzione la cosi 
detta prova giudiziaria , in virtù della quale il giudice era 
obbligato ad assolvere quello ch'ei credeva in coscienza 
autor del delitto, allorché non vedea riunito un certo 
numero di prove , mentre questa riunione gl' imponea 
l' obbligo di condannare , anche allor quando in cuor suo 
non prestava alcuna fede all'accusa. Un'altra regola esi- 
geva la confessione dell' accusato , o per la condanna 
ad una pena qualunque, o per la sola pena capitale, o 
finalmente per poter pronunciare la pena stabilita dalla 
legge (1) . Abbi am già disaminate le conseguenze di questo 
sistema, ed abbiamo stabilito si come la procedura segreta 



(1) Ordinanza criminale di Baraberga, del 1507, art, 23. e 80. 
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sia inseparabile dalla tortura (1), che non mancò d' essere 
adottala in Germania. 

Le stesse cause che introdussero in tutta Europa , tran- 
ne solo l'Inghilterra, questo flagello sconosciuto appo i 
più barbari popoli antichi, doveano sortire gli stessi effetti 
in Germania. 1 tribunali imperiali e que' dei comuni furono 
i primi ad abbracciare un* istituzione assai poco compatibile 
cogli usi antichi . I tribunali imperiali , i primi costituiti in 
forma permanente, aveano un doppio motivo per adottare la 
procedura segreta, e per impiegarla in qualsiasi occasione. 
Incaricati di estendere V autorità degl' imperatori , doveano 
cercar tutti i modi capaci a stabilire la loro influenza, e non 
eravene alcuno più efficace di quello che loro attribuiva un 
potere cosi assoluto sugli individui , tanto più che questa 
procedura, basata sulle regole del diritto scritto , propa- 
gava l' adozione di queste leggi protettrici della loro giuris- 
dizione. D'altronde siccome la procedura da loro osservala 
era diversa da quella delle corti degli elettori e dei principi 
dell'impero e siccome parca sostenuta da un'autorità* supe- 
riore, cosi doveva esser conforme al genio di codesti tri- 

(1) Qui sopra, tomo Iti, lib. 4, capii. 14, e tomo IV, lib. 6, 
capit. 13. I Tedeschi pretendono con ragione che la tortura sia loro 
venuta d' Italia . Malblanc , Geschichte der peinlichen Gerìchu- 
ordnung, § 16, noL 4. Gii è perché essa non era se non se una con- 
seguenza necessaria della procedura inquisì tonale e segreta. Questa 
procedura era onninamente opposta allo spirito delle leggi romane, 
ed occorreva tutto I' accecamento dei giureconsulti di que' tempi per 
applicarvi i precetti del diritto scritto; quindi a parer nostro, Eieh- 
horn si è male apposto nell' attribuire al gius romano l' istituzione 
della tortura in Germania, Deutsche Staats-und Rechts-Gesch., § 459, 
uote k e /, quantunque non neghiamo che queste due innovazioni 
siano avvenute al tempo stesso . 
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bunali , la cui origine più rispettabile incensi meglio cono- 
scere collo spiegar certi mezzi fino allora sconosciuti. La 
novità di questa procedura , le forme misteriose ond' era 
avvolta, la pena che colpiva pi' individui senza che il pub- 
blico conoscesse i carichi, e che per conseguenza parea 
piuttosto e fletto d' una decisione sovrana che d' una inqui- 
sizione giuridica, doveano incutere terrore e spavento laon- 
de poi venia rispettata la potenza dell' imperatore , che po- 
tea conferire si illimitati poteri . 

Anche i tribunali de» comuni s' affrettarono di adottare 
una procedura sconosciuta ai secoli precedenti. Volcan essi 
mettersi in relazione cogl' imperatori , da cui le città avean 
meno da temere e più da sperare che dai principi i cui ter- 
ritorìi eran vicini al loro distretto ; doveano far valere da- 
vanti ai loro concittadini 1* autorità d'una magistratura le 
cui funzioni eran ristrette agli angusti limiti del comune; 
temevano queir influenza che la pubblicità degli affari assi- 
curava a ciascun cittadino , e sotto questo aspetto avevano 
gli stessi interessi che quelli che fecero di questa procedu- 
ra uno dei mezzi più favoriti degli antichi tribunali dei Pae- 
si-Bassi . Queste poco estese repubbliche in cui trovavansi 
concentrati tutti i difetti dell' aristocrazia e dell' oligarchia, 
dovendo inoltre esser riguardose inverso l'autorità degl'im- 
peratori e la gelosia dei loro vicini , credettero che potesse 
convenire alla loro situazione una nuova forma di procedu- 
ra , che dasse maggior forza alla autorità municipale , che 
le ravvicinasse ai tribunali imperiali e le allontanasse dai lo- 
ro concorrenti più pericolosi; quindi non solo ammisero la 
procedura segreta, ma concentrandola nelle mani i stes- 
se, con l'alta polizia e la polizia amministrativa, ne fecero 
un mezzo infallibile per fare dei loro magistrati gli arbitri 
supremi del destino dei cittadini. 
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A poco a poco e ad onta dell' opposizione che incontrar 
doveva una innovazione si ardita e si svantaggiosa, venne 
fatto ai tribunali permanenti d' introdurre ovunque la pro- 
cedura segreta. Il difetto di pubblica sicurezza, conseguenza 
piuttosto della mancanza di polizia e di fermezza nell* am- 
ministrazione , fu imputato alle forme dell'antica proce- 
dura e servi di pretesto ; gli abusi dei tribunali vernici , le 
contiuue lagnanze sulla mala amministrazione della giusti- 
ria, la speranza di trovar pure un rimedio contro l'arbitrio 
e gK eccessi dei giudici, reser possibile una riforma totale 
e generale della procedura criminale in tutto l'impero, che 
sarebbesi creduta ineseguibile nella straordinaria sua situa- 
zione , e che merita per ogni titolo l' attenzione dello sto- 
rico e del giureconsulto. 

Era successivamente scomparsa I' antica forma dei tri- 
bunali; alcuni giudici nominati a vita o per un tempo deter- 
minato, forniti, almeno in parte, delle preliminari cognizioni 
necessarie nel nuovo slato della giurisprudenza, avendo 
quasi dappertutto surrogato i pari delle parti chiamate a ca- 
so e per ciascuna causa ; le leggi e i capitolari degli impe- 
ratori carlovin gì, le costituzioni degl'imperatori elettivi, 
erano quasi tutte cadute in desuetudine , od erano per lo 
meno insufficienti nella nuova situazion dell'impero; le pe- 
ne pecuniarie degli antichi Germani composte dell' inden- 
nità dovuta alla parte lesa e di quella reclamata dall' intera 
società , eran degenerate in ammende , che formavano una 
gran parte della rendita dei principi e dei signori , o che 
servivano d' onorario ai magistrati ; le antiche consuetudini 
erano in parte abrogate , in parte modificate dal diritto ro- 
mano, dai canoni della Chiesa o dall' autorità dei giurecon- 
sulti; finalmente alla procedura osservatasi precedentemente 
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erane succeduta una nuova, non più vista nelle epoche 
anteriori , e incompatibile si cogli antichi usi che col dirit- 
to scritto. L'influenza delle università aveva approfittato di 
quesU general confusione, alla quale avean esse di molto 
contribuito: quanto più era difficile od impossibile di ripi- 
gliare l'idea smarrita d'alcuna cosa, tanto più diveniva 
indispensabile l'intervento dei giureconsulti, e specialmente 
dei corpi dei professori legali, riguardati come le guide più 
sicure. Tutta la legislazione penale, si per la forma come 
per la sostanza, era divenuta dipendente dai dottori riuniti 
in collegi superiori di giustizia o in facoltà ledali delle 
università ; ed una specie di corrispondenza fra codesti de- 
posili della scienza giuridica era l'unico mezzo di stabilire 
qualche uniformità in una cosa che sembrava dolesse varia- 
re all' infinito . Se il dotto più rinomato avesse a caso pro- 
posto uo principio, ecco che subito il suo nome faceva 
autorità nelle scuole, e bentosto i corpi, che aveano il potere 
di dettare le sentenze , facean passare nella pratica e adot- 
tare di fatto ciò che non posava se non siili* opinione par- 
ticolare d'un solo giureconsulto; ma almeno questa opinione 
veniva egualmente ammessa da un capo all'altro della Ger- 
mania, e stabilivansi le regole principali in virtù d' un 
tacito accordo . 

Le lagnanze sulla amministrazione della giustizia crimina- 
le si fecero più forti specialmente sotto il regno di Massimi- 
liano I. Forse gli abusi erano efTeltivamente spinti al mag- 
gior segno, più che per lo innanzi (t); fors' anche la brama 

(1) Molti .nitori più mi liciti s' accordano u delincare il quadro 
della giustizia in Germania sotto un punto di vista ollremodo spa- 
ventevole , prima anche di Massimiliano , e fra I' altre cose la pre- 
tesa riforma dell'imperatore Federico III; ma pare «Le l'alleiuiouo 
pubblicavi si sia molta soltanto sotto Massimiliano. 

MfcYfcH IV l i 



210 



ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 



<r aumentare la potenza imperiale, che aveva già reso questo 
principe il protettore della nobiltà immediata (1), gli fece 
accogliere e incoraggire queste lagnanze, nella giusta espeU 
tazione che riconosciutosi il bisogno d'una nuova legislazio- 
ne, gli sarebbe agevole di profittare di si propizia occasione 
per ripigliare, o almeno preparare da capo la restituzione del 
potere legislativo che avevano un tempo esercitato gì' impe- 
ratori. Checché ne sia, non fu sotto questo imperatore tenuta 
alcuna dieta in cui la riforma delle leggi penali e dell' istru- 
zion criminale non fosse l' oggetto delle deliberazioni degli 
stati dell'impero; e, intanto che si potesse promulgare 
una legge generale, Massimiliano tentò con successo molte 
innovazioni . Con tali mire l' imperatore medianti varie leg- 
gi abolì gli ultimi avanzi dell'antica procedura per coni pur- 
gatori (2); riformò i tribunali vernici e stabili alcune pene 
contro i bestemmiatori , gli accattoni , e i vagabondi cono- 
sciuti sotto il nome di Zingari (Bohemien). 

Facendo cosi crollare le mine delle consuetudini anti- 
che, promulgando, d'accordo cogli elettori e co' primari 
gran vassalli dell' impero , alcune leggi che doveano essere 
obbligatorie in quelle parti della Germania in cui i principi 
Avevano acquistata la sovranità territoriale, Massimiliano 
non perdeva di vista il progetto d* una legge penale, che 
contenesse al tempo stesso le basi della procedura criminale, 
e che servir potesse ad accrescere il rispetto e l' influenza 
dell'autorità imperiale. Egli stavasi a ciò seriamente in- 
teso , e sembra che fossero più volte proposti ed esaminali 

(1) Eichhorn , Deutsche Staats-und Rechts-Gesch. , § 439. 

(2) Quest' uso era chiamato besiebnen . Era pia slato soppresso 
da molli antichi privilegi , conte quello della città di Friburgo, 
nel 1120, di Virtemberga, nel 1434; ma il regno di Massimiliano I 
è 1* epoca della sua generale abolizione. 
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alcuni progetti , sino a che quello del barone di Schwart- 
aenberg, il quale già da molt'anni avea coperte varie 
cariche importanti nell'impero, Osso tutte le opinioni del 
consiglio incaricato d' esaminarlo (i) : nondimeno si giu- 
dicò che un affare di tanto momento non doveva esser 
trattato superficialmente , e che sarla stato pericoloso il 
riferirsene alla sola teoria, e quindi fu deciso d* aggiugner- 
vii risultati della sperienza (2) : il vescovo di Bamberga 
pubblicò nel 1507 un'ordinanza modellata su»' indicato 
progetto (3), e i margravii di Brande burgo, della linea 
il Anspach e di Bareuth , scguiron nel 1516 quest'esempio 

(t) Ciò ha «lato luogo a diversi dubbii siili' istoria della costi- 
tuzioni- mulinale di Carlo Quinto, u a varie diatribe letterarie fra 
Goldast, Leyser, Krcssius, Bohmer eaJlri. Malblanc, Gesch. dar 
peinl. Gerichts-ordn., ca/i. 6, e cap. 7, § 9. 

(2) Non è tanto facile quanto potrebbe supponi il dar nuove 
leggi . I codici della Prussia furon portati all' attuale loro stato solo 
dopo a\er subita la prova d' una nuova legislazione, dipoi abrogata: 
quelli della Francia sono stilli «piasi in tutto preceduti da alarne 
leggi parziali ; sono poi stati redatti e discussi in un modo d;i non 
poter essere imitati in altri stati: l' imperalor d' Austria , prima di 
adottare il codice che governa presentemente i suoi stati, ne fece 
fare per cinque anni la prova in Gallizia. Ordinanza dell' imperator 
d'Austria siili' introduzione del codice civile del 1. giugno 18J1. 

(3) Ciò che dimostra evidentemente che l'Ordinanza del vescovo 
di Bamberga era destinata a preparar gli animi ad una riforma gene- 
rale , e alla quale non era estraneo 1' imperatore, si è primamente 
eh' eli* è stala promulgata negli stati d' un prìncipe ecclesiastico e 
poco potente, più inclinato a secondar le brame del capo dell' impe- 
ro; e in secondo luogo che il barone Schwartzenberg e Hobelands- 
berg, che ne è notoriamente il redattore, era pria d'allora stato 
impiegalo nel comitato centrale dell' impero, e che poscia, nel 1521, 
fu disliulo e onorato da Carlo Quinto d' una delle più eminenti 
cariche dell' impero . Malblanc, Gesch. der peinl. Gerichts-orUn. , 
§26. 
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pei loro possessi in Franconia (1). Queste due ordinanze 
cosi provate e corrette giusta i risultati, furon nuova mente 
sottoposte all' esame della dieta; e dopo essere state messe 
in deliberazione nella dieta del 1530, furono aggiornate 
per quella del 1532, nella quale venne definitivamente de- 
cretata la costituzione criminale. 

Massimiliano non visse abbastanza per veder coronata 
di pieno e totale successo la grande impresa eh* egli avea 
meditata e preparata con tanto studio: sin dall'anno 1519 
la morte avealo colpito, ed era succeduto al trono impe- 
riale suo nipote Carlo Quinto , già possessore degli stati di 
casa d'Austria in Germania, di quelli della casa di Bor- 
gogna , i quali faceano solo indirettamente parte dell' im- 
pero, di alcune province deir Italia da lungo tempo estranee 
a quest'impero, e della Spagna colle Indie, che non vi 
erano mai appartenute . La potenza di questo imperatore 
avea destati i sospetti degli elettori e dei principi tedeschi , 
ed avea cagionate alcune leghe e qualche mossa contro 
qualunque possibile attentato alla loro indipendenza: ella 
porgeva nondimeno molta facilità per far passare nella 
dieta quelle leggi ch'ei proponeva, ed è probabile che 
tutt' altro monarca nella sua situazione non sarebbe riu- 
scito nel progetto d' ottenere il consenso dei sovrani della 

> 

(1) Sembra che anche il barone di Schwartzenberg avesse una 
gran parte in questa ordinanza; almeno egli aveva relazioni talmente 
ìntime coi margravii di Brandcburgo del ramo di Franconia , che 
allorquando egli ebbe abbracciata la riforma e abbandonato il ser- 
vigio del vescovo di Bamberga, fu accolto dai margravii Casimiro 
e Giorgio, ed innalzato a un posto eminente nella loro corte. Mal- 
blanc, loc. cit. Veggasi Horix, wahre Veranlassung der ffals-Ge*- 
richts-ordnung. 
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Germania per una legge criminale emanata dall' autorità 
dell'imperatore e obbligatoria in tutti i principati parti- 
colari . Gli affari della religione e i timori di un totale as- 
soggettamento occupavano esclusivamente i principi tede- 
schi , e credettero d' aver ottenuto molto per questo cbe la 
nuova legge fece menzione del loro concorso e del loro 
assenso; e' non s'avvidero, o fecer le viste di non avve- 
dersi, che T imperatore, sanzionando e pubblicando di 
sua sola autorità , quantunque per consenso degli stali , la 
costituzion criminale obbligatoria in tutte le parti dell'im- 
pero , esercitava di fatto il potere legislativo , prima at- 
tribuzione della sovranità ; permisero che questa legge 
rammentasse quasi ad ogni articolo la potenza degl' impe- 
ratori , che rendesse omaggio alla loro sovranità assoluta , 
che abrogasse ovunque sin le ultime vestigia dell'antica 
procedura tedesca, che sanzionasse nel modo il più solenne 
il ricorso al diritto scritto pei casi non previsti . Ben egli è 
vero che 1* istituzione di questa legge e qualche sua dispo- 
sizione stabiliva espressamente che non dovesse arrecarsi 
verun pregiudizio agli antichi diritti e privilegi degli elet- 
tori, dei principi e degli stati, che è quanto dire delle 
città e dei nobili immediali; ma era facile prevedere 
quanto poco una tal clausola avrebbe potuto satisfare le 
mire dei vassalli, se 1* imperatore non avesse incontrata 
una vigorosa opposizione al progetto da lunga pezza me- 
ditato di ristabilire la sua autorità sovra tutta la Germania . 

L'adozione d'una legge generale ed uniforme per tutto 
l'impero è un avvenimento troppo importante (1) per- 

(1) Roca stupore ohe il dolio e giudizioso storico del regno di 
Carlo Quinto non abbia fatta attenzione ad un oggetto assai mag- 
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chè non s* abbiano a disaminare tutte le circostanze che 
l'hanno accompagnata , e non abbiansi ad indicare i veri 
motivi della proposizione imperiale, delle modificazioni 
che vi furono apposte, c dell'assenso dei principi sovrani. 
I/ordinanza del vescovo di Bamberga m> quella dei margravii 
d'Anspach non avevano alcun riguardo ai diritti dei su- 
bordinali esercenti la sovranità territoriale , perchè il ve- 
scovo e i margravii non avevano alcun vassallo sovrano ; e 
siccome queste ordinanze servir dovevano di precursori 
e di modelli (1) alla costituzione imperiale, cosi il pro- 
getto sottoposto alle deliberazioni della dieta negli anni 1529 
e 15:10 non conteneva una simile riserva , e sottometteva 
di fatto tutti i sovrani tedeschi al potere legislativo del- 
l' imperatore . Quantunque un tal progetto non andasse 
tanto a genio di Carlo Quinto per metterlo in pratica nei 
suoi possessi patrimoniali, in Borgogna e nei Paesi-Bassi, 
pure dava troppa autorità al monarca per poter piacere 
ai prìncipi tedeschi: parecchi d* infra loro, e segnatamente 
V elettor Palatino, I" elettore di Brandeburgo e le città 

giore , e che non ne abbia manco parlato ; tanto è difficile di valu- 
far 1* importanza di ciò che non si conosce per uno studio profondo 
e per la sperienza giornaliera. Robertson non era giureconsulto, 
e in una legge criminale altro ei non veder» fuorché una disposi- 
zione ristretta all'applicazione delle pene ai delitti. 

(1) Queste leggi non erano se non progetti d' un* ordinanza per 
tulio l'impero, ed auzi crasi dimenticato di eliminare ciò che po- 
trà solo ronvenire ad una legge generale. Per tal modo il caso in 
cui un principe dell'Impero è parie in una causa criminale, è pre- 
venuto «lati* ordinanza del vescovo di Bamberga, art. 21, e da quella 
dei marchesi di Brandeburgo- Anspach , art. 20: questa disposizione 
all' opposto trova il suo poslo naturale nell* ordinanza criminale 
dell' inipfrator Carlo Quinto, art. 14. 
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imperiali, protestarono apertamente contro questo pro- 
getto; e forse questo tentativo, che svelava le mire del- 
l'imperatore, contribuì a stringere i nodi della lega di 
Smalkalda , conchiusa nell' intervallo occorso dalla dieta di 
Augusta nel 1530 a quella di Ratisbona nel 1532. Da 
questa unione degli stati dell' impero contro 1* autorità im- 
periale , Carlo vide bene che non avrebbe riuscito nel suo 
intento; d'altronde gli stessi motivi che gli fecero mo- 
strare maggior facilità ai protestanti, il desiderio di far 
riconoscere suo fratello Ferdinando, re dei Komani, il 
bisogno dei soccorsi dell' impero contro i Turchi , gli fe- 
cero ammettere una ri sen a che si potrebbe sempre inter- 
petrare secondo le circostanze : d' altra parte i principi e 
le cittd dell' Impero , che aveano tanti punti da discutere 
coli' imperatore, rassicurati dalla guarentigia recentemente 
acquistatasi dalla costituzione allemanna mediante la lega , 
lasciarono andare la severità dei principii e si contenta- 
rono d' una riserva espressa, alla quale 1* appoggio del par- 
tito protestante, il quale consolidava ognor più le sue 
forze, dava qualche consistenza, e che quest'appoggio 
rendea sufficente contro qualunque violenza dell' impera- 
tore. Fu presentato il progetto colla modificazione richiesta 
in favore deNa indipendenza degli slati i quali avevano 
acquistata la sovranità territoriale , e dei privilegi dei si- 
gnori , delle città e dei nobili, ed ottenne la sanzione degli 
elettori e dei principi i quali , a motivo della condiscen- 
denza dell' imperatore sulla religion protestante aveano 
già somministrati alcuni sussidii contro i Turchi, e rico- 
nobbero allora il nuovo re Ferdinando. 

L'ordinanza criminale di Carlo Quinto distrusse gli 
ultimi avanzi della procedura degli antichi Germani ; con- 
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sarrò l'autorità del gius romano, l'istruzion segreta presa 
dal diritto canonico, la tortura, e, la qual cosa esser 
doveva la conseguenza d'una giurisprudenza contraria alle 
consuetudini locali, che molti tribunali eran però obbligati 
ad osservare, confermò l'uso di consultare in ogni fat- 
tispecie i tribunali superiori o i professori di legge nelle 
università (1). 

Questa legge generale venne ormai riguardata come la 
base del diritto criminale in Germania, e fu adottata la 
sua procedura con una sola modificazione incompatibile 
coi principii dei tribunali permanenti , i quali persistevano 
a rigettare tutti le tracce della antica forma. Il giudice 
doveva, a termini dell'ordinanza, farsi assistere nelle 
informazioni da due cittadini che non erano magistrati in 
carica , e che venivano scelti senza badare alle loro cogni- 
zioni (2); ma quest'omaggio alle antiche consuetudini, 
questa presenza di testimoni istrumentarii , dispiacevano 
ai giudici permanenti, imbevuti della preminenza della 
loro carica e dell'importanza del titolo dottorale, e 
sparvero nell* applicazione . In compenso si ricevè unani- 
memente un principio più conforme alla dottrina sulla 
validità delle prove e sulla tortura, il quale però non 

i 

(1) L' ordinanza del vescovo «li Bamberga, non ehe quella dei 
margravii di Brandeburgo-Anspat-li , non parlano delle trasmissioni 
dogli alti alle uni versila, ma autorizzano i giudici subalterni a pren- 
der parere dal consiglio del principe,. Bamb. , art. 275 ; Brandeb. , 
art. 283 : e nei delitti di lesa-maestà permettono di consultare qual- 
rhc legista , attesa I' enormità delle pene. Bamb., art. 132; Brand. p 
uri. 134. La costituitoli Carolina non riproduce quest' articolo , ma 
ammette |« trasmission degli atti secondo gli usi locali, art. 219. 

(2) Peinliche Gerichts-ordnung , art. 1,4, ecc. 
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conoscevasi al tempo dell* introduzione dell* ordinanza , 
quello cioè che un accusato, sul quale pesano i carichi più 
pravi senza che abbia confessato il suo delitto , può esser 
condannato ad una pena straordinaria proporzionata si 
ali* importanza del delitto e delle sue circostanze che al 
grado di prove a carico suo ; come se potesse esistere uno 
stato intermedio fra 'l delitto e 1* innocenza, o come se 
la prova fosse suscettibile d' una valutazione aritmetica (1): 
sistema strano ed assurdo che dalla Germania è talvolta 
passato in altri stati , ma che i progressi dei lumi comin- 
ciano ad attaccare in quel paese i stesso, dopo averlo da 
lungo tempo fatto sparire in tutti gli altri stati (2). 

Quantunque la costituzion criminale di Carlo Quinto 
sia sempre stata il fondamento della legge penale e del- 
1* istruzion criminale in tutta la Germania , fino ali* epoca 
in cui nell* ultima meti del secolo decimottavo , non che 
nel decimonono , alcuni stati han rivolto 1* animo a nuove 

• 

(1) Questa dottrina ha mai sempre avuti gran partigiani in Ger- 
mania, e sin anche a' nostri dì se ne trovano che la professano alta- 
mente. 

(2) Olirsi' argomento è stato trattato a fondo e in un modo che 
non lascia a desiderar nulla, nel rapporto della commissione inca- 
ricata da S. M. il re di Prussia d' esaminare lo stato delle istituzioni 
giudiziarie delle province renane; rapporto dotto e luminoso, il 
quale, ad onta del contrario parere del ministro della giustizia , ha 
meritata la regia approvazione. Molti nuovi codici tedeschi aveano 
già renduto omaggio a questo principio , e nè il codice penale del- 
l' Austria, nè quello della Baviera, nè quello del ducato d'Olden- 
burgo , sono più imbrattati delle disposizioni relative alle peno 
straordinarie; abbenchè, per un resto d' attaccamento alle idee an- 
tiche, il codice penale dell'Austria, pari. 1, § 430, proibisca 1' ap- 
plicazione della pena di morte, allorché le prove non sono conformi 
alle disposizioni di questo articolo. 
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legislazioni ; quantunque codesta ordinanza sia tuttora os- 
servata in alcune parli della Germania , non ostante, molti 
principi diedero ai loro sudditi nuove leggi più o meno 
diverse da quelle dell' imperatore; riapparvero o formaronsi 

alcuni usi locali e modificarono la sua applicazione; i co- 
mentarii dei giureconsulti e i decreti delle corti superiori, 
i loro consigli e quelli dei professori di legge, spiegarono, 
estesero , ristrinsero la legge in un modo assai ineguale , 
il tutto in virtù della sovranità territoriale già riconosciuta 
dall'ordinanza, che i susseguenti avvenimenti, la guerra 
dei treni' anni, la poca influenza dei successori di Ferdi- 
nando L consolidarono, e che la pace di Vestfalia garanti 
definitivamente. Basta dare un' occhiata ai commentarii più 
recenti, per convincersi che con tulte le apparenze d'una 
cieca sommessione la costituzion criminale di Carlo Quinto 
non era osservata in Germania, e massime nella parte 
settentrionale, più di quel che noi fosse l'ordinanza di 
suo figlio Filippo II uella repubblica delle Provincie-Unite: 
ma, qualunque fossero le aberrazioni dell' uso, autorizzale 
anche da qualche nuova legge o dalla giurisprudenza , lo 
spirito della legge di Carlo Quinto non cessò di dirigere 
le istituzioni giudiziarie della Germania per oltre due secoli 
e mezzo. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

ì 

Nuove legislazioni . Abolizione della tortura . Mezzi «li supplirti. 



Fra tutte le circostanze particolari alla Germania, 
niuna contribuì tanto efficacemente a dare un colore di- 
stinto alle sue istituzioni, niuna esercitò tanta influenza 
stili' insieme della legislazione, quanto l' usanza general- 
mente adottata di consultare l'opinion dei collegi superiori 
di giustizia e dei professori di legge, non solo circa un 
punto di giurisprudenza astratto e dubbio, ma intorno a 
tutta quanta la procedura sottoposta alla decisione di 
quel tribunale ebe doveva conoscerne. La composizione 
di questi collegi superiori , i quali per sè stessi non aveano 
ebe una ristretta giurisdizione, o perche eran soltanto 
giudici d'appello, o perchè picciolo era il numero delle 
cause sulle quali estendevasi la loro competenza, alcuni anzi 
dei quali , in vece d' avere una giurisdizione propria , non 
disimpegnavano altre funzioni fuor quelle d* un uffizio di 
consulta (1), doveva imprimere alle loro opinioni una certa 
conformità nei principii, che desse vigore e ordine alle con- 

(1) Carpzov., Prax. rer. crim., pari. 3 , quaest. MS, n." 2ft 
e seg. Bòhmer, ih. , obs. t. 
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seguenze di quest' uso . La costituzione criminale di Carlo 
Quinto autorizzava espressamente la continuazione delle 
consuetudini antiche (1), mentre che, invocando il gius 
romano in tutti i casi dubbii, imprevisti o non specifi- 
cati (2), rendea più frequente 1* applicazione delle leggi 
romane . 

Una prima conseguenza dell'uso generale della trasmis- 
sione degli alti a un collegio diverso da quello eh* era inca- 
ricato d* istruire e di proferire la sentenza doveva essere la 
redazione in iscritto di tutto ciò che servir poteva alla de- 
cisione della causa . GÌ' imperatori romani, giusta le regole 
del buon senso , i principii d' una sana teoria e i risultati 
dell' esperienza, aveano indarno stabilito che non era da 
prestarsi fede alle testimonianze scritte, ma si ai testi- 
moni, dei quali è impossibilissimo fissare con precisione 
il grado di forza provante (3); avean dessi invano pre- 
scritto d* aver riguardo non solo alla condizione e alle cir- / 
costanze delle parli e dei testimoni , ma ben anche ai loro 
gesti, al lor contegno, alla prontezza o all' esitazione nelle 
risposte, finalmente a mille altre particolarità che formano 
una convinzion morale, e non ponno sfuggire all'occhio 
attento dell* osservatore (4); dovè prevalere l'uso opposto. 
Siccome era impossibile di assoggettare al tribunale supe- 
riore o ad un corpo di professori legali l' accusato nel 
momento in cui rispondeva ai suoi interrogalorii , i testi- 
moni all'atto delle loro deposizioni, o il confronto di 
questi testimoni fra loro o coli' accusato ; siccome non si 

(1) Peìnlìche Gerichts-ordnnng , ari. ult. 

(2) Peinlicke Gerichts-ordnung , articoli 104 e J05. 

(3) L. 3 , §§ 3 e V D. de testibus . 

(4) L 3 , §§ 1 e 2 , D. de testibus . 
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poteva farli assistere a un dibattimento animato io cui so- 
vente spicca la verità da un gesto , da un moto , da una 
parola , cosi bisognò sostituire a questo quadro vivente un 
processo verbale lungo, freddo, senza colore e spesso 
incomprensibile . Bisognò contentarsi di giudicare sui docu- 
menti scritti, abbenchè, per un omaggio quasi involontario 
ai veri principii , il cui intimo sentimento A scolpito in 
tutti i cuori , e di cui la più falsa e inveterata dottrina non 
può totalmente far tacere la coscienza , s' incaricò il giu- 
dice istruttore di notare gli affetti che mostrerebbero co- 
loro eh' egl* interrogasse sopra un delitto imputato a loro 
stessi o ad altri , il loro contegno , tutto ciò insomma che 
fissar poteva la sua attenzione; ammettevasi tacitamente 
quanto sia indispensabile d' aggiugnere alle espressioni di 
colui che é interrogalo, gli altri mezzi d' annunciare o di 
tradire il suo pensiero, e quanto 1* insieme di colui che 
depone servir possa a schiarire il senso delle sue parole, 
e contribuire ad accrescere o a diminuire la fede che 
merita. La vinse la necessità di mettere ogni cosa in iscritto, 
e s' immaginò di poter far durare nella descrizione una 
situazione che spesse volte è solo momentanea, di poter 
fissare ciò che si scorge soltanto alla sfuggita, di poter 
esprimere per via di frasi ciò che si manifesta solo agli 
occhi d'un osservatore attento, di poter discernere dalla 
realtà ciò ch'esiste soltanto nell'immaginazione di colui 
che detta il processo verbale. 

Mentre si conveniva che nella persona di colui che ri- 
sponde alle dimande di un giudice istruttore nulla ò indif- 
ferente alla convinzione (1); mentre si raccomandava a 

(1) £ questa l'unanime opinione di lutti i giureconsulti, ed « 
inutile allegarne gli esempi : essa è egualmente adottata dalle leggi 
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questo giudice di segnare sul suo processo verbale tutte 
le circostanze esterne, l'impossibilità di sottoporre all' in- 
tuizione dei collegi superiori o dei professori di legge i 
di Imiti menti e gì* ìnterrogatorii, defraudava di questi pre- 
ziosi elementi coloro che pronunciavano o dettavano le 
sentenze . In qual modo descrivere per un maggiore o mi- 
nore intervallo ciò che solo è efletto d'un momento? Come 
esprimere un gesto, una occhiata, un' inflession di voce 
spesso decisiva per colui che non se la lascia sfuggire, nella 
situazione dell'accusato o del testimonio? Come rimettersi 
ali* altrui opinione allorché non si vede cogli occhi pro- 
prii? Come accertarsi se ciò che il giudice istruttore ha 
preso per vergogna e confusione non sia effetto dell'in- 
dignazione? E senza voler entrare in più complicate dif- 
ficoltà , come mettere in iscritto fedelmente ed esaltamente 
le sovrabbondanti risposte che dà colui che è interrogato? 
Quand' anche colui che scrive o che detta non gli prestasse 
le sue proprie espressioni , quand' anche non redigesse la 
risposta in vece di riceverla, come potrebbe la penna tener 
dietro alla prestezza della lingua? La persona stessa che 
detta le sue parole invece di parlare è più lenta ad esprì- 
mersi; essa ha il tempo di pesar le parole e di maturare 
i suoi pensieri ; il più delle volte s' imbroglia , talora si 
enuncia con maggior precisione, si vale mai sempre di 

che stabiliscono I* islruiion segreta . Peinliche Gerichls-ordnung 
Kaiser Karls des f , ari. 71. Ordinanxa criminale di Filippo II pei 
P . -si-Bassi, art. 9. O esterre ichisches Gesetzbuch uber Ferbrechen, 
pari. 1, articoli 362, 394, ecc. Preussische Gerichts-ordnung , lit. 10, 
§ 19S. Straf-gesetzbuch fur das Konìgreich Bafrrn, pwt. 5, art. fUft 
e 23J. Straf-geseubuch fur das Nertogthum JtuUtein-Oldenburg , 
p-,1. 2, §§ «79 e 699. 
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termini diversi da quelli che avrebbe usati parlando come 
la sciite . E sovra descrizioni si vaghe , si poco esatte , co- 
si azzardate, son basate tutte le sentenze proferite su 
documenti scritti (i)? 

Un* altra conseguenza della trasmissione degli atti, o alle 
facoltà legali nelle università, o a certi corpi esclusiva- 
mente destinati ad emettere la loro opinione su qualche 
causa pendente ( spruch-collegien ) , o ad alcuni tribunali 
di ristretta giurisdizione, £ la grande influenza della teoria 
astratta e speculativa siili' applicazion delle leggi, influenza 
assai più marcata in Germania che in verun altro paese . 
Dacché i tribunali permanenti ebbero assicurati alla toga 
tutti o almeno la massima parte degl'impieghi nell'or- 
dine giudiziario, è naturale che questa gran maggiorità di 
giudici, preparati all'esercizio delle loro cariche mediante 
qualche studio preliminare, facesse uso di queste cogni- 
zioni, e che le leggi fossero applicate secondo i principi! 
generali della legislazion romana , canonica o municipale , 
secondo la diversità dei paesi , delle cause , dei tribunali , 
od anche di ciascun magistrato ; ma non è la parte teorica 
della scienza quella che è crudamente applicata, e la 
cognizion delle leggi non passa nelle sentenze senz* alcun 
intermedio ; essa ha mestieri d' esser guidata dall' espe- 
rienza dell' uom di mondo , il quale vede giornalmente in 
azione la vita umana; è modificata perchè il corso degli 

(1) Molli autori e persino alcuni legislatori avean compreso da 
gnu tempo quanto fosse impossibile preferir sentenza sul processo 
verbale d" un interrogatorio: quindi 1' ordinanza di Filippo II , pei 
Paesi-Bassi, detta dello stile cri minale, art. 27, vuole che i testimoni 
non siano intesi da commissari , ma, per quanto sia fattibile, da 
tutto intero il tribunale . 
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erenti é più istruttivo che il libro più utile e meglio scritto. 
Il giudice, quantunque abbia fatto qualche studio, non 

è un dotto letterato , il quale conosce gli uomini solamente 
per la lettura , che li apprezza solo siili' altrui fede , che 
vede soltanto alcuni principii astratti: ei vive in mezzo alla 
società , e più di chiunque altro , pel numero delle cause 
che si presentano al suo tribunale, egli studia l'uomo nelle 
sue azioni, impara per esperienza che niun fatto è isolato, 
e che il concatenamento delle cause e degli efTetli, l'in- 
fluenza degli avvenimenti concomitanti e il caso contribui- 
scono a determinare il procedere d*un individuo più spesso 
che la sua volontà ; egli é convinto che i principii astratti 
ponno bensì convenire alla teoria, ma non mai alla realtà. 

Allorché ali* opposto le sentenze sono dettate da certe 
persone le quali, dotte per condizione, vivon ritirate dalla 
società e s*occupan nella solitudine del loro studio; da 
certi dottori avvezzi ad attinger nei libri la cognizione del 
mondo , pieni di principii e d' idee astratte , ma però 
ignari della vita reale; allorché son chiamati a decidere 
alcuni professori, non già secondo l'impressione che fa 
sul!' animo loro la discussione animata della causa , né 
suir intuizione diretta della persona d' un accusato e dei 
testimoni o a carico o a difesa, meno ancora sulla cogni- 
zion personale degl*interrogatorii e dei confronti, ma dietro 
la lettura dei processi verbali e degli scritti che narrano 
le risposte e le deposizioni; allorché non v'ha nulla che 
distragga certe persone principalmente occupate dei razio- 
cinii scentifici delle loro astrazioni, per richiamarle all' in- 
dividualità che costituisce la vita sociale , non dee recar 
maraviglia che le loro decisioni portino l' impronta della 
freddezza , o della durezza , che si perdano in distinzioni e 
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in sottigliezze lootane dalla verità del fatto , e che alla 
mera e semplice evidenza sostituiscano una dottrina spe- 
culativa . Generalmente il dotto ha una maniera di vedere 
diversa dagli altri , e quanto più s' allontana dalla conver- 
sazion sociale , è tanto meno in grado di portar retto giu- 
dizio delle azioni umane; egli scorge le cose più ovvie solo 
attraverso un prisma che divide tutti i raggi di luce e ne 
disnatura 1' effetto ; sopprime i più comuni sentimenti ; 
indaga un'infinità di particolarità ehe gli fan perder di 
vista l'impressione totale; e a forza di voler analizzare 
ciò che sovente non e possibile di spiegare, di voler pure 
scoprire ciò che è nascosto e problematico, d'ammetter 
come possibili certe cose improbabilissime, egli ottiene 
risultati opposti alla verità, la quale salta agli occhi di 
qualunque meno acuto osservatore , e che non cerca di 
render conto di ciò che non può capire (1). 

L' idea bizzarra e poco conforme alla maniera di vedere 
di chiunque conosce per esperienza la società, di volere 
assoggettare la convinzione e l'evidenza morale a certe 
regole fisse, dovea trovare maggiore appoggio e prender 
radici in Germania più che altrove. I giureconsulti romani, i 
quali ad onta di tutte le sottigliezze scolastiche onde hanno 
spesso avvolti la scienza della legge, eran uomini di mondo, 
che sedevano in tribunali frequentati , che coprivano certi 
posti importanti dello stato , che avvicinavano il principe 
e la sua corte, e che non avean per massima l'uso di 
esaminare certi scartafacci per sapere come regolarsi circa 



(1) Giova leggere su quest'argomento le osservazioni J' uno 
scrittor tedesco sì dotto che giudizioso, Mòser, Patriottiche Phan- 
iasicn , tomo I , n.° 59 , e tomo IV. n.* 5. 

BUYER IV 15 
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la verità d* un fatto o delle sue circostanze , non avean mai 
pensato di definire qual prova dovess' esser riguardata 
come sufficiente . Sapean ben essi per esperienza che non 
ogni fatto ammette lo stesso genere di prove; che non v' ha 
testimonianza che abbia un valore assoluto, ma che tutta 
la sua forza provante dipende dalle persone e dalle circo- 
stanze; essi non avrebbero ammessa una teoria che prescri- 
vesse al giudice ciò che dee credere o ciò che non può 
ritener come vero : eran d* avviso che soltanto la probità , 
l' integrità , la sagacità del magistrato potevano in quanto 
a ciò servirgli di guida ; e qualunque fosse stata la lor pro- 
pensione, talora forse esagerata, ad assoggettare ogni cosa 
a certi principi i generali , non aveano in verun tempo im- 
maginato di sottoporre ad alcuni precetti fissi ciò che costi- 
tuisce T individualità di ciascuna specie. Vedemmo già (1) 
come si stabilisse la dottrina che occorrevano due testimo- 
ni irreprensibili per formare una prova completa, e che 
per conseguenza un solo testimonio non formava che una 
semiprova , espressione singolare quanto il significato che 
vi si attribuisce . Per la sola ragione che V applicazione 
delle leggi penali era in gran parte affidata ad uomini di 
studio segregati dal mondo o dal consorzio della società , 
che non conoscevano nò gli accusatori ne gli accusati né i 
testimoni altro che dagli atti del processo , questo metodo 
dovea prender vigore in Germania . In mancanza di mezzi 
per ottenere una vera convinzione intima, che il solo 
aspetto delle persone e la presenza agli interrogatorii , alle 
deposizioni ed ai confronti posson somministrare ; in man- 
canza d' un interesse abbastanza forte nella procedura, che 

(i) Qui sopra, tomo II, lib. 4, capii. 14. pag. 420. 
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emerge soltanto dalla vista delle parti ; in mancanza purè- 
di quelle pratiche cognizioni che supplir possono al difetto 
d' azione e identificare i giudici colla causa , certi assessori 
o graduati , consultati da lungi , eran felici troppo di tro- 
vare una teoria che potesse rassicurar gli animi loro ; le 
sentenze furon dettate dalla fredda ragione; alla ricerca 
delta verità sostituissi un esame degli atti giusta una teoria 
a tal uopo immaginata , e una per suasion fittizia surrogo 
l' evidenza . 

Ne l'influenza dei dotti di studio limitossi alla sola 
valutazione aritmetica delle prove, cb> invase un altro 
principio della giurisprudenza criminale, esso pure poco 
suscettibile d' esser trattato astrattamente . Egli è indubi- 
talo che niuno può rendersi responsabile di quelle azioni 
che non ha commesse di sua spontanea volontà e con co- 
gnizion di causa ; egli è vero che non si può esser reo d* un 
delitto se non qualora si abbia avuta la mira di nuocere e 
siasi conosciuta la legge proibitiva, e queste due regole 
sono state in ogni tempo e in ogni luogo osservate: dal che 
emerge che il delitto diviene più o men grave secondo i 
motivi che hanno determinato l' accusato . Ma è un pro- 
blema il sapere come mai il giudice possa conoscere le vere 
ragioni che han fatto agire la persona convinta d' aver com- 
messa un" azione biasimevole e proibita, e fin dove esten- 
der si debba il diritto che la legge gli accorda d'aggravare 
o mitigare le pene dietro a questo riflesso, e una simil 
quislione non è stala risoluta da tutti i legislatori al modo 
istesso . Esaminando il corso ordinario della società , potrfa 
parere strano che si cercasse di conoscere i motivi di quello 
che si è rendutn reo , se non dalle circostanze note del de- 
litto ; ma alcuni teorici , attaccati alla sola scienza , osscr- 
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vando soltanto ciò che potrebbe o dovrebbe esistere , senza 
conoscere il mondo reale e senz' aver riguardo al vero 
stato delle cose , han potuto desiderare di viepiù adden- 
trarsi nella natura del delitto ; han potuto voler valutare il 
grado di reità , non già secondo i motivi probabili , ma nel 
modo di pensare dell' accusato medesimo ; hanno potuto 
ammettere la spiegazione che a lui piacesse dare della sua 
condotta come sola base della valutazion morale della sua 
azione ; han potuto tacciar d' ingiustizia quel legislatore o 
quel giudice il quale dettasse od applicasse una legge pe- 
nale , senza badare a quel che il reo potesse rivelare in 
proposito . Sta bene il proporzionare la pena al delitto , e 
certamente fa d'uopo apprezzare il grado di reità secondo 
il maggiore o minor valore morale dell* azione ; ma eli* è 
un' incongnienza quella di voler conoscere i veri motivi che 
han guidato un reo : quando non vi fosse altra ragione fuor- 
ché l' impossibilità di sapere ciò che ha potuto determinare 
la persona che agisce se non per sua propria confessione , 
la qual confessione è parimenti impossibile a verificarsi, sa- 
rebbe questo un motivo bastante per rigettare un sistema 
che non ha potuto entrar nelle viste d' un giudice di consu- 
mata esperienza , per non prestar fede alle asserzioni d'un 
accusato . Tocca al giudice a valutare i motivi che han po- 
tuto ispirare al reo il disegno di commettere il delitto , ma 
unicamente giusta le circostanze conosciute e provate, senza 
che abbia ad entrarvi per nulla la spiegazione che ne dà 
egli stesso (1), e senza che sia utile o necessario di provo- 

(1) Sono molti anni che noi abbiamo biasimala questa teoria, 
e che abbiamo sviluppate le basi della valutazion morale d' una 
azione ne' suoi rapporti colla legge penale . 
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care da parte dell' accusato uno sviluppo delle cause che 
T hanno indotto e di cui non può stabilirsi la verità; la man- 
canza d'esperienza di mondo, unita alla diffidenza nei 
mezzi d'ottenere la convinzione di colui che pronuncia sul 
destino del reo , è la sola che abbia potuto ispirare l' idea 
d' indagare specialmente questi motivi . \ 

In conseguenza pur anche della diffidenza che inspirar 
doveva una pretesa certezza, non derivata dalla testimo- 
nianza intima delle coscienze , ma dettata da alcune leggi 
astratte, i giureconsulti tedeschi hanno spinto più oltre 
che altrove il principio di non pronunciare la pena ordina- 
ria , allorché l' accusato non ha confessato il suo delitto , 
o allorché le prove, quantunque sufficienti per indurre 
una completa persuasione , non rispondessero esattamente 
ai precetti stabiliti . Obbligati dal loro intimo sentimento di 
non prestare una fede implicita ad una convinzione sol- 
tanto fondata su alcune regole fittizie, temendo ingannarsi 
e di sostituire alla verità una chimera sorretta dall' intelaja- 
tura d'una teoria poco sicura, i dottori stessi non ardivano 
fidarsi ai loro principi! per condannare, allorché l'accusato 
non rassicurava il pavido animo loro con una confessione del 
fatto e una rivelazione di quelle circostanze che potevano 
esser note al solo autor del delitto; essi obbedivano scrupo- 
losamente alle regole che stabilivano , e nell' atto stesso in 
che preconizzavano F infallibilità della valutazion delle pro- 
ve, nell' atto in cui tacciavano d'imprudenza o di leggerezza 
coloro che s'attenevano all'impressione dei loro sensi, 
eglino stessi rendevano omaggio alla verità, col ricono- 
scere di fatto l' insufficienza della loro teoria, e non pro- 
nunciala condanna se non contro coloro i quali confer- 
mavano il risultato della loro convinzione . Siccome però 
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ben di rado trovavansi riunite tutte quelle circostanze che 
nel loro gabinetto avevano desiderate per completare una 
prova giuridica ; siccome un accusato poteva persistere nel 
negare contra l'evidenza, e per conseguenza la teoria adot- 
tata non permetteva di punirlo, mentre l'interesse della 
società opponevasi alla liberazion di coloro eh* eran rico- 
nosciuti rei , ad onta della mancanza di prova completa , 
s' idearono le pene straordinarie , come se agli occhi della 
legge esistesse il delitto meno costante o mezzo provato , 
o come se in questo caso fosse meno pericoloso o meno 
imputabile . 

Se l'ordinanza criminale di Carlo Quinto era stata 
ricevuta come legge generale in Germania al principio del 
secolo decimoseslo, gli elettori e i principi sovrani non 
aveano per questo rinunziato al poter legislativo nei loro 
slati , e bentosto le disposizioni della costituzione Caro- 
lina furono modificate ed alterate da alcune leggi par- 
ticolari , quantunque fosse facile vedere che questa costi- 
tuzione era considerata come formante il gius comune ; 
anzi in quei paesi che avevano leggi positive si ricorreva 
a lei nei casi non specificali o duhbii. Il progresso dei lumi 
in Europa, e il rilevante cambiamento operatosi nelle idee 
reser necessarii nuovi sistemi di leggi, specialmente su 
le pene e P amministrazione della giustizia criminale; e 
dopo che la Baviera e la Prussia diedero i primi esempi 
in Germania e dimostrarono air Europa attonita esser pos- 
sibile una legislazione totalmente nuova, molti attristati 
dell'impero ebbero i loro nuovi codici, e i due stati che 
avevano schiusa la via migliorarono i loro primi saggi : 
tutti questi codici furon basati sopra idee più liberali ; la 
difesa concessa agli accusati ebbe maggior latitudine; le 
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pene furono men crudeli e meno dure; la tortura fu gene- 
ralmente abolita in tutte quelle parti della Germania che 
goderono dei benefizi d' una legislazione più conforme ai 
lumi del secolo . 

Mediante la grande influenza che avevano avuta in Ger- 
mania i dotti di professione su V interpretazione e 1' appli- 
cazion delle leggi, influenza accresciuta dal carattere della 
nazione , che si affeziona anzi tutto a ciò che è contem- 
plativo e di mera speculazione, la giurisprudenza aveva 
adottati certi principii che non s* avrebbe osalo d' abban- 
donare seni' incorrere il biasimo di leggerezza o d'ingiu- 
stizia : credeasi di non aver diritto d'infliggere una pena 
qualunque , o per lo meno la pena capitale, se non a 
colui il quale fosse convenuto del suo delitto con tutte le 
circostanze. Non sarebbesi mai condannato un accusato 
senz'aver udito dalla sua bocca le ragioni ch'egli aveva 
avute per commettere il suo delitto; non sarebbesi mai 
pronunciata la pena ordinaria se non si fossero trovate 
prove appieno conformi alle regole stabilite ; si sottilizzava 
circa a tutti i casi possibili, per quanto picciola ne fosse 
la probabilità ; si riguardavano come più imparziali e 
quindi come migliori giudici* coloro che, senz'aver visto 
l'accusatore, l'accusato, i testimoni, non conoscevano la 
procedura se non per qualche interrogatorio, deposizione 
e confronto scritto . Adottatosi questo sistema , non manca- 
vano argomenti e soGsmi per colorire un tal modo di 
procedere ; un giudice freddo ed estraneo alla causa , esa- 
minando gli atti fra le pareti del suo studio, era meno 
soggetto alle passioni , ad una prevenzione sovente mole- 
sta, aduna inopportuna compassione ; s'ei non aveva la 
forte impression del momento , approGttava del tempo per 
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riflettervi maturamente ; se non poteva giudicare del con- 
tegno delle persone , doveva però essergli fedelmente 
descrìtto dal giudice istruttore, ed era meno esposto a 
lasciarsi sedurre da alcune circostanze accidentali ; se uon 
avea per guida della sua convinzione quell' intima co- 
scienza ebe non lascia desiderar nulla al cuore , ei seguiva 
certe regole pretese certe (1) che gl'infondeano la calma 
nel!' animo ; eì non poteva cosi a caso attribuire il delitto 
a motivi supposti , nA punir colla morte o colla pena or- 
dinaria del delitto un accusato, qualunque fosse il peso 
dei carichi su di lui gravitanti, a meno che una confes- 
sione corroborata da circostanze e particolarità conosciute 
non dissipasse tutti i dubbiv, e che una prova soddisfaremo 
al voto della legge non facesse a tenore della legge stessa 
svanire tutti i scrupoli d'un' anima timida; finalmente quanti 
più casi specificava la legge, per quanto leggiera fosse la 
loro probabilità, tanto meno aveva il giudice a temere di 
trascender qur*' limiti che gli erano assegnati. Non r questo 
il luogo d'esaminare siffatti paradossi; furono già disami- 
nati completamente e vittoriosameute (2) , e a noi basta 
f averne accennata V esistenza e V origine . 

(1) Queste redole si trovano in tulli ì cri ni in al isti antichi . Basta 
eonoscere le opere di Maseardo, di Menochio e il' altrettali , per 
ravvisarne 1* insufficienza : nondimeno in Germania si è ultimamente 
magnificata assai l'utilità di questi priucipii. biella lotta manifesta- 
tasi in occasione delle istituzioni delle province del Reno formanti 
parte della Prussia, moltissimi scrittori hanno parteggiato per le 
opinioni antiche. Si vegga fra gli altri kritische yenuche ùber dea 
Zrit^ìst, von K L. C. Roslin, Slultgud, 1819. 

(2) Veggasi il rapporto della commissione incaricata da S. M. 
il re di Prussia d* esaminare le istituzioni delle province del Reno, 
i cui risultati sono stati adottati ad onta della più fiera opposizione, 
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L' uso generale sostenuto da questi raziocino , i motivi 
clic aveano fatto acquistare alle facoltà legali delle univer- 
sità un si gran potere, l'interesse istesso dell' umanità 
che si credeva annesso a questi principii, furon causa che 
le nuove legislazioni ammisero per regola generale che 
la legge definisse il grado di credenza che il giudice at- 
tribuir doveva alle prove; che si do\essero assumere in- 
formazioni dall' accusato stesso circa ai molivi che avean 
diretta la sua azione, per graduare a norma di ciò la pena; 
che per una conseguenza necessaria la procedura esser 
dovesse inquisitoriale, e che P interrogatorio colle risposte 
dell* accusato fosse uno dei più importanti documenti, e la 
più decisiva prova del processo; che dovesse rendersi inca- 
pace l'accusato di combinar risposte evasive o false, e 
che il giudice istruttore dovesse intendere ad ottenere 
certe confessioni che potessero schiarire il fatto e i motivi 
della condotta del prevenuto; che la procedura dovesse 
esser segreta , e che i giudici che proferivano la sentenza 
non dovesser conoscere altro che atti scritti; finalmente che 
il giudice ed anche il legislatore dovessero indagare per^ 
sino gli avvenimenti meno probabili, dal momento che 
esisteva una possibilità fisica (1) . 

ed anche roniro il parere del ministro della giustizia. Questi prin- 
cipii cominciano ad essere «immessi dai giureconsulti e dai più 
istruiti uomini di stato. Von Globig, Censura judicialis Kuropae 
liberae . 

(1) In tal modo molli codici tedeschi o d' ori gin tedesca puni- 
scono espressamente il caso d* un* ulienazion mentale cagionala ad 
arte. Preussisches Allgemeinet Ixuidrecht, toro. 2, lit. 20, §§ 801 
e 8G3. G. Iacob, Kntwurf eines Cesetxbuches fìir dns Jìussische 
Jìeich., § 426. Erhard , Entwurf eines CeseUbuches fur ì'erbre- 
chen und Straftn jur das A'onigreich Sac/isen , §§ 971 e 972. 
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Con tali regole sull* intensità delle prove, colla ne- 
cessità d* una confessione per poter pronunciare una pena, 
coll'istruzion segreta, gli è , come abbiam visto, impos- 
sibile di far senza la tortura : è tanto vero eh* eli* è il 
compimento di questi principii, ebe ammettendo simili 
disposizioni legislative senza tortura, ciascun reo è padro- 
ne di sottrarsi alla pena ch'esige l'interesse della società. 
Ciò hanno dimostrato tutti i legislatori che hanno franca- 
mente adottata la riforma delle leggi criminali ; ciò dimo- 
stran tuttavia tutti i codici della Germania, quantunque 
siasi procacciato a lutto potere di ammantare le innova- 
zioni. Non v'ha cosa più facile che il sopprimere la tortura, 
se il giudice non sia condannato dalla legge a trascurare 
ciò che gli detta la sua coscienza , a credere ciò che gli 
sembra poco probabile od anche impossibile , perchè due 
testimoni, d'altronde irreprensibili, s'accordano ad atte- 
starlo ; a rigettare ciò eh' ei riguarda come vero , perchè 
le prove non sono in regola : all'incontro non v' è nulla di 
più impossibile che il rinunciare a questo mezzo , allorché 
non è più l'intima convinzione del giudice, ma una fredda 
applicazion della legge quella che decide del destino del- 
l' accusato; allorché il giudice non condanna perchè crede 
alla reità, ma perchè i principii astratti stanno contro 
l'accusato; allorché ei non assolve nella persuasione del- 
l' innocenza o per mancanza di prove , ma perchè la legge 
non permeile di punire. Se l'arbitrio del grado di prova, 

Tittman , Entwurf eines Straf-gesttzbuches fur das Konigrtich 
Sachsen , §§ 6T3 e 678. Quest' ultimo progetto di codice suppone 
egualmente il caso in cui un assassino, in rete d' uccider colui che 
ha appostato , avesse esplosa un* arma da fuoco o menato un colpo 
contro un cadavere o un fantoccio, § 293. 
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clic le leggi non ponno con oerlo77a definire , e rbe in 
ultima analisi lasciano sempre alla coscienza e ali* opinione 
individuale del giudice, può avere qualche pericolo, la 
pubblicità dell* istruzione ed altri mezzi de' quali in ap- 
presso dovremo intertenerci possono garantire da qualun- 
que abuso. 

L' abolizione della tortura però era troppo imperiosa- 
mente comandata dai progressi del «ecolo, perchè un 
legislatore potesse negarla; e se alcuni stati han tuttora 
qualche avanzo di si barbara procedura, se alcuni altri 
r hanno pure di nuovo istituita per un dato tempo , gli è 
perchè aveano conservato o ristabilito Y insieme delle leggi 
antiche, di cui non si potevano mutilare le parti. Ma dal- 
l' altra parte l' istruzion segreta e le regole sulle prove 
reclamavano si indispensabilmente i tormenti, che i legis- 
latori si videro imbarazzati o per mantenerli , o per sosti- 
tuirvi un altro modo altrettanto efficace . Senz' ardire di 
entrare nella sola via possibile , senza lasciare alla sola co- 
scienza del giudice quel grado di fede eh* ei dee prestare 
alle prove, senza rendere all' istruzion criminale quella 
pubblicità che non avrebbe mai dovuto perdere , i Tede- 
schi vollero tentare una via di mezzo, e caddero insen- 
sibilmente nel sistema opposto a ciò che cercavano : in 
vece d'abolire la tortura, non fecero che modificarla, e 
presentarla soli* altro aspetto. 

Dal momento che le confessioni d'un prevenuto fan 
parte dei carichi , lo che è contrario al solo e vero scopo 
d'un interrogatorio (t), essendo però necessaria conse- 

(1) Qui sopra, tomo IV, lib. 8, capit. i3. La legge inglese 
ritiene per massima, « Nctno tenetur prodere se ipsum: » e fu 
ti* uopo di uno stallilo espresso sotto il regno di Filippo c di 
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guenza dei principii astratti sulla forza delle prove e del- 
l' istruzion segreta, il giudice istruttore dee dar opera ad 
ottenere dall' accusato tali risposte che lo chiariscano sulla 
verità del fatto; ei dee dirigere le sue informazioni e i 
suoi interrogatorii in guisa che da un lato induca l'accusato 
a convenir del delitto e a spiegarsi intorno alle circostanze 
che lo han preceduto, accompagnato o susseguito , mentre 
dall'altro tenga in serbo alcune prove per ravvisare la 
verità ola falsità della confessione; ei credesi in diritto 
d' esigere dal prevenuto alcune risposte che servono a fon- 
dare la condanna , ed usa di tutti i mezzi per conseguire 
1* intento . Debbe adunque far custodire questo prevenuto 
in una prigione , e isolarlo da qualunque comunicazione , 
o con certi complici pretesi o possibili coi quali potrla 
concertare le sue risposte, o con altre persone che gli 
suggerissero qualche mezzo di difesa cui non avesse pur 
pensato; dee protrarre la durata di questa prigionia e 
moltiplicare gì' interrogatorii , per accrescere il numero 
delle domande, alle quali il prevenuto non può guari 
rispondere in modo uniforme dacché si diparte dalla ve- 
rità; dee giovarsi delie contraddizioni nelle quali pud 
cadere il prevenuto , per fargli vedere che si conosce la 
falsità delle sue asserzioni , e per impegnarlo a rispondere 
con maggior sincerità (1). È inutile fare osservare che la 

Maria , per autorizzare i magistrati a ricevere le risposte e le con- 
fessioni d'una persona carcerata. Rceves, /list, of the English 
law, capit. 31. Blackstone, Comm. on the laws of England, lib, 4, 
capii. 22. 

(1) Oestenreichisches Gesetzbuch uher Verhrechen, lom. I, 
§§ 36i e seg. Straf-gesetibuch fùr das Konigreich Bayern t lom. 2, 
fj§ 171 e seg. Oldenburgisches Straf gesetzbuch , §658. Ti U man , 
àntwurfeines Gtsttzbuches fùr Sachscn , §§ 2236 e 2261. 
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prigione e il segreto sono torlurc morali dure quanto i 
dolori corporei ; che il reo paziente e ostinato sfida e V or- 
ror della carcere e le angosce momentanee dei tormenti , 
mentre V innocente meno tollerante o più debole soccombe 
a siffatte prove; che non si ha in vermi modo il diritto di 
strappare una confessione nò con questo nò con altro 
mezzo più violento; che la tortura morale non è nò più 
fondata su la giustizia o 1* equità, nò più efficace per 
iscoprire la verità , che non quella eh» essa dee surrogare ; 
e che la crudeltà lenta e calcolala della prigione e del 
segreto altro non è che un raffinamento dell' incivilimento, 
d'altronde assolutamente simile alla più atroce barbarie 
della tortura fisica . 

V esperienza diò ben presto a divedere che nò il sog- 
giorno delle prigioni , nò la solitudine , nò tutte le molestio 
e le noie onde puossi funestare la vita di colui che ò carce- 
rato, non bastavano per vincere la fermezza, l' ostinazione 
o il timore che chiudevan la bocca a molti accusati già rico- 
nosciuti rei , e venne stabilito un nuovo ragionamento che 
si risente assai della scuola da cui ò nato. Dal principio che 
ciascuno debbe la verità alla società si come al giudice che 
esamina in nome di lei, principio per sé incontrastabile, 
ma che si spinge tropp' oltre allorché si esige da un accu- 
sato che contribuisca egli stesso alla propria condanna , si 
dedusse la conseguenza che colui il quale ricusasse di rispon- 
dere, che dasse risposte evasive ed illusorie, che allegasse 
fatti notoriamente falsi, o che si conlradicesse ne* suoi 
interrogatorii , mancava al suo dovere e al rispetto dovuto 
al giudice, del quale rendeva inutili i tentativi. Quindi qua- 
lunque rifiuto di rispondere, qualunque contradizione, 
qualunque falsità , qualunque risposta evasiva , si conside- 



ISTITUZIONI GIUDIZI AKIB 



rnrono qual delitto e si reputarono passibili d" una pena, la 
cui applicazione venne lasciata al giudice istruttore , che è 
quanto dire a colui che si credea leso e di cui deludeasi 
I* intenzione . Questa pena , di cui varie leggi hanno stabi- 
lita la misura, e che per lo più consiste in bastonate o 
frustate, e in una più lunga o più severa prigionia, è 
u ii * nggravazione della tortura morale (1). Essa non ènei 
veri principii della procedura criminale, che non può ne- 
gare ad un accusato ciò che è permesso al reo convenuto 
nel civile; impone un preteso obbligo a colui che ha luogo 
di temere I' applienzion d' una pena o capitale, o corporea, 
o pecunaria, di somministrar armi contro di sò stesso; 
non e fondata sulla necessità, che ò la prima e la più im- 
periosa delle ragioni , perocché I* esempio di tutti i secoli 
scorsi, fino al decimoquarto o decimoquinto, e quello 
dell'Inghilterra sino al giorno d'oggi (2), provano eh* e 
inutile ; è finalmente poco atta a far conoscere la verità , 

(1) Oestenreichhchrs Gcsetzbuch Uber J'erbrechen , Ioni. I, 
§§ 365 e 367. Strqf-geselibuch far <las Kanigreiclt Bareni , lom. II, 
§§ 187 e 194. Oldrnburgisches Straaf-gesetzbuch , 671 e seg. 
Tiltman , Entwttrf eines Straf -gesetibuch.es fiir das Konigreich 
Sachsen , §§ 2263 e seg. Quand' anche la legge non autorizzi queste 
pene , il modo onde gì' incolpati sono spesso trattati da qualche 
giudice istruttore, le ingiurie e le minacce che ad essi vengon fatte, 
il dispregio che provano, la protrazione di prigionia che subiscono, 
1' influenza eh* esercitali su di essi un carceriere , un aguzzino ed 
altri sottoposti , 1* aria insultante del magistrato , sono altrettanti 
raffina menti di tortura murale che e nauti impossibile d* impedire, 
dacché l' interrogatorio ha per iscopo d' olleuere la confessione del 
carcerato . 

(2) Abbiamo spiegato qui sopra cos' è in Inghilterra la pena 
forte e dura, e come, caduta già in disuso, eli' è di fatto abolita 
da gran tempo, tomo II, lib. 3, capii. 17. pag. 194. 
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con certezza, perchè una confessione estoria colla pri- 
gione, col segreto e colla pena delle risposte evasive o con- 
tradittorie , non è libera, e dipende dalle maggiori o 
minori forze fisiche e morali d' un accusato . 

Questa idea di far dipendere dall' accusato la prova del 
suo delitto, d' esigere eh' ei faccia conoscerei motivi che 
ve l'hanno indotto, l'influenza che si attribuisce a questi 
motivi sulla pena , i mezzi ai quali fu forza ricorrere in 
mancanza di tortura , le pene straordinarie che sonosi do- 
vute pronunciare allorché la coscienza del giudice trovavasi 
in troppo manifesta contradizione colle regole prescritte 
dalla legge sul grado delle prove; finalmente il desiderio di 
tutto prevedere, si nella sentenza sul fatto individuale, che 
nelle leggi sui casi possibili , sono altrettanti caratteri che 
distinguono se non tutte, almeno la massima parte delle 
nuove legislazioni in Germania; e noi reputiamo poter ri- 
ferire questa similarità all' uso generale di rimetter la de- 
cisione degli affari tra le mani dei dottori , dotti e versati 
nella scienza , ma lontani dal mondo e viventi affatto a sè . 
Principalmente pure a quest'uso ne piace attribuire il gran 
favore della procedura inquisitoriale e segreta e la forma 
singolare della maggior parte dei codici tedeschi, parago- 
nati alle nuove legislazioni degli altri paesi . Non già che la 
gelosia dei piccoli sovrani , 1* aristocrazia dei comuni , le 
pretese della toga , non siano state in Germania come al- 
trove le cagioni dell'istituzione e del mantenimento della 
procedura segreta ; ma l' influenza dei corpi dei profes- 
sori , o delle facoltà legali, l'ha fatta progredire di molto, 
e la riunione dei territorii sotto un più picciol numero di 
sovrani , la loro maggior potenza , le secolarizzazioni degli 
stati ecclesiastici, la mediatizzazione di molti piccoli prin- 
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cipi, la soppressione di quasi tutte le citisi imperiali, non 
ponno di per sò sole operare un cambiamento, che avverrà 
totalmente solo allorché le sentenze saranno affidate a giu- 
dici estratti dal popolo in massa, o almeno viventi nella 
società civile (1). 

(1) I re di Baviera e di Wirteraberga sono stali i primi sovrani 
della Germania che abbiano data ai loro sudditi una costituzion 
liberale e una rappresentanza nazionale , la quale in certe pubbliche 
sedute esprime il voto del popolo : dietro il loro esempio , e dal 
vantaggio che producono queste istituzioni f gli altri stati sono 
in espettazione di nuove leggi conformi a quelle cbe il re di Prussia 
ha mantenute sulle sponde del Reno . 
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Procedura segreta nel civile . 



Jj uso della trasmissione degli atti ad un tribunal supe- 
riore , alla facoltà legale d' una università , o a quel tale 
ufficio di consulta che la legge o la consuetudine avea 
designato, non limitavasi, anche anticamente, in Ger- 
mania alle sole cause criminali . Eravi nel principio troppo 
poca differenza tra gli affari civili e i criminali, perché un 
tal mezzo , adottato in un ramo deir amministrazione della 
giustizia, non fosse ricevuto anche nell'altro. Al tempo 
delle sentenze popolari nelle sedule , allorché quasi tutte 
le pene erano pecuniarie e le accuse privale, in cui un 
arimanno non avrebbe assoggettata la sua fierezza a luti* al- 
tra decisione fuorché a quella de' suoi eguali adunati nei eo- 
mizii della nazione o delta contea, bisognava ben ammettere 
le medesime formalità in qualunque specie di procedura; 
d'altronde, siccome l'uso della scrittura era poco noto, 
siccome non sì conoscevano altre prove fuori della noto- 
rietà o delle deposizioni dei testimoni, siccome si am- 
metteva il giuramento dei coni purgatori in quelle cause 
che sembravano men suscettibili di questa prova , e quasi 
contro l'evidenza, non eravi alcuna ragione per variare 

MtvtR IV 16 
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i mezzi onde ottenere una sentenza definitiva. Vigente 
il sistema feudale, ogni vassallo era tuttavia giudicato 
dai suoi pari nella corte del signore (suzerain); qualun- 
que fosse 1* obbietta della controversia, la procedura era 
la stessa, e colui contro il quale si reclamava un terreno, 
un feudo, un mobile, una eredità, od una corresponsione 
annua, era ascoltalo dal signore, e giudicato nella sua 
corte, dietro il parere degli altri vassalli convocati, quanto 
colui eh' era accusato di tradimento , d' assassinio , di ratto 
o di fellonia . In tutte le cause , ninna eccettuata , la prova 
testimoniale, il giudizio di Dio e il duello essendo am- 
messi indistintamente per constatare la verità , non poteva 
esservi gran differenza. 

Ma allorché i progressi della civiltà ebbero prodotti 
grandi cambiamenti nello stato della società; allorché la 
scrittura più generalmente diffusa introdusse V usanza della 
prova per titoli e in iscritto ; allorché i dotti ( cleres ) for- 
marono una classe della società e furono ammessi nei 
tribunali, si cominciò a vedere che non conveniva trat- 
tare al modo stesso le controversie fra particolari, nelle 
quali trattasi soltanto di alcuni averi più o meno insigni, 
e le persecuzioni che il bene della società esige contro 
coloro che turbano o che minacciano la pubblica tran- 
quillità, nelle quali ogni cittadino ha un interesse indi- 
retto, e ebe ponno importare pene più o meno gravi. 
Si vide che occorrevano forme più imponenti e ad una 
più conservatrici, allorché trattavasi della vita, dell' onore, 
della libertà d' un individuo, di quel che se si fosse trattato 
solo di alcuni interessi pecuuiarii ; mentre la sicurezza e 
l' ordine pubblico motivati dalle procedure criminali sono 
ben altramente importanti dei reclami d' un privato . Sta- 
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hilissi una distinzione fra la procedura civile e I* islruzion 
criminale, tanto più marcala in quanto che si progrediva 
nella cognizion del diritto e de' suoi veri principi! : i due 
modi di procedere si separarono per non trovarsi mai più 
insieme . 

Se qualunque pcrsecuzion criminale, o sotto il titolo 
del ben essere generale, o per l'interesse di colui con- 
tro '1 quale è diretta, è d' un' importanza più grande di 
quel che può essere una controversia fra particolari circa 
il loro interesse privato, la moltitudine degli affari civili 
in confronto delle cause criminali, e la maggior varietà 
che presentano le transazioni della vita ordinaria e sociale 

0 quelle del commercio, rendono la procedura civile cosi 
interessante e più complicala del modo di procedere in 
criminale: i principii del diritto romano, que'del gius 
canonico, del diritto feudale ricevuto in Lombardia e che 
mercè la sua tendenza alla sommessione gì' imperatori vo- 
lean pure naturalizzare in Germania , quelli delle consue- 
tudini generali, degli usi locali, concorrevano a fare della 
procedura civile uno studio più diffìcile; e i dotti che 
insinuaronsi nei tribunali e nel fóro, la permanenza delle 
corti, l'ascendente della toga, comunicarono agli affari 
civili quelle medesime idee ch'eran nate da cause consimili 
in ciò che spettava all' applicazion delle pene • Il gran nu- 
mero di giudici richiesti dalla moltiplicata delle giurisdi- 
zioni e delle cause privilegiate che non dipendevano dalle 
corti ordinarie, non che dalle istanze cumulatesi, non 
permettevano che tutti i giudici fossero adorni delle ne- 
cessarie cognizioni ; ne dovea venire per conseguenza che 

1 posti di magistratura furon coperti da persone prive di 
quanto era indispensabile per giudicare a norma delle 
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leggi estremamente svariate e imbrogliale; lo stesso motivo 
che dié luogo alla trasmissione degli atti ai tribunali supe- 
riori od alle facoltà legali delle università estese quest' uso 
alle cause civili . 

Adottatosi il sistema che i tribunali inferiori in tutte le 
cause , le corti superiori in quelle che parea presentassero 
più gravi difficoltà, consultassero qualche autorità costituita 
o qualche dotto sulle loro decisioni , fu duopo stabilire la 
possibilità di trasmettere a coloro de 1 quali cbiedeasi il pa- 
rere tutti gli elementi onde comporsi doveva la loro con- 
vinzione, bisognò sbandire tuttociò che avrebbe potuto 
modificare 1* impressione di codeste prove , non che dei 
motivi presentati ai giudici e a coloro che dettavano la sen- 
tenza; bisognò rigettare tutto ciò che rivolgeasi diretta- 
mente ai sensi di colui eh' era incaricato dell' augusta 
missione d'amministrare la giustizia solo in apparenza, ma 
che di fatto altro non era che lo strumento passivo di coloro 
dei quali enunciava la decisione. Quindi non più dibatti- 
menti, non più aringhe: il giudice inferiore non avrebbe 
potuto trasmettere a colui eh* ei consultava , e di cui pro- 
nunciava le parole , l' impressione eh* egli avea provata , 
quantunque peuetrato della più intima convinzione; per lo 
meno eli' era inutile, poiché non influiva per nulla sul- 
!" animo di chi dava effettivamente la sentenza ; essa dive- 
niva anche in qualche guisa nociva , allorché il funzionario 
che era considerato qual vero giudice avrebbe potuto esser 
costretto a decidere contro la sua propria coscienza , come 
spesso poteva accadere, se colui dal quale dipendeva la sen- 
tenza non assisteva al dibattimento orale tenutosi davanti 
al magistrato che figurava nel tribunale. La notorietà d'un 
fatto, la situaziou dei luoghi, noti al giudice ostensibilo 
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per le particolari sue relazioni o per una visita , degenera- 
vano in semplice testimonianza , e non polendo il collegio 
superiore, o la facoltà consultata, né conoscere i fatti, né 
visitare le località, nè udire i testimoni, nè assistere ai di- 
battimenti e alle aringhe, era uopo ricorrere a qualche 
atto di notorietà, a qualche processo verbale dì visita o 
d'informazione, a qualche memoria scritta (1). 

La pubblicità della procedura, anche in materia civile , 
è un freno possente contro gli eccessi di potere e le ingiu- 
stizie del magistrato (2) ; e se ella sola è insufficiente a 
imporre un termine a tutti gli abusi possibili , ha però 
più volte raltenuto il giudice più parziale, facendogli pa- 
ventare la pubblica opinione , e coprendo d' obbrobrio e 
di onta coloro che ardivano sprezzare codesto potente 
monitore . Ma se il giudice al cui tribunale è insinuato un 
affare non decide nè sul fatto delle parti nè sulP applica- 
zion della legge; se altro ei non fa che prestare il suo no- 
me ad una sentenza che gli è dettata o suggerita , siccome 
ei non ha parte alcuna alla sentenza che proferisce, cosi 
non può appropriarsi I elogio o il biasimo che ne può ri- 
dondare, e diviene affatto indifferente circa il giudizio e 

(1) Quindi non di rado si (rovan nelle leggi tedesche le stesse 
disposizioni sulle inquisizioni e sulle deposizioni dei testimoni tanto 
nel civile quanto nel criminale. Secondo la procedura della Baviera, 
i testimoni vengono ascoltali assenti le parli , e il giudice commis- 
sario dee tener nota sur un processo verbale di tutto ciò che ha 
relazione all'esteriore dei testimoni, per averlo nella debita consi- 
derazione nel giudicare. Codvx juris Bavarici judiciarii , cap. 10, 
§ 16; cap. 12, § 3. 

(2) « Ut quod ipsa potcstatc sit liberum ,Jama tamen et exit- 
timatione sit cìrcuinscrtptum , » dice a proposito della pubblicità 
delle procedure e delle sentenze il celebre Bacone, De incertitudine 
legum. Aphor. 38. ^ 
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r opinione cui van soggette tutte le sentenze. La pubblicità, 
già resa diffìcile od impossibile dalla necessità di mettere 
ogni cosa in iscritto, diventa inutile ; siccome ciò cbe non 
è affidato alla carta non ha veruna influenza sulla deci- 
sione, cosi perde il suo interesse; la presenza del pubblico 
non potrebbe servire cbe a pascere la vana curiosità di 
alcuni individui , la quale , appunto perche non ha verun 
motivo sufficiente , diviene indiscreta . Ed è sotto questo 
punto di vista che si presenta generalmente in tutta la 
Germania la parte che prendono alcuni individui, che non 
sono parti in causa, air aringa e alla pubblicità della pro- 
emi ura civile; e per questo motivo si rappresenta questa 
pubblicità se non come pericolosa e nociva, almeno come 
totalmente oziosa ed inutile per la convinzione del giudice, 
destinata a divulgare certi segreti di famiglia indifferenti 
per coloro la cui malevolenza non v'attigne alcun elemento 
di diffamazione., e il cui corto ingegno non ha altra occu- 
pazione fuor quella d'impacciarsi de' fatti altrui (1). 

Il segreto della procedura civile dovea necessariamente 
influire su tutte quelle istituzioni che si riferiscono all' am- 
ministrazione della giustizia ; i giudici vidersi ridotti a non 
esser più se non altrettanti commissari*! inquisitori, incari- 
cati di raccogliere gli elementi della procedura, di rediger 
processo verbale delle allegazioni delle parti, delle depo- 

(1) L' istruzione orale però era anticamente in uso presso i 
Tedeschi!, sì. nel civile cbe nel criminale : elP è raccomandata dulia 
così della riformi dell' imperatore Federigo IH, art. 7, e più par- 
ticolarmente ancora dall' ordinanza criminale di Carlo Quinto . 
ari. 88: quest'articolo ha messi in istrano imbarazzo i comentatori 
i quali non conoscevano più V istruzion pubblica ed orale, o non 
vulcano più saperne . 
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sìzioni dei testimoni , dei confronti o delle ispezioni locali; 
di classificare quo' documenti che loro ventano presentati, 
di farli avere a coloro che formavano la sentenza, e di 
pronunciare, come se l'avesser dato eglino stessi , il de- 
creto che loro veniva diretto in risposta , per quantunque 
esser potesse opposto alla loro convinzione e alla loro 
personale opinione ; il primo grado di giurisdizione e tal- 
volta il secondo erano affidati a certi magistrati privi d' au- 
torità , i quali agivano solo per un impulso straniero . Gli 
avvocati , lungi dal far brillare quella nobile e libera elo- 
quenza che a' loro propri occhi e a que* del pubblico onora 
la loro condizione , non sentivansi inspirati da queir entu- 
siasmo che produce le buone opere, ma che abbisogna 
degl'incoraggiamenti della pubblicità; lavorando sempre 
fra le pareti dei loro gabinetti , sicuri che i loro scritti , 
anziché spiccare davanti ai loro contemporanei ed esser 
tramandati alla posterità , non uscirebbero dallo studio dei 
professori o dei consiglieri incaricati di dare il lor parere , 
i giureconsulti non potevano assumersi la briga di coltivare 
la tanto diffìcil arte di ben parlare , e ad altro non mira- 
vano che a trovare quel genere che piaceva a coloro i quali 
soli eran chiamati ad apprezzarli; si studiavano di dar 
saggio della loro scienza e della loro erudizione coir ac- 
crescere il numero delle citazioni; trascuravano l'elo- 
quenza, che ad essi già era inutile, e spesso ancora i 
principii d' una giurisprudenza illustrata da una filosofia 
pratica, per cadere in una erudizione grossolana e in una 
affettata pedanteria: quanto più si trovavano isolati dal 
consorzio degli uomini e rinchiusi nelle loro biblioteche, 
tanto più divennero cupi ed assunsero un aspetto salvati- 
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ro (1); e già da lunga pezza considerat asi Y esercizio 
della giurisprudenza come incompatibile colla condizione 
di uomo di mondo (2); soltanto da poco in qua il ravvici- 
namento degli stati della vita civile ha fallo qualche can- 
giamento circa a questo . Forse per una conseguenza del- 
l'opposizione tra la scienza e la pratica , generalmente 
l'avvocalo tedesco preferisce il suo titolo accademico di 
dottore o di laurealo , che ricorda i suoi sludii , a quello 
della sua professione in qualunque paese onorevole ed 
onorata . 



(1) Allegando questi fallì, che pot riatto sembrare duri ed esa- 
gerati , non sol»» non pretendiamo che non si diano airone ecce- 
zioni , ma eslimiamo pur anche di non aver dello nulla che possa 
menomamente offendere l'onore del fòro tedesco e il rispetto dovuto 
ai suoi membri distinti . Le scienze hanno grandi obbligazioni ai 
monaci» e specialmente ai benedettini ; ma egli è con lui toeìò vero 
e riconosciuto ehe sonvi pochissime opere di nue* dotti che non 
sì risentano delUt loro situazione aliena dalla civil società • 

(2) Questo discredito degli avvocali e dei pratici in generale 
avea suggerita al gran Federico F idea di sopprimerli affatto, e sino 
al giorno d' o«gi la Prussia non ne lui alcuno : i soli commissari i 
di giustizia, le cui funzioni ricordano «pielh? dei procuratori , sono 
incaricali «Ielle cause. Ali. Preussiscltr (^rrichts -ortìuung , pari. I, 
tit. 3, §§ 14 e 22: pari. Ili, lit. 7, 2 e seg. 
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CAPITOLO DKCIMOQrAKTO. 



Proredura iliquisiloriale . 



Fra tutto lo conseguenze che ha potuto avere il segreto 
della procedura si civile che criminale, non ha* vene alcuna 
più importante di quella che disnaturò totalmente le idee 
originariamente concclte in tutti i paesi, conservatesi in 
parecchi, e che pareauo talmente semplici e conformi al 
loro scopo, che non si arriva quasi a capire come mai 
s' abbia potuto dipartirsene. Cosi come lice ad ogni privato 
di reclamare o di lasciar andare quei diritti che gli spet- 
tano, di dissimulare o di perseguitare l'ingiuria o il danno 
di cui è stato segno, ove non si turbi o s'arrechi nocu- 
mento alla pubblica sicurezza e tranquillità, dovrebbe 
esser pure in facoltà di chiunque di valersi a tal uopo di 
quel tal mezzo ch'ei giudica opportuno, salvo al suo avver- 
sario di giovarsi delle sue omissioni e di opporsi qualora 
pretendesse più di quello che la legge gli accorda: ei do- 
vrebbe esser padrone, instaurata che fosse la sua azione, 
di mandarla avanti, di abbandonarla e di riassumerla , ove 
la sua parte non possa o non voglia trarne profitto. (ìli è 
questo il corso più naturale , e sino a tanto che la proce- 
dura è risguardala rome un mozzo di ricuperare i propri 
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averi , sino a che il ricorso all' autorità giudiziaria si con- 
sidera come faciente parte del patrimonio di ciascun citta- 
dino, non può ammettersi verun sistema diverso; ma 
attribuendo al pubblico demanio questa via d'ottenere 
ciò che gli e dovuto, concedendo ai tribunali un diritto 
sulle procedure , invertendo l'ordine delle idee comuni, 
supponendo che i giudici non siano istituiti per 1* interesse 
delle parti, e per l'opposto fingendo di credere che gli 
interessati litighino per mettere alla prova la sagacilà e 
T autorità del gitidicc, si ottengono risultati opposti e i più 
bizzarri principii . 

In materia criminale l'interesse diretto della società 
servi di prelesto e talora di scusa agli inciampi frapposti 
alla piena e total libertà delle parli litiganti . Mentre i cit- 
tadini, aventi una parte immediata alla pubblica ammini- 
strazione , conscii di per se stessi dei bisogni della città 
alla quale appartenevano, mostravano bastante attacca- 
mento al ben essere generale , per farsi poi spontanea- 
mente accusatori di coloro che turbavano la pubblica quiete 

0 arrecavano alcun pregiudizio alle leggi fondamentali; 
mentre non sagriGcavano al loro privato interesse quello 
della società, non era mestieri d' alcun mezzo per indurre 

1 privati a tener dietro alle procedure criminali; ma spento 
il primo ardore, rilassati i vincoli della città, vie più va- 
riati gl'interessi privati, i costumi fatti men severi, all'an- 
negazione del Romano dei prischi tempi della repubblica, 
o del Germano, qual l'ha dipinto Tacilo, successe un 
freddo egoismo, e fu giocoforza ricorrere a certi espe- 
dienti, acciò la città non fosse lasciata in preda ai vizii 
degl'individui; si proibirono le transazioni su certi delitti 
pubblici, e la rinunzia ad un'accusa intentata; si richie- 
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sero anzi da un accusatore certe guarentigie che lasce- 
rebbe libero il corso all'azione pubblica (1). Allorché in 
processo di tempo ai motivi che avean rese necessarie 
queste precauzioni s' aggiunsero le maggiori difficolta che 
si erano opposte alle accuse, si fu costretti d'incaricare 
alcuni magistrali dell' indagine e della persect.zione di quei 
delitti , che in mancanza d' attivila dei cittadini non pote- 
vano turbare impunemente il riposo della società (2). Noi 
vedemmo siccome l'intolleranza e il fanatismo originassero 
una forma di procedura segreta , non più vista fra nessun 
popolo antico, la quale non ha fino al di d'oggi potuto 
penetrare in Europa in quei paesi ne' quali il cittadino 
gode della libertà individuale, e che dileguerà ovunque 
via via che i popoli parteciperanno all' autorità sovrana ; 
vedemmo siccome questa procedura, secondo lo scopo che 
ella si propone e il tribunale a cui se ne dee P invenzione, 
abbia meritalo il nome di procedura inquisitoriale , e come 
tale sia opposta alla procedura per accusa; vedemmo final- 
mente siccome quest' ultima sia stata abbandonala in una 
parte d* Europa (3) . 

La procedura segreta erasi più intimamente addentrata 
nelle istituzioni tedesche che in quelle di lutt* altro stato , 
e P uso di trasmetter gli atti all' esame d' un corpo com- 
posto principalmente di doUi di professione, lontani dal 

(1) L. 7. D. de accus. et inscr. LL. 16 e 17, Cod. evd. tit. L. i, 
§ 7 , D. ad SCtum Turpillianum . 

(2) L. 13, pr. D. de off. Pmes. L. 1. Cod. de Curiosi*. Qui 
sopra, lib. 4, capit. 15, e lib. 8, capit. 12. 

(3) L* accusa privala si è per lunga pezza sostenuta in molte 
parti della (iernmnia : ed anzi è stata interamente abolita nel Bran- 
4<-l>ur«o solo mediante un editto del 21 agosto 1724. 
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luogo io cui faceasi Y indagine e l'istruzione dei fatti da 
giudicarsi, diede un carattere anche più inquisitoriale alla 
procedura criminale. Il sistema di esaminare i veri motivi 
e non già quelli eh' cran probabili; la brama di prevedere 
tutti i casi possibili ; il timore di prendere abbaglio , tanto 
naturale al letterato, e proprio dell' intima coscieuza della 
sua poca sperienza e della mancanza di quel tatto che con- 
trae colui che ha sott'occhio le cause soggette alla sua deci- 
sione; tutte le altre conseguenze d' una simile trasmissione, 
e la grande influenza dell' astrazion circa all' applicazione 
della legge, accrebbero la simiglianza dell' istruzion crimi- 
nale in Germania a quella dei tribunali segreti dell'inquisi- 
zione (1). Il ritiro e la solitudine dei professori che dettava- 
no le sentenze e giudicavano della reità degli accusati solo 
sui documenti scritti che loro venivano trasmessi, doveano 
produrre sottigliezze e distinzioni simili a quelle dell' iso- 
lamento della vita monastica suggerite ai dottori più astraili 
della scuola d'Aristotile: quel giureconsulto che esaminava 
se un uomo, d'altronde sano e svello, che moriva improv- 
visamente dopo essere stato colpito col pugnale dell' as- 
sassino , non fosse morto d' una apoplessia che 1' avesse 
sorpreso nel momento stesso in che riceveva il mortai 
colpo, somigliava assai più al casista che andava a cavar 
fuori le più bizzarre circostanze , le combinazioni più im- 
probabili. Le difficili indagini per conoscere le ragioni 

(1) Un dotto ragguardevolissimo della Germania , noto sì per 
la vastità delle sue cognizioni e 1' originalità del suo genio , che 
pel suo attaccamento alle istituzioni della sua patria , ha segnalali 
verso la metà del secolo scorso i sommi diletti di questa procedura 
inquisitoriale ed il vincolo necessario dell'accusa privala culla libertà 
individuale. Mòser, Putriotische Phantasicn , tomo III, n. 21 b. 
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segrete; gli occulti motivi il cui impulso ha potuto deci- 
dere colui che si è renduto reo, e la gradazion delle pene 
giusta quanto si crede avere scoperto , fanno assoluta- 
mente parte della stessa categoria (1). 

Ma ciò che l'interesse pubblico, tanto per non per- 
mettere impunemente il delitto che arrecasse pregiudizio 
allo scopo della società in generale , quanto per ovviare a 
certi abusi di potere verso qualche innocente accusato , o 
certi eccessi nel grado del male che si fa provare a coloro 
elio si trovan nel caso d'esser caduti in sospetto, pud 
prescrivere o per lo meno scusare , allorché trattisi d' una 
olTesa alla quale prende parte tutta quanta la città , occor- 
revano ben più forti ragioni per estenderlo a certe cause 
che non potevano direttamente o indirettamente risguar- 
darc l'ordine della società. Ciascun abitante d'un paese 
è interessato a che il tradimento, l'assassinio, il furto 

(1) Lungi da noi l'idea di non altribnire al valor morale di 
un'azione veruna influenza o sulla l«*»ge penale, o sulla sua appli- 
cazione: una data azione, criminale in un caso, diviene scusabile, 
lucila, anzi lodevole in altre circostanze ; ma noi non possiamo 
valutare la moralità se non secondo que' fatti esteriori che son co- 
stanti, e 1' influenza eh' esercitar dovevano sulla volontà di colui che 
è riconosciuto autore del fatto: qualunque rivelazione, qualunque 
confessione ei faccia a questo riguardo, coli' intenzione di scolparsi 
o per qualunque altro motivo suppor si possa, non può atersi in 
considerazione; è inutile di farvi la menoma attenzione, ed anche 
più di adoperarsi per ottenere una tal confessione. Oli è quanto ab- 
biamo sviluppato in un saggio sopra la quistione: Se possa aversi in 
considerazione V estimazione morale d* un* azione quando si tratta 
di stabilire e d 1 applicare una legge penale , e in caso affermativo , 
sino a qua/ punto possa dunque aversi in considerazione, messa 
al concorso 'dall' accademia delle scienze di Berlino. Questa memo- 
ria, distinta dalla suddetta accademia, è stata pubblicata in Amster- 
dam nel 180*. 
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non siano tollerati ; ma che un patrimonio, un' eredita siau 
posseduti da un individuo o da un altro ; che un creditore 
sia o non sia soddisfatto del suo avere; che un danno 
pecuniario sia o non sia riparato , questi sono avvenimenti 
indifferenti al pubblico, e di cui niuu altro, fuorché le 
parti interessate, può aver diritto d'informarsi. Nondi- 
meno , ed è questa una conseguenza del secreto della pro- 
cedura spinto in Germania al maggior seguo, non dimeno 
i tribunali vi esercitano un'autorità sugl'interessi privati, 
e più o meno secondo la parte del paese di cui si tratta , 
si conosce dappertutto una procedura inquisitoriale nel 
civile, vale a dire che il giudice regola d'uffìcio e senza re- 
clamo delle parti ciò che ad esse incombe, che si fa lecite 
certe indagini ed esamina direttamente ciò che non è sog- 
getto alla sua decisione , che ordina varii modi di proce- 
dere, che concede dilazioni, che fa progredire o ritar- 
dare la procedura secondo ch'egli estima opportuno e 
senza riportarsi alla sola cura e diligenza delle parli (1). 

Consultando i soli dettami della ragione, e seuz' alcuna 
legge positiva, le vie di giustizia, i mezzi di andare al pos- 
sesso di quanto si pretende a se dovuto , debbon dipendere 
dalla più libera determinazione, e chiunque è padrone di 
rinunciare a ciò che gli spetta non può esser costretto a 
provvedersi giuridicamente. È parimenti facoltativo d'in- 
sinuare la propria istanza in quel tempo che si giudica 
opportuno, purché l'intervallo scorso non sia sufficiente 
a dare alla parte avversa il diritto di reclamare una pre- 
scrizione . Il reo couvenuto dee poter giovarsi delle ecce- 

(i) sMgemeine Preussucht Gtrichts-ordnung . EinL, §§ 6, 7 f 
17,20,23, 54, ecc. 
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zioni che la legge gli accorda o rinunciare al loro favore: 
insomma la legge non debb' essere se non lo strumento 
che il sovrano e la città han messo in mano ad ogni indi- 
viduo per farsi render giustizia. Come ciascuno ha la 
facoltà d'esigere o di lasciar andare ciò che la legge gli 
attribuisce , cosi ei debb* esser libero di stabilire il suo 
diritto nel modo che gli conviene , purché perù non leda i 
diritti d'un terzo. Finalmente se le due parti son d'ac- 
cordo, se amendue son capaci di contrarre un'obbliga- 
zione, niuno può arrogarsi il dritto di loro prescrivere il 
quando, il dove ed il come faran valere ciò che una legge 
ad esse attribuisce. 

Mano a mano che la procedura divenne una scienza, 
che il privato non fu più in istato di reclamare in persona 
l'intervento del giudice nel modo voluto dalla legge, e 
che i dotti (clercs) e i togati si posero ad istruire tutte le 
procedure , si cominciò a mover lagno per le lentezze , la 
negligenza e talvolta per la prevaricazione di coloro che 
avean cura degl' interessi dei litiganti . Secondo che la 
forma di procedere allontanavasi più o meno da ciò che 
ogni individuo credeva opportuno alla sua causa od a' suoi 
particolari interessi, queste lagnanze erano più o men gravi; 
e se è indubitato che il più delle volte i pratici ai quali in- 
combe la difesa degli altrui interessi non vanno esenti da 
colpa, più spesso però le lagnanze son cagionate dai difetti 
della legislazione , dagl' indugi necessarii alla difesa e vo- 
luti dall' orditi pubblico, e soprattutto dalla parzialità dei 
litigauti i quali ricusano ai loro avversarii ciò che non vor- 
rebbero cedere. La pubblicità delle cause e dei dibattimenti 
porgeva ciascuno il mezzo di verificare se i suoi interessi 
son trascurali , o se gì* indugi che ritardano la decision 
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dell'affare sono inseparabili dalle forme della legge, e 
contribuisce grandemente a diminuire queste lagnanze ; il 
pratico s'astiene dall'andare inutilmente per le lunghe, 
perocché non potrebbe occultarlo ai suoi interessati e po- 
trebbe di ciò essergli dato biasimo in pubblico; il più 
intrepido litigante debb* esser soddisfatto d'assistere ai di- 
battimenti, e di convincersi che il consiglio al quale ha 
rimessi i suoi interessi non è cagione dei ritardi eh' ei 
prova ; ei si riconcilia col motivo delle sue querele : all' in- 
contro una procedura avvolta nell'ombre del mistero da 
ansa alla negligenza dei pratici e alla diffidenza degl'in- 
teressati . 

È nella natura umana un desiderio d' esercitare il po- 
tere, che mal si reprime: costretto in troppo angusta 
sfera, chi e investito d'una carica qualunque mira sempre 
a dilatare il circolo della sua autorità; se non gli vien fatto 
di allargare i limiti della sua potenza , e' procaccia se non 
altro di compensarsi con una maggiore intensità" . V espe- 
rienza insegna , e ne segnalammo parecchi esempi , che 
colui l'autorità del quale è circoscritta in limiti ristretti fa 
viepiù gravitare il suo peso addosso a coloro che vi son 
sottoposti, e che esercita spesso la sua superiorità sovra 
certe persone o certe cose cui non dovrebbe por mente , 
al solo intendimento di trovare un'occasione di far mostra 
del suo potere . Secondo che il poter giudiziario ò affidato 
a un numero più ristretto di tribunali , e che per conse- 
guenza i loro tcrrilorii sono più estesi; secondo che le 
attribuzioni di questa parte della sovranità sono meno di- 
vise , ciascuno fa un* uso più moderato di questo potere ; 
mentre che certi giudici limitati ad una picciola giurisdi- 
zione, ed esercenti solo una frazione di quell'autorità che 
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dovrebb* essere affidata ad un magistrato del suo ordino, 
non può non far sentire la sua supremazia a tutti roloro 
che veggonsi nella necessità di ricorrere a lui (1). D'altron- 
de quanto più i tribunali sono affaccendati , tanto meno 
cercano d'impacciarsi di ciò che non è necessariamente 
di lor competenza ; queste medesime faccende sono un 
preservativo contro l'usurpazione delle altrui funzioni ; ma 
in mancanza di cause debbono impadronirsi di tutto ciò 
che ponno: se non foss' altro, per non istare nell'inazione. 

In Inghilterra i giudici, che esercitino un'autorità 
ampia quanto il comporta il poter giudiziario, che esten- 
dono la loro giurisdizione su tutto quanto il regno, non 
sentono il bisogno d' usurpar gli altri rami dell* autorità 
sovrana o le relazioni individuali : rispettati quanto mai 
sanno desiderare, occupati quanto il consentono le loro 
facoltà fisiche e morali , non cercati nò i mezzi d'accre- 
scere la loro influenza, nè quelli d'impiegare il tempo. 
In Francia i parlamenti e i tribunali subalterni aveano 
bastante potere per esser considerati , bastanti occupazioni 
per non temer l'ozio; quindi l'ordine giudiziario non 
usurpava l'autorità paterna o domestica, non usurpava il 

(i) Essendo I" ainministrozìon «Iella giustizia, per 1' abuso il più 
manifesto e l'orse il più nocivo del sistema feudale, divenuta un ramo 
di entrata pubblica o signoriale, il fisco del signore ( suieraìn ) aveva 
un interesse diretto nelle contestazioni fra privati , quello di non per- 
dere gli emolumenti del processo . Questa cosa ha fatto nascere in 
qualche luogo V idea bizzarra di assoggettare que* litiganti che tran- 
sigevano a pagare tutto ciò che sarebbe stato percetto sull' intera 
procedura. Certi piccioli sovrani, certi tribunali poco frequentati 
non potevano fare a meno di questi redditi, e doveano mettere in 
opera qualunque mezzo per non perderli: non eravene alcuno più 
facile di quello di lasciare al tribunale istesso la direzion del pro- 
cesso . 

ME VER IV t7 
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dritto di ciascun privato di vegliare alla conservazione delle 
proprie sostanze, o, se cercava di rendersi piti neces- 
sario, la sua ambizione mirava ali* ordine amministra- 
tivo. 

L* autorità dei giudici era assai minore nei Paesi-Bassi, 
e in qualche provincia, segnatamente nell'Olanda, il nu- 
mero dei tribunali ristringeva i limiti dei loro territorti ; 
quindi i giudici erano assai più inclinati a trascendere i 
confini delle loro attribuzioni . Soggetti all' ordine ammini- 
strativo, per l' eccessivo potere dei magistrati posti alla testa 
dei comuni , e di cui erano spesso obbligati ad eseguir gli 
ordini o le volontà, e* non ardivano rivolgere da quel lato 
le ambiziose loro mire , e si vider astretti ad impadronirsi 
di parte dei diritti dei privati. Come tutori in capo esercita- 
vano un'influenza siili* autorità domestica (1); ordinando 
sulle cause pendenti davanti a loro, si arrogavano un 
potere sovra coloro che trovavansi nel caso di ricorrere 

(i) Demmo un cenno di questa pretesa, nella presente opera, 
tome IV,1ib 8, capii. 16, e sappiati) benissimo che questa sorveglian- 
za può esser derivata dui gius romano. La tutela principale ( c/irf- 
tutelle), si dice, è una attribuzione della sovranità, e niun ramo 
dell* autorità sovrana è in caso d' esercitarla quanto 1* ordine giudi- 
ziario. A parer nostro, per l'incontro, la tutela principale non spetta 
al sovrano del pari che l' invigilare sul matrimonio o sulla patria 
potestà. La famiglia sola può esercitare un'ispezione sui minori ; 
l'autorità del giudice può intervenire allorché ne sia richiesta; il 
pubblico ministero può vegliare al buon mantenimento dell' ordine 
quando non siavi ateuno in caso di reclamare; ma tutto questo inter- 
vento non è speciale nelle tutele. Gli è vero che questo principio nuli 
cagionava alcun disordine in Olanda, specialmente perchè i tribuuali 
non s' occupavano affano di questa autorità ; ma è un doppio difetto , 
è una duplice prova che la legge è cattiva allorché si dee cercare il 
rimedio nella sua inosservanza. 
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alle loro derisioni . Col pretesto che i giudici debbon ve- 
gliare agi' interessi delle parti, e specialmente a che coloro 
i quali ne sono incaricati non arrechin loro pregiudizio 
alcuno , s* immischiavano in alcune quistioni che non eran 
soggette alla lor cognizione; richiedevano certi schiarimenti 
e certe prove su di alcuni punti che non erano mai stati 
messi in dubbio dalle parti ; negavano quelle dilazioni che 
le parli islesse accordavansi reciprocamente; finalmente 
rivendicavano di fatto una supremazia sulle cause che dove- 
vano decidere. 

In Germania, dove il numero dei tribunali ò in pro- 
porzione anche maggiore di quel che non era nei Paesi- 
Bassi, dove non solo l'autorità amministrativa, si dei 
principi sovrani che delle città , è per lo meno altrettanto 
potente rispetto a loro , ma dove i giudici sono anche stati 
avviliti a tale di non essere se non i commissari inqui- 
sitori delle facoltà legali delle università e loro organi 
per pronunciare le sentenze , i tentativi per loro fattisi af- 
fine d' aumentare il lor potere a spese della libertà indi- 
viduale degli abitanti dovevano esser più vigorosi e più 
evidenti. I tribunali tedeschi, e quelli dei Paesi-Bassi, cosi i- 
tuironsi tutori in capo e invigilanti di qualunque tutela e di 
qualunque amministrazione; esercitarono una maggiore 
autorità sulle cause pendenti, e introdusser nel civile una 
procedura inquisitoriale, nella quale arrogaronsi il dritto 
di dirigere l'istruzione, di supplire a ciò che le parli non 
■vera reclamato , d' ordinare indagini ed informazioni su 
tutto che estimavano atto ad illuminare la loro opinione, 
senza poi badare se le parti non avessero anteposto di 
rinunciare ai loro diritti al farli valere per vie contrarie 
alle loro intenzioni. Il giudice prescrisse all' instante cid 
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che poteva esigere , e al reo convenuto quali esser pote- 
vano i suoi mezzi di difesa; fissò un termine entro M quale 
ciascuna delle parti fosse tenuta a produrre le sue allega- 
zioni , seni' aver riguardo alla loro convenienza o al loro 
consenso; fece conoscere che se aveva di rado l'occasione 
di farsi valere, non trascurava quella che potea presen- 
tarsi (1). 

Ciò che non lascia alcun duhbio sul vero motivo di una 
tale inquisizione, sulle usurpazioni dell'ordine giudiziario, 
sui tentativi dei magistrati per estendere la loro autorità , 
si è che non si limitaron già ad invadere ciò che doveva 
esser lasciato alla sola volontà delle parti della giustizia 
contenziosa , ma che estesero il loro potere su quella che 
si esercita di consenso degl'interessati, alla quale sono 
assolutamente estranee le loro vere funzioni (2). Eranvi 
in Germania alcuni notari imperiali ai quali la legge avea 
attribuiti gli stessi poteri che in altri paesi, e se i loro 
atti non eran muniti d'un mandamento od ordine espresso, 
in nome del sovrano, si come praticavasi in Francia, al- 
meno garantivano alle parli Y effetto dei rogiti notarili (3) 

(1) Parea che le lagnanze contro la lentezza e contro la prevari- 
cazione dei pratici richiedessero una più speciale sorveglianza dei 
giudici , e serviron di pretesto a codesta inquisizione: si poneva in 
oblio che ninno decide sì bene di ciò che può essergli utile quanto 
colui che ha i>n interesse diretto o indiretto, e che il mezzo unico di 
far tacere queste lagnanze e il loro motivo era quello di rendere 1* an- 
tica pubblicità alle procedure, e di chiamare il pubblico stesso a giu- 
dicare della maniera di procedere dei pratici. 

(2) Noi abbiam già parlato della giurisdizion volontaria e con- 
tenziosa, non che delle usurpazioni dell' autorità giudiciaria e de' suoi 
▼eri contini, lih. 8, capit. 15, e dovrem tornarvi sopra al libro R. 

(3) I Tedeschi li chiamano instrumenta giiarantigiota , la cui au- 
tenticità è guarentita dal carattere del pubblico ufficiale. 
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per via di forma esecutoria; ma i tribunali credettero 
opportuno di tirare a »è una gran parte della giurisdizione 
volontaria , e ciò cbe dee parere assai più strano , di eser- 
citarla in modo inquisì tonale . Sempre col pretesto di ve- 
gliare all'interesse dei contraenti, e d'impedire che non 
venisser lesi i diritti dei terzi, i giudici della Germania 
s' ingeriron nel prender cognizione degli atti volontari! fra 
privati (1), neir esaminarne le clausole, nel prevedere le 
conseguenze, nel sentenziare allorché non eravi controver- 
sia alcuna da giudicare : l' adizione d' una successione , il 
suo ripudio , una vendita di beni stabili , una costituzion 
d'ipoteca, divennero altrettanti obbietti che occupavano i 
tribunali ; i giudici approfittavano di siffatte occasioni per 
far valere la loro autorità, per impacciarsi negli affari 
più indifferenti, per cacciarsi uelP interno delle famiglie, 
per rendersi uecessari o indispensabili in tutte quelle cir- 
costanze nelle quali non eravi affatto bisogno del loro inter- 
vento . 

Se non fossevi dal lato dei giudici altra difficoltà fuor 
dell' inconveniente di dover sottoporre ad una specie d'in- 

(1) Direbbesi invano che i tribunali ricevevano gli atti di giurìa- 
dizion volontaria prima dell' istituzione del notariato, e che quindi 
questa giurisdizion volontaria sarà stala smembrata dalla loro origi- 
naria competenza. Il fatto è vero: i tribunali delle sedute, degli sca- 
bìnt, dei vassalli , servivano al tempo stesso di testimoni istmmenla- 
rii; ma siccome il notariato è antico in Germania quanto i tribunali 
permanenti (i nolari sono stati istituiti col gius romano, F.iohhoi n , 
Deutsche Staats-u. Rechts-gesch. , § 457 ), così questi tribunali non 
esercitavano la giurisdizion volontaria che a danno del notariato . 
D'altronde qui non si tratta d' uu fatto cronologico: dal momento 
che furon creati i nolari, era perchè ricevessero gli atti : e que' tri- 
bunali cbe si ritenevan queslo dirilto esercitavano una usurpazione 
contro la nuova istiUixioue. 
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quisizione , ad indagini spesso inopportune , talora ingiu- 
riose, certi atti ai quali tutti gì' interessati prestano il pieno 
loro assenso, questo motivo saria per sé stesso bastante 
a non attribuire ai tribunali la gitirisdizion volontaria: 
rendendoli semplici testimoni istromentarii , obbligandoli 
a ricever senza esame gli atti che loro dettano le parli, 
son ridotti a funzioni inferiori alla loro dignità; costituen- 
doli giudici del coutenuto degli atti , questa giurisdizione 
volontaria vien trasformandosi in contenziosa ; si disnatura 
V oggetto che volevasi ottenere ; si sottopone la libera vo- 
lontà delle parti ad un' autorità eh* esse non hanno nem- 
men per idea invocata. Eppoi, quel tribunale che, pria 
d' approvarlo , ha presa cognizione della forma e del con- 
tenuto d'un atto come potrà giudicare allorché questa 
forma o questo contenuto vengono impugnati ? 6arà dun- 
que uopo in tutti questi casi ricorrere a un tribunal supe- 
riore a quello avanti al quale è stata fatta la convenzione. 
In terzo luogo, se i giudici hanno la facoltà di fare inda- 
gini e di ordinare ed assumere informazioni sogli atti di 
giurisdi/.ion volontaria, si troveran bene spesso alcuni 
punti dubbii o cavillosi, e quella convenzione che doveva 
far cessare qualunque difficoltà diviene una sorgente di 
liti. Tutti questi inconvenienti sarebbero anche di poco 
momento se i giudici non avessero assunto di far valere 
i diritti dei terzi , o almeno di vegliare a che non fossero 
lesi : non conoscendo i titoli di coloro che non sono rap- 
presentati, altro e* non possono consultare fuorché la pos- 
sibilità; essi debbon por mente a certi oggetti che non 
reggono affatto, mentre debbono spesse volle tralasciare 
ciò che esiste; e qual sicurezza ofTre in allora la sentenza? 
Qual rimedio accorderà la legge al terzo i cui diritti son 
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violali da una convenzion giudiziaria? Oppure, se si am- 
mette cbe T alto noo gli nuoce, a che valgono codeste infor- 
mazioni (1)? 

In Prussia , dove i tribunali giunsero ad impadronirsi 
d* un' amplissima autorità su quelle transazioni della vita 
comune, fra le quali niuno avria mai pensato di porre 
I" intervento giudiziario, questa istituzione è spinta a un 
segno veramente sorprendente . La tutela dei minori , i 
deposili giudiziarii sono sotto la direzione dei giudici ; da- 
vanti ai tribunali debbon esser ricevuti gli atti cbe portano 
alienazione di beni stabili , le costituzioni d* ipoteche , le 
enfiteusi, le convenzioni concernenti i beni immobili, le 
transazioni circa ai diritti sui mobili, le vendite volontarie 
dei navigli, i contraili di nozze, i testamenti, le adozioni , 
le emancipazioni, le legittimazioni, le transazioni sugli 
alimenti , i patti successorii , le costituzioni di rendita , le 
donazioni, le vendite, le affittanze che eccedono una certa 
somma, a dir corto, tutti gli atti di qualche momento nella 
vita sociale o nel commercio (2): sono stati lasciali ai 
notari soltanto quelli che pel loro picciol valore non sem- 
bravan meritevoli della dignità del magistrato , salvo non- 
dimeno alle parli di farli approvare dal tribunale se il 
ravvisavano opportuno. In tutti questi casi il giudice non 
è semplicemente testimonio istrumentario ; ei debbe esami- 
nare se le parti contraenti hanno il dritto d' obbligarsi , e 
se l' obbligazione è in se stessa lecita e valida ; ei debbe 

(1) L* idea di voler attribuire ai tribunali In «iurisdizion volon- 
taria ha tanti partigiani in Germania, che non ahbiaiu potuto fare a 
unno d' indicare questi argomenti, i quali dovrann' essere sviluppati 
nel libro ottavo . 

(2) Preussische JllgetHcine Gerichts-ordnung , pari. II, tit. 1. 
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incaricarsi della redazione dell' istrumento dopo essersi 
informato dell* intenziou delle parti, dopo aver constatato 
che questa volontà £ ferma e determinata , dopo averne 
loro spiegate le conseguenze possibili o probabili ; et dee 
negare il suo ministero ove creda lesi i diritti d'un terzo, 
o scopra qualche traccia di mala fede (1). Il sistema ipote- 
cario della Prussia , tanto vantato da coloro i quali altro 
non ne conoscono che P apparenza , p unicamente fondato 
sulla base che il magistrato ha il diritto e il debito di esa- 
minare la forza obbligatoria degli istromenti e i diritti 
possibili dei terzi anche non reclamanti, prima di ammet- 
ter le parli ad obbligarsi . 

Non altrimenti dell' esecuzione delle sentenze, i cui 
vr.rii modi, definiti dalla legge, dovrebbero essere lasciati 
alla scelta di colui che le ha ottenute: cosi in Francia, 
in Inghilterra, nei Paesi-Bassi, colui che vuol mandare ad 
effetto una sentenza incarica dell'esecuzione un ufficiale 
ministeriale, conosciuto col nome d* usciere , il quale co- 
stringe il condannato a satisfare alla sentenza per tutte le 
vie che la legge mette a sua disposizione e che il commit- 
tente gli ordina a suo rischio e pericolo. In Germania 
air incontro, e specialmente in Prussia, r sempre il giu- 
dice il quale con cognizion di causa , senza lasciare al 
creditore la scelta dei mezzi . senza fermarsi alla maggiore 
o minore atth ita eh* ei vuol dare alla sua procedura, ordina 
passo passo tutto ciò che debb* essere osservato per ob- 
bligare il debitore a pagare il da lui dovuto, o a fare 
quanto gì' ingiunge la sentenza (2). 

(1) Preitssische Jllgemeine Gericltls-oivlnunp , pari. II, t i t . 2. 

(2) Prfussische 4Ilgem. GerìehtM-ardnung , pari. I, lit. 24, §§. 
24 , 31 , 45 e s*g. Coiex judicUt ritti Bavaricus, cap. 18, §. 2. 
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Tutte queste singolarità , che vorrebbersi riferire al- 
l'uso antico, in cui i pari nobili e gli scabini cittadini face- 
vano le funzioni di testimoni i strumentarti, tanto negli alti 
giudiziarii (I), quanto nei rogiti senza osservare che questi 
pari o scabini non erano magistrati, ma giurati (2), son 
veramente nati dalla brama di far valere un* autorità quasi 
nulla per se stessa : le sono talmente ammesse e decan- 
tate , che ognuno si fa una premura di additarle come i 
soli mezzi per cui guarentire i privati contro la negligenza 
o la mala fede dei pratici, degli avvocati, dei procuratori, 
dei notarì, e degli uscieri. Si dimostra però colla massima 
facilità P assoluta inutilità di tutte queste pretese caute- 
le (3) : elleno sono all' incontro tanto più nocive, in quanto 
che tendono ad inspirare una sicurezza mal fondata , in 



(1) Per 1' addietro le citazioni sì facevano in presenza di testi- 
moni. Lex Salica, Ut. S2, §. 1; tit. 53, §. 2. 

(2) Coloro che assistevano alle citazìoui o agli atti erano citta- 
dini , e perciò potevano esser giudici; ma non interveniva!) già come 
tali a nessuna intimazione o a verun contralto: la loro presenza dava 
maggior solennità, e una prova certa, nel tempo in cui la scrittura 
non era comune: non eravi convocazione alcuna per parte d* un ma- 
gistrato, ninna precedente formalità. 

(3) I no dei grandi argomenti dei giureconsulti prussiani contro 
le istituzioni giudiziarie delle province del Reno risguardava gli 
uscieri: si trovava un soverchio rigore verso un debitore, una sover- 
chia autorità affidata ad un ufficiale ministeriale si poco elevato, nel 
costituirlo solo giudice della quantità dei mollili o delle robe da ven- 
dersi pel pagamento del credilo eh' egli era incaricalo di riscuotere 
per la via dell'esecuzione. Per tutta risposta, e per provar nello 
stesso tempo quanto poco il sistema prussiano provveda a questi 
abbisi, basta osservare i termini espressi dell* Jllgem. Grrichts-ord- 
nung t p.«rt. I, lit 24, § 69, dote riuvicnsi in termini prerisi la 
medesima disposizione. 
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quanlo che i loro vantaggi vanno uniti ai più gravi disor- 
dini , e in quanto che cagionano sempre lentezze dispen- 
diose al par di quelle onde s'accagionano o a torto o a 
ragione i pratici: finalmente, qualora simili istituzioni aver 
possano qualche utilità, essa dileguasi in faccia al riflesso 
che la liberta individuale dei cittadini, il più prezioso 
dei vantaggi della società , non consente queste formalità , 
questi atti di sorveglianza e di supremazia (1). 

(1) Pare che questo riflesso non abbia fatto gran colpo nell' animo 
della massima parte dei legislatori; non ostante sarebbe ingiusto ne- 
gare che le leggi son falle per la società e pei membri che la compon- 
gono , e non qtiesli per le leggi . Si vegga 1* eccellente trattalo di Ge- 
remia Bentham sui principii del gius civile. 
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CAPITOLO DECIllOQriNTO. 



Pubblico ministero . 



L* istituzione d' una magistratura incaricata di perse- 
guitare d'ufficio coloro contra i quali non vien data querela 
alcuna, allorché sonosi renduti rei d'un fatto direttamente 
o indirettamente nocivo all' ordine e alla pubblica sicurezza, 
e divenuta necessaria e quasi indispensabile, dacché gl' in- 
dividui estranei all' amministrazion del governo sono più 
indifferenti all' interesse generale . Secondo eoe è più ap- 
prezzato il dritto di cittadinanza , che il privato e più inti- 
mamente legato al proprio paese, eh' ci ritrae maggiori 
vantaggi dalla sua qualità di cittadino, le funzioni di questa 
magistratura son meno importanti (t), mentre l'allonta- 
namento dei cittadini dalle pubbliche bisogne , la diminu- 
zione dei loro diritti, gl'inciampi frapposti alla libertà 
individuale, rattiepidiscono il loro amore pel ben pubblico, 
li rendono più indifferenti su tutto che tiene men diret- 
tamente ai loro privati interessi , e lasciano una maggior 
latitudine al pubblico ministero incaricato di supplire alla 

(1) Roma libera non aveva alcun magistrato accusatore d* ufficio; 
soltanto sotto gì' imperatori fu forza creare queste cariche. 
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mancanza di zelo dei privati . Ed ecco perche in Inghil- 
terra, quantunque ivi siano ammesse le accuse d'uffizio, 
le persecuzioni in nome di tutta quanta la società , delle 
informaliong (1), elleno sono sommamente rare, e quasi 
tutti i delitti sono perseguitali dai privati , mentre in Fran- 
cia concorrevano alcuni magistrati assieme a qualche indi- 
viduo per far punire certi delitti che uon riguardavano 
direttamente la cosa pubblica. 

Nei Paesi-Bassi , dove lo spirito di comune avea ridotta 
a ben poca cosa la libertà individuale, dove r autorità 
giudiziaria, ristretta a ciascuna città, era disistimata o con- 
siderata come uno stromento passivo nelle mani dei mo- 
strati amministratori, il particolare venne escluso affatto 
dal dritto d'accusa, e ciò ch'esser doveva una via sicura 
per guarentire la sua libertà divenne e converso un mezzo 
dei più efficaci ad opprimerlo . L' effetto islesso doveva es- 
ser prodotto da cause consimili in Germania. I grandi vas- 
salli dell'impero, divenuti piccioli sovrani, non avevano 
poter bastante per lasciare ai loro sudditi un'equa libertà; 
c per avere qualche autorità dovean non permettere diritto 
alcuno allato del loro proprio . Troppo deboli per esser 
giusti nella ripartizion nel potere , eran nella necessità di 
ingerirsi di ciò che risguarda soltanto gl'individui, per 
aver pure qualche occasione di far mostra della loro po- 
tenza. Allorché i principi dell'Impero ampliarono i loro 

(i) Si vegga qui sopra, lib. 3, capii. 14. Da qualche Icmpo in 
poi si è creduto in Inghilterra che dovesser porsi in opera alcuni 
meni più vigorosi contro la propagatone di certe dottrine: né tì li 
provvide già creando una magistratura, sibhene medianti alcune as- 
sociazioni particolari che s' obbligano di perseguitare ciò che giu- 
dican dannoso alla società . 
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territorii, allorché incominciarono ad assumere il carat- 
tere non già di vassalli potenti , che avessero in tutto o 
in parte scosso il giogo del loro signore (raserai*), ma 
bensì di sovrani indipendenti ed eguali a tutti gli altri che 
figuran nella bilancia dell' Europa ; allorché le lor relazioni 
non si ristrinsero ad alcune leghe contro la potenza im- 
periale , ma preser parte alle negoziazioni e a quelle guerre 
che mutaron faccia a questa parte del globo, era dato 
T impulso, erano ammesse quelle istituzioni che convenivan 
soltanto a qualche signore meno potente, i principi! erano 
calcolati in una proporzione cosi ristretta, ed era tanto 
più difficile che le loro conseguenze cangiassero, in quanto 
che, pei motivi già da noi accennati, gli stati del mede- 
simo sovrano erano sempre isolati e governati ognuno giusta 
le antiche sue usanze. In forza di questa separazione, i 
sudditi dei principi più potenti si vedevano governati al 
modo stesso che se la sovranità del monarca si fosse limi- 
tata ad una piccola signoria; e questa disposizione degli 
stati monarchici concorse a privare gì' individui di quella 
libertà d' accusa che la gelosia dello spirito di comune loro 
negava nelle città libere. 

Nulladimeno tutti questi motivi non sono incompati- 
bili colle funzioni d'un magistrato esercente il pubblico 
ministero, e può darsi che in Germania e nei Paesi-Bassi 
V autorità amministrativa si fosse appagata di fare svanire 
T accusa privata; ma i giudici tedeschi aveano un interesse 
diverso da quelli degli altri stati . Privati di quella dignità 
ed importanza che s* addice all' ordine giudiziario , tolte 
loro quelle funzioni che costituiscono la loro vera carica , 
i tribunali tedeschi non potevano amministrare la giustizia; 
esaminavano alcuni fatti , redigevano processi verbali , 
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istruivano la procedura, trasmettevano gli atti ad una fa- 
colti legale o ad altro corpo consulente, pronunciavano ed 
eseguivano le sentenze tali quali eran loro spedite , senza 
esercitare alcuna influenza su di una decisione che avrebbe 
dovuto essere la loro prima e precipua occupazione . Spo- 
gliati del diritto di giudicare , codesti tribunali dovean es- 
ser gelosi di conservare tutte quelle altre prerogative ebe 
non erano se non altrettante conseguenze di questo dovere 
e di questo diritto principale , e di arrogarsi anzi le cose 
più estranee alle loro funzioni ; non potean essi veder di 
buon occhio che l' accusa fosse attribuita ad un magistrato , 
il quale , abbenchè appartenente all' ordine giudiziario, non 
facea parte del tribunale . La procedura inquisì tonale pre- 
sentava la possibilità di lasciare al giudice istesso la facoltà 
d* informare d* uffìzio circa a tutto ciò eh' era soggetto alla 
sua giurisdizione , e i tribunali della Germania non miser 
tempo in mezzo per giovarsi di questa facoltà; i giudici 
stessi furono incaricati di ricevere le querele giuridiche e 
le denuncie, di raccogliere i fatti di pubblica notorietà, 
d* informare su i delitti e i misfatti de' quali avesser con- 
tezza, senz'aspettare che un privato o un magistrato 
attivasse il loro intervento (t). Furon eglino i soli padroni 
d' incominciare , di proseguire , di dirigere e terminare le 
istruzioni criminali, senz' altra censura che la loro coscienza 

(1) In Germania non si conosceva assolutamente il pubblico mi- 
stero; nella Vestfalia, nell' Holstcin , nell'Assia e in alcune altre 
coni rade , il fiscale ( così chiamasi colà il pubblico accusatore) di- 
simpegnata le stesse funzioni che i magistrati «lei pubblico ministero 
in Francia e nei Paesi-Bassi ; ma 1' uso opposto era talmente gene- 
rale, che s* attribuiva questa istituzione alla memoria delle consuetu- 
dini antiche. Bohraer, ad Comi. Oim. Car. V t ari. 11, $. 1. 
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e la vigilanza dei tribunali più alti ; gì' individui rimasero 
esclusi dal diritto d' accusare a lor rischio e pericolo ; 
erano esposti a veder le loro querele rimanersi giacenti 
ed ineseguite ; eran soggetti a veder assumersi delle infor- 
mazioni su certi delitti che F offeso istesso avrebbe più 
volentieri lasciati in oblio; ma non era come nei Paesi- 
Bassi a istanza d' un solo magistrato , al quale era special- 
mente attribuita la parte attiva della giurisdizion criminale; 
il giudice, quel giudice istesso che pronunciava sulla validi- 
tà dell' accusa, perseguitava d' uffizio, e questa distribuzion 
dei poteri non diveniva tollerabile se non perche il giudice 
cralo soltanto di nome , e pronunciava solo quelle sentenze 
che gli venivan dettate da altri. 

La costituzion criminale dell' imperatore Carlo Quinto, 
emanata da un principe potente , cui non abbisognava di 
privare i suoi sudditi d' una parte dei loro diritti indivi- 
duali per accrescere lo splendore del suo trono, aveva 
ammesse due sorta di procedura criminale: V accusatoria, 
mediante la quale un privato aveva il diritto di procedere 
datanti ai tribunali contro colui che lo avesse offeso con 
un delitto ; e V inquisitoriale , colla quale alcuni delitti dis- 
simulati dagl' individui , e tendenti non ostante a turbare 
la pubblica quiete o tranquillità, potevano esser inve- 
stigati d' uffizio (1); e se, per un riguardo air autorità dei 
giudici , i quali scapitavano assai nella loro influenza colla 
trasmissione delle procedure alle grandi cariche degli scab- 
bini e alle facoltà legali delle università , non erasi disgiunta 
la persecuzione dei delitti dall' istruzione , contutloció po- 
teva ciascuno intentare uu'azion criminale contro colui 

(1) Pcinliche Gerichls-ardnun^ , articoli 11 e 214. 
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dal quale credevasi offeso. Ma a misura cbe le leggi emana- 
rono da sovrani meno potenti e per lerritorii , più angusti 
T accusa pubblica fu successivamente ristretta da queste 
leggi o dall' uso, e non esiste più di fatto in Germania . Ciò 
che si designa con questo nome non è che una semplice 
querela giuridica alla quale il giudice istruttore ha la fa- 
coltà e P arbitrio di dare o no il debito corso. 

Se in materia criminale la mancanza d' autorità dei 
magistrati non avea permesso in Germania di separare la 
parte attiva dell* ordine giudiziario da quella cbe si ristringe 
a decidere le quislioni senz'air una spontaneità, molto meno 
ancora poteva stabilirsi nel civile una simile distinzione . 
La procedura inquisitoriale , cbe poneva il giudice istrut- 
tore in situazione d' ordinare quelle tali verificazioni che 
stimava opportune allo stato della causa , quantunque non 
richieste dalle parli, e che gl' imponeva l'obbligo d'in- 
vestigare la verità del fatto, quando pure fosse contraria 
all' interesse dei litiganti , gli conferiva al tempo stesso il 
necessario potere per vegliare ai diritti di coloro cbe gode- 
vano della special protezione della società. Mediante la 
facoltà attribuita al giudice di decretare ordinanze non 
provocate dalle parti , egli aveva tutta la spontaneità del 
pubblico ministero s dal momento in cui non avea bisogno 
d* attendere un' istanza qualunque , non era più necessario 
d' istituire un funzionario destinato a fare queste requisi- 
torie, allorché fossero utili o all'interesse pubblico, oa 
quello delle persone che han diritto ad una particolar 
protezione . 

È certamente specioso , e ciascun sei vede a prima 
giunta quel sistema il quale, non limitando le funzioni del 
giudice ad ordinare sulle dimando che gli vengon sotto- 
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poste , P autorizza all' incontro a schiarire lutto P affare , a 
ordinar prove, a indagar fatti, ad esaminare quelle cir- 
costanze che possono presentare la causa sotto un aspetto 
diverso da quello in cui la pongon le parti, a rilevare per 
conseguenza gli errori commessi da esse parti o dai loro 
consiglieri . non che quelle reticenze o false enunciazioni 
delle quali, colla mira di nuocere ai terzi, potessero essersi 
rendute colpevoli; ma l'esperienza dimostra che un tal 
sistema non é suscettibile d'esecuzione. Se il giudice 
istruttore giugne a sanare uno sbaglio d' una delle parti , 
di cui ella non potesse accusare che la propria negli- 
genza o la cattiva scelta d* un consigliere , non è questo 
un privare il suo avversario d* un diritto che avca legit- 
timamente acquisito? Perchè il giudice dovrà prestare 
aiuto a quel litigante che ha mancato contro colui che non 
ha di che rimproverarsi? Con qual diritto questo giudice 
tradirà la sua imparzialità in favore di quella parte che ha 
trascurato di provvedere a' suoi interessi ? E se lo parti 
hanno un motivo qualunque di inorpellare i fatti , se que- 
sto motivo è comune a tutte , è egli facile-, è egli spesso 
possibile di scoprire la verità ? Abbandonando quelle sole 
guide che possono ben conoscere la causa, sostituendo 
la sua «minimi personale all' esposto delle parti , facendosi 
un' idea sovente chimerica dei fatti , il giudice non si 
espone forse a seguire una falsa immagine, ad ordinare 
verificazioni impossibili od assurde, a sprecare il tempo 
e i mezzi dei litiganti in futilità? Allorché una parte s'in- 
ganna, allorché cagiona ritardi e spese inutili, essa ne 
porta la pena ; allorché cagiona alcun danno al suo avver- 
sario, essa é obbligata a ripararlo; ma se informando 
d'uffizio, sia il giudice quegli che é la causa del ritardo 
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e delle spese, contro chi farla? Se è possibile che s' in- 
gannino i litiganti che conoscono i fatti antecedenti e l' ori- 
gine della controversia, quanto maggiore non è questa 
possibilità pel giudice ! 

Sarebbe inutile il dire che i diritti dei terzi che non 
figurano in causa ponno esser lesi allorché il giudice è 
limitato a pronunciare solo sopra quanto le parti han sot- 
toposto alla sua decisione. Pria di tutto, se lice al giu- 
dice d'assumere informazioni per constatare l'esistenza dei 
diritti d*un terzo, non v'ha ragione alcuna di terminar 
mai il più semplice affare : si danno tanti casi fisicamente 
possibili, che la vita umana non basterebbe per esaurire 
una sola procedura ; e poiché bisogna ristringersi ad una 
limitazione qualunque, tant'è non cominciare affatto una 
indagine, quanto ammettere una restrizione necessaria- 
mente arbitraria. Eppoi, dal momento che il giudice é 
inteso ad esaminare i diritti che aver potrebbe un terzo , 
ne viene di conseguenza che la sua sentenza definitiva 
induce per lo meno la presunzione che non esiste verun 
diritto opposto, e quindi che il suo decreto pregiudica 
colui che non è stato chiamato a difendersi (1), la qual 
cosa è conseguenza contraria a ciò che si pretende otte- 
nere; e l'esperienza insegna che la sola regola di non 
dare veruna forza contro i terzi a ciò che é giudicato in 

(1) Quindi i tribunali che s'immischiano nei diritti dei leni , 
col pretesto della loro conservazione, non si fanno scrupolo alcuno 
d' ingiungere a coloro che aver potessero qualche reclamo, di farli 
valere nel tale o tal altro modo e nel tal termine; di pronunciare 
perdite di diritti e di disporre cosi di questi diritti, senza aver ri- 
guardo alla libertà che ciascuno ha di non agire entro il termine 
fissalo per la prescrizione . 
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loro assenza ò più efficace per la conservazione dei loro 
diritti che P indagine più scrupolosa. Finalmente il sistema 
di permetter P esame dei diritti possibili , quantunque non 
reclamati, porge alcuni mezzi di difesa a tutti i debitori 
di mala fede, senza onori re alcun vantaggio a coloro i 
cui reclami individuali sono anticipatamente valutati (1). 

Quand'anche questa procedura inquisì toriate avesse 
in sé alcun che di buono , con qual dritto un magistrato 
o giudice, stabilito per imporre un termine alle contro- 
versie fra particolari , potrà esigere la cognizione di ciò 
che un interesse talvolta maggiore a quello che si reclama 
può indurre a non rivelare? Perche disporrà della pro- 
prietà delle parti, perocché la causa è loro proprietà 
quanto tutt' altro bene mobile od immobile? Se le parti 
hanno la facoltà di differire I' esperimento dei loro diritti 
fino a che giudicano opportuno ; se posson rinunciare alla 
prescrizione acquistata , con qual prelesto potrà il tribu- 
nale accelerare il corso d'una causa che le parti hanno 
intenzione di ritardare (2)? Come conceder vantaggi non 

(1) Non è raro il raso che atansi perpetuate alcune amministra- 
zioni, perchè si esigeva che quegli interessati i quali domandavano 
la liquidazione, provassero che non v'erano altri aventi diritto: al- 
cuni eredi benéficiarii , alcuni curatori si tr.itteneano in mano i da- 
nari dei creditori, col pretesto che potevano presentarsene altri che 
avessero migliori diritti: e siti'.. Ite scuse erano ammesse dai tribunali. 

(2) Ahbiain visto certi tribunali creder compromesso il loro 
onore, se le cause vi rimanesti lunga pezza indecise anche per 
consenso delle parti . All' incontro noi portiamo opinione che l'onor 
del giudice consista nella sua integrità e nella sua facilità in prestarsi 
a tutto ciò che le parti domandano pel loro interesse; che un giudice 
non conosca la situazion delle parti meglio di loro slesse, e eh' ci 
non debba arrogarsi veruna autorità intorno a ciò che di sua natura 
c facoltativo . 
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chiesti a colui che ha il diritto di rinunciarvi , anche allor- 
quando gli saranno stati aggiudicati dietro suo reclamo? 
Qual ragionevol motivo si può assegnare al potere che si 
attribuisce al giudice dopo spedita la citazione, mentre 
prima d* allora non ne ha alcuno ? Debb' essere in potere 
(V ognuno di profittare degli sbagli e delle negligenze de? 
suo avversario, di opporsi a qualunque inutile ritardo 
della causa, di reclamare l'autorità del giudice per far 
progredire la procedura, e per trar partito dagli indugi 
che gli si fan subire , il tutto giusta le leggi stabilite ; ma 
debbo parimenti avere la facoltà di rinunciare a questo 
diritto, come il potrebbe alla sentenza pronunziata. Niuno 
ha giammai messo in dubbio che un individuo che gode 
di tutti i suoi diritti non possa dipartirsi dalla condanna 
pronunciata a lui favore; e ciò non ostante gli si con- 
tende il diritto della restituzione in intiero di colui contro 
il quale ei litiga e che avesse mancato al termine fissato 
o alla richiesta prova ! Si permette di stabilire un fatto 
per confession della parte, e si niega ai litiganti d'in- 
dicare i punti controversi ! Purché il giudice sia pronto a 
concedere ciò che le parti han diritto di esigere , purché 
decida qualsiasi quistione a lui sottoposta , purchò esamini 
ciò che le parti unitamente od una di esse gli presenta, 
purché non si attribuisca contro i terzi verun effetto a 
ciò che è stato convenuto, trattato o giudicato in loro 
assenza , il giudice avrà non solo adempite le funzioni che 
la sua ragione gli prescrive , ma non vi sarà da temere 
verun disordine. 

In seguito esamineremo come la separazione del mini- 
stero pubblico dai tribunali può servire a conciliare coi veri 
doveri del giudice la maggior parte dei pretesi vantaggi che 
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in Germania specialmente si è creduto ottenere mediante 
tinn procedura inquisitoriale e la spontaneità concessa al- 
l' ordine giudiziario. Havvi un altro punto di vista sotto '1 
quale il pubblico ministero è grandemente utile, e che è 
particolarmente interessante per la Germania. Se da un 
lato il giudice come tale debb' essere indipendente nel- 
1* esercizio delle sue funzioni, è non ostante dall' altro 
canto spesso indispensabile ch'egli abbia una via di comu- 
nicazione cogli altri rami del poter sovrano. Il monarca, o 
chi rappresenta il capo dello stalo , debbe esercitare sul- 
1* autorità giudiziaria una sorveglianza generale; ed abben- 
chè questa supremazia debba essere estranea alle cause 
individuali soggette all'azione della giustizia , nondimeno 
il sovrano dovrebbe avere il mezzo di sottoporre al giudice, 
non come motivo preponderante e come un ordine deci* 
sivo, ma come riflesso importante cui il tribunale dee pre- 
slare un' altenzion particolare, tutti quegli argomenti che 
F interesse dell' ordin pubblico esige che il giudice non 
ignori, salvo l'avervi quel riguardo ch'ei crederà conveniente. 
Una decisione potrebbe avere certe conseguenze che il go- 
verno conosce e prevede , ma che rimarrebbero occulte 
agli occhi del tribunale , e il sovrano dee poter sottoporre 
queste conseguenze ai suoi riflessi: direttamente falta, una 
simile comunicazione dell'autorità suprema al giudice po- 
trla facilmente assumere un carattere d'ingiunzione (t), e 
diverrebbe sovente nociva all' indipendenza del magistrato, 
che teme di spiacere ricusando d'obbedire, o che tradi- 
sce il proprio dovere obbedendo inopportunamente; in 

(1) "No uhbiam citato un esempio qui sopra , flomo IV, lib. 5, 
cap. 8 , in notis. 
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vece che simili riflessi, presentati al tribunale da un magi- 
strato organo del sovrano e specialmente addetto al tribu- 
nale, non vincolano menomamente il giudice, e la sua 
opinione e libera, senza compromettersi verso l' autorità 
se è di contrario parere , o verso la parte condannata se vi 
si conforma. 

Esaminando attentamente l' istituzione dell* ordine giu- 
diziario in Germania, non è difficile comprendere i motivi 
che non hanno permesso d* istituirvi una magistratura spe- 
ciale, unicamente destinata a rappresentare tutta quanta 
la società e il suo sovrano presso i tribunali, incaricata 
conseguentemente di perseguitare d' ufficio que' delitti e 
misfatti che potesser turbare P ordine e la tranquillità pub- 
blica , anche allor quando niun privato si fosse fatto accu- 
satore , e di sottoporre al giudice nelle cause civili quei ri- 
flessi che denno esser messi a sua cognizione per l'interesse 
della città , o di coloro i quali hanno qualche dritto alla 
protezione dell' autorità . In Francia, vedemmo stabilita 
questa magistratura protettrice e rispettabile , allorché i 
sovrani, lasciando il dritto di giudicare in persona, e tras- 
mutando la loro corte feudale in tribunal permanente, 
divisero la loro autorità fra i presidenti e i procuratori ge- 
nerali . Nei Paesi-Bassi, la medesima carica, creata sul- 
P esempio della Francia, fu totalmente soppressa o ristretta 
nelle sue funzioni a motivo della meno ampia autorità 
dell* ordine giudiziario , e della gelosia del potere ammini- 
strativo fomentato dallo spirito di comune. In Germania, 
se gl'imperatori avesser potuto istituire qualche tribunal 
permanente, e mantenere in nome loro tutta l'autorità giu- 
diziaria , è probabile che avesse avuto luogo la stessa divi- 
sione dei poteri, e che quel paese godesse d' una istituzione 
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si altamente utile; ma gl'imperatori conservarmi per lungo 
tempo una corte feudale incerta ed ambulante : i tribunali 
che ad essi venne fatto d' istituire non ebbero che una giu- 
risdizione limitata, e l'autorità giudiziaria emanava quasi 
totalmente da que' piccioli sovrani e da quei comuni fra i 
quali T impero trovavasi diviso: da quell' ora quest'auto- 
rità era troppo ristretta per ammettere una divisione ; la 
trasmissione degli atti alle università, uso ornai divenuto 
generale, toglieva d'altronde ai tribunali il diritto di giu- 
dicare; non si poteva spogliarli di quelle poche attribuzioni 
che lor rimanevano . L' unione delle picciole sovranità 
formò alcuni stati più potenti ed indipendenti , ma si 
conservarono le istituzioni antiche : le leggi aveano presa 
una piega e un carattere decisivo; la procedura inquisito- 
riale era stabilita ; tutto rimase sur un piede che riconiava 
la sua meschina origine, e le nuove legislazioni si confor- 
marono agli usi già esistenti (t). 

(1) Jìlg. Preussische Gerichts-oidnung , pari. III. Codex furti 
Bacatici judiciarii, cap. 2. 
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l^/ucgli stessi motivi che in Germania avevano data 
I* esclusione ad un'istituzione si bella e si utile come la 
magistratura che esercita il pubblico ministero presso i 
tribunali, e la mancanza medesima di questa magistratura, 
doveano scemare 1* indipendenza dell' ordine giudiziario , 
ed accrescere al tempo stesso V influenza immediata della 
sovrana autorità su certi obbietti che avrebber pur dovuto 
esserle totalmente estranci. Alcuni principi poco potenti 
aveano originariamente acquistata la sovranità in Germa- 
nia; la ristrettezza dei loro territori!, la cui riunione formò 
poscia i principati e gli cletlorati, ma che quantunque ob- 
bedienti al medesimo sovrano ne erano ciò non ostante 
isolati, non poteva permettere d'accordare ai tribunali 
quell'autorità alla quale può aspirare la magistratura in 
una monarchia potente, dove il principe può, senza nulla 
rimettere del suo splendore, affidare a qualche corpo in- 
feriore quelle tali attribuzioni che slima opportune. Quel 
sovrano che non può dipartirsi alcun poco dalla sua auto- 
rità senza diminuire sensibilmente la sua considerazione; 
che non s' innalza gran fatto sopra i suoi sudditi a meno 
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che non farcia mostra di tutta la sua potenza ; che conosce 
individualmente le persone e le loro particolari relazioni , 
non può quasi mai rimaner neutro nelle loro controversie . 
Ciò che nei grandi stati 1* intrigo e il broglio può fare tal- 
volta in favore degli individui più distinti, e attaccati da vi- 
cino alla persona del principe, divenia una cosa abituale 
in favore del più semplice privato in un paese piccolo. L' in- 
tervento del sovrano nelle quistioni individuali, sempre 
contrario alla retta amministrazione della giustizia, non è 
tutr al più che un* eccezione in una gran monarchia, men- 
tre diviene sovente la regola in uu picciolo stato ; e quindi 
imporla sommamente d' organizzarlo iu modo stabile, per 
non dipendere interamente dall' arbitrio in ogni specie. 

Più uno stato è ristretto entro angusti confini, e più 
direttamente ogni affare interessa il sovrano, le sue private 
proprietà , i suoi dritti , le sue prerogative , i suoi redditi : 
egli ha dunque più spesso, almeno in proporzione del nu- 
mero dei casi esistenti, qualche riflesso da sottoporre ai 
giudici ; e se non ha alcun magistrato incaricato d' ufficio di 
presentare ai tribunali le conseguenze delle loro sentenze, 
ei dee trasmettere direttamente le sue idee , o verbal- 
mente, o in iscritto; il giudice è più in grado di legger 
negli occhi del suo principe V impressione che potria pro- 
durre una sentenza contraria a ciò che gli è indicato; ei 
può trovarsi nella necessità di giustificarsi d'un rimprovero 
che il sovrano gli facesse apertamente o indirettamente; 
ei non è più libero nella sua opinione, e teme di spiacere; 
s'avvezza, ed avvezza il sovrano stesso a considerar lutto 
ciò che gli vien diretto come un ordine imperativo, al quale 
A obbligato d'ubbidire a qualunque costo. Fatto che sia 
questo passo, il giudice non p più queir augusto magistrato 
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che ascolta le ragioni delle parti e detta imparzialmente le 
decisioni della legge; ei diviene uno strumento passivo , 
destinato a rivestire delle forme gindiziarie un decreto il 
più delle volte prescritto dal capriccio o pur anche da mo- 
tivi meno onorevoli . 

I rescritti particolari dei sovraui vennero in ogni tempo 
risguardati come i maggiori flagelli della regolare ammi- 
nistrazione della giustizia. Gli imperatori romani, con- 
scii dell' abuso che andavasi facendo della loro facilità , e 
non sentendosi abbastanza forti per resistere all' importu- 
nità dei cortigiani, recarono parecchie leggi per temperarne 
le conseguenze (1); i monarchi tedeschi e gl'imperatori 
francesi s* imposero più volte l' obbligo di non intervenire 
nelle controversie dei privati , medianli certi ordini che si 
chiamavano préceptions (2) ; i re di Francia proibiron so- 
venti volte ai loro cancellieri di suggellar quelle lettere 
che avessero accordate per debolezza (3) ; tutti i sovrani 
s'inscrivati più o meno d'influire sulle sentenze, ma al- 
meno si remica dappertutto omaggio ai principii , e queste 
speciali disposizioni venivan considerate come altrettanti 
abusi d' autorità . In Germania i rescritti divennero si fre- 
quenti, che, per non poter sopprimerli totalmente , si diede 
opera a coordinarne l'uso, e ad attenuar cosi i cattivi ef- 
fetti che a ragione temeansi da sifTatta influenza della corte 
del principe . Gli è forse il solo stato in cui i rescritti dei 
sovrani siano annoverati fra i rimedii ordinarii legali . 

(1) ÌA^. 3. e 7. Cod. de preciòtu imperatori offerendis. LL. 2 , 
4 f> H. Cod. si contro jus. 

(2) Costihizione di Clotario, dell' anno 560, art. 5. 

(3) Ordinanza di Carlo V, del 6 dicembre Ì373, art. 6. ( Rac- 
colta delle Ordinanze dei re di Francia, \a\. V, pag. 647. ) Dichia- 
razione di Luigi XII , «lei 22 dicembre 1411». 
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Non è intendimento nostro d'occuparci d'un uso par- 
ticolare ad una parte della Germania , in virtù del quale le 
autorità amministrative sono costituite in tribunali di pace 
o in uffizi di conciliazione (1); non delle petizioni in revi- 
sione , indirizzate al sovrano per ottenere un nuovo esame 
degli atti sui quali è proferita una sentenza in ultima istau- 
za , ad oggetto d'investigare se non sia occorso errore (2). 
Questi mezzi, conosciuti in Germania e in qualche paese 
limitrofo a lei, ponno avere alcuni inconvenienti, ma non 
di si gran momento da esser risguardati quali modifica- 
zioni delle istituzioni principali ; ora è mestieri disaminare 
alcune conseguenze dell' influenza diretta della sovrana au- 
torità sul!* esercizio del poter giudiziario , di cui accenna- 
vamo l'origine e che altre circostanze han notevolmente 
estese . 

Il carattere della nazion tedesca, dedito alla medita- 
zione e alla ritiratezza , hn influito sul modo di trattare le 
procedure, e sulla trasmissione degli atti a certi corpi 
composti di dotti e di letterati; ha molto contribuito a 
modellare le istituzioni alemanne anzi giusta una teoria 
astratta che secondo V esperienza giornaliera e pratica . 
Noi siam d'avviso di dover attribuire a questa direzione il 
desiderio di prevedere i casi meno probabili, non che il 
gran favore della procedura inquisitoriale e segreta, ignota 
ai u<> m.ini e agli antichi Germani, distruttiva al tempo 
stesso di qualunque libertà individuale. Anche l'uso gene- 

(1) In Sassonia ciò si conosce sollo il nome di }~orb*schiede . 
Maeler, Gesch. and Verfassung <Ur Rechts-pjiege , tomo II. 

(2) Le revisioni, parimente conosciuto nei Paesi-Ba^i , erano e 
son tuttavia ammesse iu Germania sotto il nomo di Bi\isi»/i o Leu- 
te rat ion . 
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Talmente ammesso in Germania dell* intervento diretto del- 
l' autorità amministrativa nelle cause individuali è una 
conseguenza della surriferita tendenza , e se ne ripete 
1* origine dalla gelosia dei principi di non lasciarsi scappar 
di mano la benchò menoma parte del lor potere . 

Per quanto specificate esser possano le leggi, e per 
quantunque studiosa opera abbia data un legislatore affine 
di prevedere tutti i casi possibili , si danno tante combina- 
zioni diverse delle umane azioni , ebe spesso prescntansi 
certe circostanze non comprese nel quadro degli eventi ebe 
erasi delineato il redattore della legge, e alle quali per con- 
seguenza essa non fi direttamente applicabile . Allora tocca 
al giudice a interpretar 1' intenzione del legislatore , a con- 
frontare le disposizioni in quei tali o in consimili casi , e a 
concbiudere per analogia dalla decisione espressa a quella 
ebe fi soltanto sottintesa . Egli è questo il corso naturale 
dello spirito umano ; di tal guisa il giudice vien sollevato 
alla vera altezza delle sue funzioni; per modo siffatto il 
magistrato non e uno strumento meramente passivo , e co- 
lui che non trovasi ad esser nel caso precisato dalla legge 
é nondimeno in salvo dall' arbitrio ; per questo raziocinio 
il giudice, senz'essere cieco schiavo della legge , non è 
però fatto indipendente dalle sue disposizioni. Una legge 
che non discenda a troppe particolarità fi tanto più chiara , 
più concisa e più degna del suo carattere; le funzioni legis- 
lative e giudiziarie ne sono più distinte , ed amendue più 
auguste nella loro purezza e nella loro integrità ; la società 
slessa ne fi meglio amministrata. Una legge ristretta a certe 
disposizioni generali e imperative fi sempre meglio ideata 
e meglio redatta ; le applicazioni di codesti principii assu- 
mon ben tosto una tendenza uniforme , che si dice giuris- 
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prudenza; questa dottrina mitiga ciò che la legge può 
avere di troppo aspro o di troppo contrario ai costumi , 
agli usi, ai bisogni degli abitanti; viene appoco appoco for- 
mandosi una specie di legislazione tacita, subordinata a 
quella eh* emana dal sovrano , e che , senza che possa es- 
servi contraria , la modifica e V acconcia al ben essere dei 
sudditi; le grandi viste d'un monarca ponno esser seguite, 
i piccioli desiderii degli abitanti soddisfatti , purché non 
siano opposti ; l' unità di legislazione vien conservata allor- 
ché si separano rigorosamente i poteri; che s' assicurano 
senz' alcuna eccezione al legislatore , tutti quelli che sono 
generali ed astrattamente comuni a molte cause , ed al- 
lorché si lascia al giudice tutto ciò che spetta air indivi- 
dualità della specie . 

Ma per seguire quel sistema che avevano adottato i 
Romani sotto i loro primi imperatori , pel quale si rendè si 
eccellente la loro legislazione , e di cui dovremo in seguito 
intertenerci , è indispensabile che il capo dello stato abbia 
bastante potere per ispogliarsi d f una parte della sua auto- 
rità, e che sia abbastanza lontano dai suoi sudditi per non 
impacciarsi dei loro interessi individuali; occorrono giudici 
abbastanza istruiti per applicar con giustezza i principi! 
della legge, per entrar nello spirito del legislatore, per 
comprender le sue viste , e per seguire piuttosto il genio 
che la lettera della legge; bisogna pria di tutto che il magi- 
strato sia uomo di mondo; che s'addentri nelle idee della 
civil società ; che conosca ì suoi costumi e i suoi usi ; che 
sappia valutare i suoi bisogni (1), e che cosi la giurispru- 

(1) Le legislazioni sui duelli, le sentenze proferite contro di co- 
loro che si enui rcnduti rei di questo delitto , le grazie quasi sempre 
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denza che fissa il senso della legge, che ne modifica V ap- 
plicazione , che diviene una specie d' intermediario fra il 
legislatore e i suoi sudditi , esser possa il mezzo di confor- 
marsi agli ordini del superiore senza ledere gì* interessi 
dell'inferiore; ch'ella serva a confonder tra loro queste 
due volontà ; che eseguisca le leggi strettamente si , ma in 
un modo gradito ai cittadini ; che disponga questi ad obbe- 
dire alle leggi, non già con una bassa senilità, ma con 
fiducia , con rispetto , con amore ; finalmente che sia un 
legame di più che vincoli il popolo al suo sovrano . 

In Inghilterra, dove la legge comune non ha veruna 
base fissa e conosciuta , e dove tutta intera la legislazione 
si compone unicamente della giurisprudenza dei decreti, 
essa è necessariamente conforme allo spirito ed agli usi 
della nazione : quindi l' Inglese tiensi assai cara una legis- 
lazione eh' ei non conosce, e che richiede una costante 
applicazione, lunghi studi e tenaci , non che una straordi- 
naria memoria , ma eh' ei sa esser nata da* suoi costumi , 
conforme a ciò che si è mai sempre praticato, senza che 
1* autorità intervenga mai in una causa individuale ; mentre 
è sicuro che allorquando trattasi d'una legge positiva, d'un 
nuovo statuto, verranno intesi i giudici del regno, soli de- 
positarli legali della legislazione esistente . Questi giudici , 

concesse dai sovrani , effetti necessari dell' opposizione esistente a 
questo proposito fra le leggi e i costumi sociali, non dipendono se 
non dal difetto d* aver ben compreso quanl' era facile di conciliar»* i 
principi! rigorosi d' una legge penale coli* impossibilità in cui gli 
usi pongon talora un galantuomo, e massime un militare, di ricusare 
od anche di non proporre un combattimento singolare. Si veggano 
su questo argomento le idee del profondo Bentham, Trattati di le- 
gislazione civile e penale, tomo II, part. 2, capii. 14, e part. 4, ca- 
pii. & idee che meritano tutta P attenzione di un legislatore filosofo. 
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che formano le decisioni , che stabiliscono o modìGcano la 
giurisprudenza , son pochi e godono de* più insigni van- 
taggi ; essi ponno per conseguenza esser nominati esclusi- 
vamente d* infra le persone più istruite; appartengono alla 
più distinta società; veggono da loro stessi i litiganti e i 
testimoni, e s'identificano colle circostanze più singolari 
della vita sociale e civile; non sono allontanati dagli af- 
fari amministrativi; finalmente hanno frequenti occasioni 
d'imparare a conoscer gli uomini quali esistono, e le cose 
come le sono : hanno adunque tutti gli elementi necessarii 
per adattare le loro decisioni al genio e alla condizione 
della nazione ; hanno inoltre queir autorità e queir indipen- 
denza che si richieggono per far valere e rispettare le loro 
sentenze . 

In Germania il poter giudiziario , nato od organizzato 
allorché la sovranità territoriale era divisa tra le mani di 
moltissimi piccioli principi , si è risentito della gelosia di 
coloro la cui potenza oltremodo ristretta non potea soffrire 
la menoma diminuzione; e dato una volta quest'impulso, 
non era ornai più possibile di concepire altre mire , abben- 
chè la riunione dei territorii abbia dipoi formate possenti 
monarchie . I sovrani , limitati ad una piccola esttmsion di 
terreno, avean preteso arrogarsi un impero più diretto sui 
loro sudditi , e ricattarsi coli' intensità dei loro poteri del 
difetto d'estensione: non potendo comprendere sotto le 
loro ordinanze generali se non un piccini numero di spe- 
cie , non vollero più vedere la differenza che passa tra il 
legislatore e il giudice , confondendo la legge , comune a 
tutti i casi individuali, ma che, in mancanza d'oggetti suf- 
ficienti , applicavasi ad un solo caso ; con questa medesima 
applicazione , arrogaronsi il potere di giudicare dirella- 
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mente o indirettamente di per loro stessi . In una piccola so* 
vranità ogni individuo è più vicino all'autorità suprema; ci 
può implorare l' equità del prìncipe contro la decision giu- 
diciaria ; può ottenere una disposizion sovrana mediante 
un'allegazione più o men fedele; può carpirla a forza d' es- 
sere importuno: ò questo ciò che ha dato origine aduna spe- 
cie d'appello o di ricorso al sovrano, o all'idea molto gene- 
ralmente ricevuta in Germania che il prìncipe e il suo 
consiglio formano un tribunale più alto di tutti quelli isti- 
tuiti dalla legge . 

Moltissimi giudici, e quindi assai mal ricompensati, 
sovente al di sotto delle loro funzioni , specialmente 
dacché le decisioni eran date da qualche corpo di dot- 
ti, non potevan supplire alle lacune d'una legislazione; 
non potevano applicare per analogia a qualche caso non 
previsto certe leggi delle quali non comprendevano il 
senso . Le facoltà legali nelle università , gli altri corpi che 
si consultavano, composti sempre di dottori che vivean 
solinghi e lontani dal civile consorzio , potevano decide- 
re tutte le quistioni alle quali la legge era direttamente 
applicabile; ma, essendo poco istrutti dell' andamento de- 
gli affari giornalieri , non potevano identificarsi abbastanza 
colla nazioue per adattare a' suoi costumi e a* suoi bisogni 
ciò che il legislatore aveva prescrìtto solo in un modo ge- 
nerale: difettavano e di quanto si richiede per istahilire 
una giurisprudenza veramente utile, e di poter bastante 
per far ricevere come regole generali ciò che avean deciso. 
Consideravano ciascuna specie soltanto sotto un punto di 
vista astratto, nò s'addentravano in ciò che costituiva la 
sua individualità ; esaminando la legge piuttosto sotto 
l'aspetto scientifico che sotto quello della pratica, s'in- 
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centrava no in certe difficoltà che non avrebbero posto in im- 
barazzo r infimo dei pratici; inventavano certe distinzioni 
più sottili che vere; si prendevan sovente inutili e superflue 
brighe, e finivano per trovar tutti i casi fuor quelli previsti 
dalla legge . Diffidente di sè stesso per soverchio spirito di 
minuzia , un dotto di professione non osa pronunciare sul- 
1' affare il meno complicato ; egli è felicissimo se può ri- 
stringersi a presentare i suoi riflessi prò o contra ogni 
opinione , e lasciar poi la scelta ad un altro . 1 sovrani ap- 
profittarono di codesta esitazione, e riservarono ad essi 
soli il dritto d' interpretar le leggi e di estenderle a certi 
casi non preveduti : gli individui fecer plauso a questa mi- 
sura, ed anteposero alcune decisioni talvolta parziali all' in- 
certezza e all'irresoluzione, inevitabili conseguenze dei 
ragionamenti speciosi e sottili , ma poco solidi , dei dotti 
di professione. 

Altri motivi derivati dalla stessa fonte favorirono questa 
tendenza ; e il desiderio di tutto prevedere nella legge , di 
non dipartirsi dalle sue disposizioni , di cercare in questa 
legge tutte le particolarità della specie, doveva contribuire 
ad accrescere il numero dei casi non ispecificati . Quanto 
più il legislatore si è occupato di queste particolarità, quanto 
più ha cercato d'avvicinarsi all'individualità, e tanto meno 
ancora le sue leggi possono arrivarvi . I principi! generali 
sòn pochi , ed è facile , o almeno possibile , di raccoglierli 
in un picciol volume senza lasciare qualche lacuna ; ma le 
specie individuali sono infinite , e dal momento che si la- 
sciano i principii per vagar alla ventura nel mare delle 
probabilità, siccome è impossibile di specificare tutti i 
casi , si va fuor di strada ; e se può riescir più facile di se- 
guire la legge in una specie da lei espressamente preveduta, 

me\eh IV 19 
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certe leggi che non si attengono alla generalità debbon la- 
sciare indeciso un numero infinito d'ipotesi, qualunque sia 
la loro ampiezza. A misura che, per tema di lasciar troppo 
all' arbitrio del giudice, i legislatori tedeschi adoperarono 
a specificare le combinazioni possibili, le loro leggi, au- 
mentando di volume, dovevano diventar più incomplete, e 
dovette incontrarsi uu maggior numero di casi non ispeci- 
ficati dalla legge, e sui quali nè i tribunali nè le facoltà 
legali potevan decidere . Non rimaneva ornai più altra ri- 
sorsa che quella d'implorare la decisione d' un' autorità 
superiore, e parve cosa naturalissima il ricorrere al so- 
vrano istesso per ottenere l' interpretazione o \* estensione 
della sua legge (1) . 

L' intervento diretto dell' autorità legislativa nelle con- 
troversie individuali ad istanza del giudice, e, per una 
quasi necessaria conseguenza, un simile intervento recla- 
malo dalle parti , o spontaneo , non potea non lusingare i 
piccioli sovrani , gelosi di ampliare il loro potere ; e per 
siffatta guisa l'influenza dei dotti di professione, un vizio 
di legislazione che ne fu la conseguenza, e il desiderio dei 
principi d'aumentare il loro potere, diedero origine in 
Germania ad un abuso che avea segnalati gli ultimi tempi 
dell'impero romano, ma che dalla sua caduta in poi non 
conoscevasi nel rimanente d'Europa . V'hanno in molte 

• 

(1) Noi siam ben lungi dall' approvare il Codice penale francese 
del Ì810; nondimeno questo codice non contiene cinquecento arti- 
coli , e non ci ricorda d' avere spesso udito citare un delitto o un 
misfatto non previsto dalla legge, mentre che in una colai parte della 
Germania, con certi codici criminali di duemila articoli, vi sono al- 
cune commissioni di legislazione permanenti per interpretare od 
estender la legge a qualche caso omesso . 
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parti della Germania certe commissioni legislative orga- 
nizzate permanentemente, per sovvenire ai difetti delle 
leggi (1): in altre i giudici sono obbligati a rapportarsi 
ali* autorità sovrana , nei casi omessi o dubbii (2) ; final- 
mente i prìncipi decidono per via legislativa quelle difficoltà 
che possono presentarsi in certi casi individuali . V'ha di 
più; allorché in una parte della Germania da una nuova le- 
gislazione si consacrarono prìncipii opposti; allorché le leggi 
francesi proibirono ai giudici d' astenersi dal pronunciare , 
sotto pretesto del silenzio, dell'oscurità o dell'insufficienza 
della legge, varii giureconsulti credettero di vedere schiuso 
il campo al più assoluto arbitrio (3) . 

Nulladimeno è facilissimo il dimostrare quanto 1» inter- 
vento dell'autorità legislativa in certi casi particolari sia 
contrario allo scopo principale della legge , la quale non 
debb' essere se non la regola giusta la quale i cittadini 
possono e debbono reggersi nelle proprie azioni: ora a 
tal fine essa debb' essere conosciuta anticipatamente, e non 
è una disposizione arbitraria quella che proibisce l'effetto 
retroattivo della legge . In fatti , come potremmo con- 
formarci a ciò che non esistesse al momento in che ci 
siamo determinati? Come regolarci secondo ciò che non 
conoscevamo? Ma dal momento che si riconosce la insuf- 
ficienza della legge o una lacuna nelle sue disposizioni, non 
è una nuova legge quella che dee supplirvi? Quindi si è 
mai potuto averne contezza prima che fosse emanata? Ha 



(1) Preussitches Jllscmeincs Landrecht. £inl., §§. 50 c 14. 
Preussische Protrssordnung, ih. 1 3, § 32; ti I. 14, § 65. 

(2) Oldenburgisches Straf-gesrtibuch , § 103. 

(3) Sì vegga Rehberg , uber dea Code NapoUon , pag. 20. 
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ella potuto regolare le relazioni preesistenti? che il legis- 
latore impedisca per l'avvenire simili difficoltà, è giusto; 
ma il passato è fuori della sua sfera, e non lo si pud 
giudicare altramente di quel che sarebbesi fatto senza la 
disposizione posteriore . Se si tratta d* una interpretazione 
della legge esistente , quella che da il legislatore non può 
essere obbligatoria che per l' avvenire ; in fatti , o il senso 
che vi annette il legislatore era nella legge , e allora que- 
sta interpretazione autentica è oziosa, e scema anzi senza 
alcuna utilità il rispetto dovuto all'ordine giudiziario, i 
cui diritti ella usurpa; ovvero l' interpretazione è diversa 
da quella che sarebbesi data senza questa spiegazione, e in 
tal caso la disposizione e tanto nuova quanto se si fosse 
trattato d' una specie assolutamente estranea ; ella deb- 
b' esser ristretta ai casi futuri e non può esser retroat- 
tiva. 

Questo intervento del poter legislativo, contrario al 
vero scopo della sua istituzione , poco atto a perfezionare 
lo stato della legislazione istessa , o a renderla verameule 
conforme al genio , alle abitudini e ai bisogni del popolo , 
e per conseguenza a farla rispettare ed amare, nato da 
due motivi totalmente fra loro estranei , dovea necessaria- 
mente diminuire la considerazione dell* ordine giudiziario, 
e privarlo di quell'influenza diretta eh* esercitar doveva 
sulla legislazione (1); ma uon bastava privare la magistra- 
tura di questa influenza, ed assicurarsi il mezzo di far 
decidere le controversie individuali a loro piacere ; molti 

(1) Perciò non crediamo a ciò che i Tedeschi chiamano autww 
mia o potere legislativo dei tribunali in Germania , questa autorità in 
tee» « W\ limitata più che altrove. 
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sovrani della Germania vollero che la dipendenza dei giu- 
dici e la potenza immediata del monarca fossero più 
ostensibili ; ordinarono che prima d* essere esecutorie , le 
sentenze fossero sottoposte alla loro approvazione (1). 
Un tal uso, che non è generale in Germania, che anzi 
non si estende a qualunque specie di sentenze, è inferiore 
alla maestà sovrana e degrada I» autorità giudiziaria ; che il 
sovrano sia riguardato come il prolatore della sentenza, che 
diffidi dei giudici sul potere di decidere o d'ordinare 1* ese- 
cuzione, oppure che faccia esaminare nel suo consiglio se 
la sentenza e conforme alle leggi, e sempre uno sfregio 
che disonora i tribunali, mentre che il principe dando la 
sua approvazione, massime a sentenze criminali, si spoglia 
del più bel diritto , di quello di far grazia a coloro che 
sono stati condannati da lui medesimo (2). 

(J) È ciò .stabilito por la pena capitale in molti codici , Oestenrei- 
chisches Gesetzbuch uber Verbrtchen , pari, i, § 444. Bayrìsches 
Mraf-gesetzbuch, pari. 2, § 381, Oldenburgisches Straf -gesetzbuch, 
§§. 864 e 805. 

(2) Male a proposito si pretende attribuir 1' origiue di questo 
diritto solo a quello di far grazia, come esiste in Inghilterra , dorè 
il recorder va a prender gli ordini del re circa alla grazia prima di 
fare eseguire una condanna in via criminale , e quesl' uso è stato 
ridotto a ciò dalle nuove legislazioni in Germania : ma origiuaria- 
mcnte non era ristretto alle sentenze condannatorie e criminali ; lo 
si rinviene rispetto alle sentenze civili od assolutorie, ed anche noo 
è raro il caso in cui I* approvazione sia slata ricusata perchè 1' accu- 
sato era lasciato libero od assolto oppure perchè la pena era troppo 
lieve. 



i 
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Riepilogo del pre»cufc libro. 



Prima di finire di parlare della Germania e di pas- 
sare ad istituzioni assolutamente diverse , è debito nostro 
di dare un* occhiata allo spazio per noi percorso, ed ai 
principali obbietti che debbono colpir 1* animo dell'osser- 
vatore attento : quanto più e* inoltriamo nelle nostre inda- 
gini , tant' è minore il novero dei punti sui quali dobbiam 
fermarci ; e' pare inutile di ripetere circa alla Germania ciò 
che avevamo già osservato rendendo conio delle istituzioni 
giudiziarie dell' Inghilterra , della Francia antica o dei 
l*aesi- Bassi . Ma se è diminuito il numero degli oggetti che 
dobbiamo passare in rivista, è spesso tauto più difficile 
di separarne ciò che sembra essere un carattere distintivo 
delle istituzioni del tale o del tal altro paese, e di spie- 
garne isloricamente lo spirito e l'origine. 

La diversità di legislazione esistente fra le varie parti 
della Germania era un altro ostacolo da sormontare inter- 
tcneudoci delle istituzioni di quello stato . Costanti nel 
metodo che ci siam proposti nel precedente libro, ci siam 
limitati a fare attenzione soltanto alle disposizioni comuni 
a tutta la Germania, a meno che una consuetudine parziale 
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non servisse a far risaltare con maggiore evidenza ciò che 
dovevamo dimostrare . Ristretti ai soli obbietti che distin- 
guono la Germauia dagli altri slati d' Europa , limitati agli 
usi generali e comuni a tutte le sue parti, tranne ben poche 
istituzioni parziali, non abbiam mai preteso di delineare un 
quadro delle leggi, delle forme giudiziarie o delle istituzioni 
di quella vasta contrada , centro e quasi nocciuolo dell' Eu- 
ropa : noi abbiam procacciato d' esaminare soltanto quelle 
tali istituzioni tedesche che non avevamo riscontrate in 
altri stati, e che parean degne di particolare attenzione, o 
rispetto a questa medesima diversità , o riguardo alla loro 
origine istorica (1). 

La prima osservazione che emerge dalle nostre in- 
dagini è la mancanza d* unità di leggi , d' usi e di forme 
in Germania, che a questo proposito mostra una insigne 
rassomiglianza ai Paesi-Bassi nell' antica lor condizione. 
Quantunque conosciuti con un nome solo, quantunque 
uniti da un solo e medesimo vincolo, quantunque aventi 
un capo supremo, gli stati della Germania sono da gran 
tempo indipendenti ed anzi estranei gli uni agli alti i . 

(1) Noi crediamo dover qui ripetere ciò che più volle abbiam 
detto circa al vero scopo di quest'opera, che talvolta non è stato 
conosciuto da certuni i quali s' aspettavano di trovare nel nostro 
quinto libro un quadro completo delle istituzioni di tutte le pro- 
vince dei Paesi-Bassi. Ahbiam dichiarato e di nuovo dichiariamo 
che non abbiam mai volto in animo di dare un shnil quadro su di 
un paese qualsiasi , e molto meno una storia generale o particolare : 
quanto più ci accostiamo al termine della nostra fatica , tanto più 
comprendiamo quanto una tale impresa sarebbe stata temeraria ed 
inutile . Nostro assunto si è quello di render profìcui per le future 
legislazioni i risultati dell' esperienza, e tutta la parte istorica non 
è che un' introduzione all' ultimo volume , il quale è destinato a 
questi risultati . 
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Originariamente soletti al medesimo prìncipe, molti*» 
«imi vassalli potenti, non già per 1* estensione de' loro 
possedimenti , ma por la debolezza del monarca , si eres- 
sero in sovrani , che di tempo in tempo ammettevano ora 
la dominazione, ora la supremazia degl'imperatori dei 
quali eransi riservata la scelta: ecclesiastici o secolari, 
avean tutti scosso il giogo dell* obbedienza : i comuni 
istessi non ctirnvan gran fatto P autorità imperiale, e P Im- 
pero fu più volte minacciato d'una total distruzione. Final- 
mente una famiglia si mise al possesso del trono imperiale, 
che trovò talmente scosso , che gli ultimi sovrani avean 
dovuto abbassarsi ad autorizzare tra i vassalli e i comuni 
alcune leghe tendenti a guarentirsi reciprocamente quella 
protezione e tranquillità che gP imperatori loro non pote- 
vano più assicurare : le quali leghe in sostanza erano 
attentatone al poter monarchico, ch'esse rendevan super- 
fluo, e che dovean finire per soppiantare (1). Questa casa 
seppe consolidare la potenza imperiale, e sarebbe forse 
riuscita a ristabilirla, coli' aggiungere al titolo di sovrano 
quel potere che aveva in forza de' suoi possessi particolari 
ingranditi da eredita*, da maritaggi, da conquiste, se i 
sovrani, e massime gli elettori i cui ierritorii eransi egual- 
mente ampliati dacché non potevano esser divisi giusta 
le disposizioni della Bolla d' Oro , non si fossero uniti per 
istarle a fronte . Da quell' ora i diversi partiti nella Germa- 
nia nulla trascurarono per consolidare ed estendere la 
loro influenza ; i vincoli che univan P Impero si rallen- 
tarono , e allorché s' incominciò a violare le regole slabi- 
lite dal trattato di Vestfalia, allorché l'ambizione diede 

(1) Si osservi V esempio dell» Svizzera . 
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un corso più libero ai suoi attentati , allorché la forra 
cessò di rispettare quel trattato fondamentale, l'impero 
era scomparso; gli stati più deboli, i principi ecclesiastici, 
la maggior parte dei principi secolari e delle città impe- 
riali furono secolarizzati, mediatizzati , incorporati nei 
territorii dei sovrani più potenti ; anche dopo il ristabili- 
mento delle forme antiche, i principi tedeschi erano troppo 
indipendenti per riconoscere un solo capo , se non fosse 
altro per le apparenze : l' impero non fu ricostituito che 
sotto la forma d' una confederazione . 

Questa indipendenza dei principi, riconosciuta molto 
tempo dappoi, esisteva di fatto da lunga pezza: l'eli- 
gibilità degl'imperatori, una specie di fatalità, che nei 
tempi in cui potea tuttavia determinarsi la successione 
ereditaria , fece cessare la discendenza della casa di Sas- 
sonia in Ottone III, della casa di Franconia in Arrigo V, 
e di quella di Svevia nello sfortunato Corradino, dovea 
diminuire F autorità dei monarchi e incoraggiare le im- 
prese dei grandi vassalli . Ben è vero che appena un im- 
peratore vedevasi investito di questo titolo, se la fermezza 
del suo carattere, lo strepito delle sue vittorie, il suc- 
cesso delle sue spedizioni in Italia, gli permettevano di 
parlar da padrone, richiamava spesso quei vassalli alla loro 
pristina soggezione , e in molte circostanze puniva severa- 
mente la fellonia e la ribellione di quei principi dell'impe- 
ro che dimenticavano i loro doveri; ma la debolezza di 
molti di questi monarchi , e V opposizione che provavano 
dalla parte dei papi, sempre disposti a proteggere i signori 
ribellatisi dell'Italia o della Germania: e i quali suscita- 
vano spesso qualche turbolenza in questi due slati , face- 
van bentosto svanire quelle speranze che s'avrebber potuto 
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concepire d' una costituzione più stabile. Quindi , abbenchè 
gì* imperatori fossero nelle lor relazioni esterne i primi e i 
più potenti monarchi dell' Europa , abbenchè nell' interno 
avessero i loro giudici in tutta la Germania , i quali , assi- 
stili dai pari delle parti, sentenziavano in loro nome; 
abbenchè in molti casi pronunciassero le più gravi pene 
contro i vassalli, per quanto fosser potenti, pure tutte 
queste dimostrazioni e questi contrassegni di sovranità non 
consolidavano in modo alcuno 1* unità dell' impero . 

Dopo alcuni infruttuosi tentativi per rendere ereditario 
l'impero, gl'imperatori, abbandonando quest'idea, non 
considerarono più il loro innalzamento se non qual mezzo 
d'aumentare la possanza della loro famiglia; e questa 
tendenza, che i primi imperatori della casa d'Absburgo 
e quelli della casa di Lucemburgo spinsero all' eccesso , 
doveva essa pure diminuire l' influenza del potere impe- 
riale: gli altri principi, nei quali si destò l'invidia, e che 
miravan parimenti ad aumentare la propria potenza e i loro 
possessi patrimoniali , aggiunsero un'altezza sufficiente per 
opporsi con successo a codesta casa d'Absburgo, allor- 
quando , forte de' suoi domimi in Austria e de' vasti suoi 
stati fuori della Germania, tentò sotto i reami d* Alberto II, 
di Federico HI, di Massimiliano I, e massime di Carlo 
Quinto, di ripigliare le antiche prerogative della corona 
imperiale, ornai quasi ereditaria nella sua famiglia. La 
riunione degli elettori e dei principi sotto Alberto II e 
Massimiliano, e quella pure che aveva imposto a Carlo 
Quinto la prima capitolazione imperiale , avean dovuto 
soccombere sotto la sua possanza ; il papa , che aveva 
osato farsi avanti contro questa nuova potenza era scon- 
fitto, e il saccheggio della capitale del mondo cristiano 
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provava che i suoi fulmini erano ormai inefficaci ; occor- 
reva un nuovo punto d* unione , un motivo o un pretesto 
qualunque , che non fosse immediatamente legato allo 
scopo politico della nuova confederazione : comparve Lu- 
tero ; la sua riforma venne accolta con avidità e sostenuta 
con perseveranza ; la lega di Smalkalda atterrò i progetti 
delP imperatore , e la guerra dei trent' anni , la quale non 
era se non una conseguenza di questa medesima associa- 
zione, addusse la pace di Vestfalia, mediante la quale 
venne sopita qualunque controversia sulla sovranità . La 
lega, creata dal bisogno, fu disciolta appena cessarono i 
motivi della sua formazione ; la pace di Vestfalia sussistè 
soltanto sino al momento in cui la potenza di alcune case 
sovrane della Germania le esimè dal ricorrere a soccorsi 
stranieri per mantenere la loro indipendenza; le guerre 
per la successione dell* imperator Carlo VI scossero quel- 
F edificio che da lunga pezza minacciava mina ; e quan- 
tunque F impero non fosse ostensibilmente disciolto eh* 
nel 1806, pure la guerra dei sette anni, e la potenza 
della monarchia prussiana che in essa manifestossi, aveano 
fatte sparire di fatto l'impero germanico più di quaran- 
ta anni prima . 

Gì* imperatori , ed è questo un altro punto che merita 
d' essere attentamente osservato , gF imperatori avean con- 
fidato di riconquistare la loro antica autorità, distruggendo 
la potenza degli antichi duchi o granduchi , i quali eransi 
appropriati ereditariamente quei poteri che Carlomagno 
e i suoi successori avevano attribuito solo per un dato 
tempo ai mini dominici* e infatti giunsero a rovinarli; 
ma , lo che non avean potuto prevedere , il continuo can- 
giamento di dinastia , le controversie coi papi , le guerre 
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d' Italia, le turbolente intestine, aveano scemata la potenza 
imperiale a segno eh' e' non trovaron più i mezzi necessari 
per opprimere e sottomettere definitivamente i vassalli 
minori, divenuti vassalli immediati; e in vece di veder 

V impero diviso in cinque o sei monarchie assolutamente 
indipendenti e bastantemente grandi per mantenersi da sé 
sole, la qual cosa avrebbe potuto esser conseguenza del 
soverchio potere dei granduchi , esposero la Germania ad 
essere smembrata in un assai maggior numero di picciole 
sovranità , le quali non potendo del tutto scuotere il giogo 
della signoria (suzeraineié ) imperiale, e riconoscendola 
per la forma, non omisero di rendersi indipendenti. Spe- 
rando venire a capo di assoggettare questi piccioli prin- 
cipi, gì* imperatori favorirono la divisione dei territorii, e 
s'opposero a che niun vassallo aggiungesse un grado di 
potenza che il ponesse in istato di misurarsi col monarca, 
il quale rise iva vasi mai sempre qualche segno ostensibile, 
qualche vestigio dell' antica sovranità ; ammisero alle diete 
imperiali qualunque signorotto potesse pretendere indivi- 
dualmente alla sovranità territoriale, e indussero con que- 
sta disposizione, conservala e sanzionata dal trattato di 
Vestfalia , i sovrani , a riguardare tutti i territorii che riu- 
nivano come altrettanti paesi separati , la cui sommessione 
fortuita allo stesso principe non alterava la costituzion 
particolare . Da siffatta agglomerazione di territorii , senza 
alcuna fusione , deesi ripetere un certo spirito di piccio- 
lezza che rinviensi in molte istituzioni della Germania, 
quantunque formate in monarchie potenti ed anche dopo 

V accrescimento della loro potenza: il quale spirito si è con- 
servato a più forte ragione nelle provincic , dov' era visi- 
bile, anche allorquando divennero parti integranti d'uno 
stato più vasto . 

/ 
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Un' altra conseguenza della debolezza degli imperatori 
fe' loro accordare una segnalata protezione ai comuni ed 
ai vassalli immediati che non avevan potuto mantenere 
una sovranità territoriale, non che agli antichi uomini 
liberi , quali , troppo poco potenti per rimanere assoluta- 
mente indipendenti , avean nulladiroeno negato di ricono- 
scere la supremazia d' un vassallo. Questa terza osservazione 
sulla condizione della Germania risguarda i comuni e la 
nobiltà immediata . Le città libere e imperiali aveano al- 
l' incirca la stessa costituzione interna che quella da noi 
ravvisata nei comuni della Francia e dei Paesi-Bassi; al- 
lignavano in seno gli stessi germi d' ambizione , gli stessi 
priucipii d'aristocrazia e d'oligarchia; avrebbero egualmen- 
te abbattuta la monarchia come nei Paesi-Bassi, qualora 
ne avessero avuto il potere , si come hanno efTetlivamente 
subita la stessa sorte in Germania, eccettuate le sole città 
di Amburgo , di Francfort , di Brema e di Lubecca , dacché 
i principi dell' impero divennero pivi potenti , e dacché la 
pace di Vestfalia , che guarentiva la loro esistenza, è stata 
posta in dimenticanza : ma Y invidia e la gelosia dei pic- 
coli principi , unita alla picciola potenza degli imperatori , 
li costituì in altrettante piccole repubbliche soggette alla 
supremazia imperiale , che preferivano a qualunque altra 
protezione , e concentrò in grembo a loro tutti i principii 
aristocratici inerenti alla loro costituzione . 

La nobiltà immediata, non soggetta ai sovrani in 
que' territorii nei quali eran situati i loro possedimenti , 
insinuando le cause davanti a quegli stessi tribunali davanti 
i quali potevano esser tradotti codesti sovrani, concor- 
rendo se non individualmente, almeno per mezzo di rap- 
presentanti , all' esercizio del supremo potere nell' impe- 
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ro, formava una classe separata e intermedia fra i ìo- 
Trani e i sudditi ; essa non esercitava già una sovranità 
territoriale propriamente detta , si per mancanza di terri- 
torio, come perchè non godeva di tutte le prerogative 
dei principi , ma non obbediva loro come suddita . Sog- 
getti alle leggi di polizia, i loro immobili non potevano 
esser giudicati che secondo le leggi generali dell'Impe- 
ro; le loro persone e i loro beni erano sotto vani aspet- 
ti esenti dall'autorità legislativa e giudiziaria, alla quale 
obbedivano i privati che li attorniavano. Non riconoscen- 
do che le leggi e le sentenze emanate dall'imperatore, 
al quale non erano sempre direttamente soggetti, questi 
nobili affettavano una specie d' indipendenza, e menavan 
gran vanto pel loro dritto di non poter esser tradotti da- 
vanti ai tribunali che giudicavan le cause di coloro i quali 
erano solo mediatamente sudditi dell'impero. 

L'esistenza della nobiltà immediata non solo compli- 
cava il sistema giudiciario della Germania, ma dava inoltre 
un esempio che venne tosto seguito . I nobili mediati , in 
veggendo gl'immediati , antichi arimanni o grandi vassalli 
privi di potenza , godere d' una insigne considerazione e 
di privilegi di gran momento , divennero invidiosi dei loro 
vantaggi ; non avendo né titolo né potere per aspirare 
al grado istesso, si vider costretti a cercare prerogative 
analoghe; e, confondendo colla vera grandezza e colla in- 
dipendenza ciò che ne era soltanto una conseguenza remo- 
tissima, pretesero ed ottenner successivamente in tutta 
la Germania il privilegio di non litigare davanti agli stessi 
tribunali che gl'ignobili, quantunque i giudici che deci- 
devano le loro controversie riconoscessero la loro auto- 
rità dal medesimo sovrano. Il concatenamento del sistema 
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fendale , che assoggettava il vassallo alla corte tenuta dal 
suo signore (suzerain), poteva dare alla nobiltà un pre- 
testo per non comparire se non davanti ai tribunali su- 
periori ; e siffatta pretesa potrebbe legarsi alla storia, se 
i privilegi dei nobili tedeschi e tutte le regole sulla com- 
petenza dei tribunali non fossero d' una data più recente, 
e se la nobiltà non avesse parecchie volte limitata la sua 
ambizione a litigare davanti a giudici diversi, abbenchè 
non più alti di quelli degl' ignobili . 

Una quarta osservazione : il numero dei tribunali ha 
dovuto aumentare in Germania , in forza di tutti questi 
motivi, ben oltre quello degli altri stati. Non solo ogni pic- 
ciol feudo, ogni villaggio aveva i suoi giudici, ogni vas- 
sallo dipendente dal principe aveva un tribunale più alto , 
ogni principe aveva una corte suprema ; ma allato di tutte 
queste giurisdizioni sorgeva quella degl' imperatori, che, 
ad onta dei privilegi de non evocando, conosceva di tut- 
te le cause dei sovrani e di quelle dei nobili immediati, 
i quali , non essendo sudditi degli elettori e dei principi , 
non potevano esser soggetti ai loro tribunali, né com- 
presi nei privilegi de non evocando . In ogni stato le cause 
dei nobili e degli ignobili eran giudicate da tribunali di- 
versi; finalmente tutte le ragioni esistenti iu altri paesi 
concorrevano egualmente in Germania con questi riflessi 
locali per accrescere il numero dei tribunali. I principi del- 
l' Impero in quei piccoli territorii che in origine erano 
stati i loro soli possessi , non avean potuto estendere 
convenientemente 1' autorità dei giudici che avrebbero 
troppo facilmente offuscato il loro potere; e quantunque 
fosse diminuito successivamente il numero dei sovrani per 
l' ingrandimento di codesti territorii, e' non cessavano di 
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conservare gli slessi principii di legislazione dei loro ante- 
cessori . 

In sino a tanto che le sentenze furono in certo modo 
popolari ; e che un signore si faceva assistere da qualche 
pari per formare una corte di giustizia , o eh* ei decideva 
le cause dei villani giusta il parere di coloro che piacc- 
iagli di consultare; che d'altronde seguitatisi unicamente 
gli usi antichi e i dettami della ragion naturale; che il 
giudizio di Dio terminava tutte le quistioni dubbie , questo 
numero di tribunali non poteva trar seco alcun inconve- 
niente ; all' incontro , quanto più il debito di ammini- 
strare la giustizia gravitava sovra un gran numero di 
persone, tanto minore era il peso che ciascun d'essi por- 
tava (1). Ma allorché il diritto divenne più complicato; 
allorché il giudice ebbe «1 uopo di studio e di cognizioni 
preliminari ; allorché non si poteva più installare a caso 
chiunque fosse in un tribunale; allorché gl'impieghi di 
magistratura furono più onerosi e permanenti , fu impos- 
sibile di trovare abbastanza cittadini disinteressali per as- 
sumersi un peso di tanto momento ; fu giocoforza ricom- 
pensare, o in danaro, o in potere, o in considerazione, 
colui che, dopo aver impiegato il tempo e le vigilie per 
acquistare le cognizioni indispensabili , si dedicava al dif- 
ficile dovere d'amministrare permanentemente la giusti- 
zia. Fu allora che si fe* doppiamente sentire lo svantaggio 
del gran numero di tribunali : da un lato i sovrani non 

(1) Ecco il perchè il numero dei giudici di pace, che è stermi- 
nate in Inghilterra , non ha mai cagionato alcun inconveniente • 
o ialite più vi han persone alle quali son dirette queste commissioni 
in ogni contea, tanto è più facile di trovare un magistrato che faccia 
ragione ai reclami . 
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trovavano il modo di compensare convenientemenle tolti 
coloro eh' eran chiamati all' esercizio del poter giudizia- 
rio, e dall'altro non si rinveniva un numero sufficiente 
di persone capaci di coprir con onore le cariche di ma- 
gistratura; si dovette ricorrere ad uomini meno atti alla 
nuova loro condizione, che si appagassero d'una lieve 
remunerazione , e questo espediente screditò vieppiù le ca- 
riche agli occhi di coloro che sentivansi maggiori dei loro 
colleghi; Y ordine giudiziario fu in gran parte composto 
di giudici poco capaci , o costoro non riguardavano i loro 
posti se non come un mezzo di mettersi in questa o in tot- 
t' altra carriera . 

L* amministrazion della giustizia e di troppo grande 
conseguenza per tutta quanta la nazione , perche s' abbia 
potuto abbandonarla al caso, e da per tutto si è data stu- 
diosa opera per affidarla a magistrati integri ed istrutti ; e 
allorquando certe circostanze non permettevano d'accor- 
dare all' ordine giudiziario ciò eh' ei poteva aspettarsi , 
si dovette pensare ad ovviare alle conseguenze di questo 
difetto . Tanto è avvenuto in Germania ; e in un tempo in 
cui la scarsezza delle cognizioni faceva annettere all' eru- 
dizione maggior importanza di quel che meriti, in cui 
un dotto era considerato come un essere elevato e sublime, 
e in cui non si supponeva che la scienza dovesse in tutto 
esser subordinata alla ragione, al senno e all'intelligenza, 
si ebbe ricorso alle università; e, ad ottenere decisioni im- 
parziali , dettate dalle più profonde cognizioni , si trasmi- 
sero le cause pienamente istrutte alle facoltà legali in 
codeste università, o ad altri corpi composti in gran parte 
di persone di studio, più distinte per la loro emdizione 
che per la loro attitudine nel decidere le controversie che 
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nascon nella vita sociale. Vn tal mezzo fini di screditare 
i tribunali, divenuti commissari inquisitori delle facoltà 
legali, e diede alla giurisprudenza e alla legislazion te- 
desca quell'impulso che la dirige anche al giorno d'oggi. 

Nella combinazione di tutti questi riflessi e di queste 
circostanze, nella debolezza degl'imperatori incapaci di 
proteggere i loro sudditi contro i grandi vassalli , nell' in- 
dipendenza di molti e molti piccoli sovrani , di comuni e di 
nobili immediati, nella loro iovidia contro 1' esercizio este- 
so del poter giudiziario , nella moltitudine dei tribunali , 
che era impossibile di ben comporre, nell'istituzione del 
diritto scritto, in gran parte estraneo alle vecchie consue- 
tudini , si può trovar P origine della massima parte delle 
istituzioni giudiziarie della Germania, e specialmente del 
gran favore della procedura inquisitoriale e segreta, si nel 
civile che nel criminale, non che dell'influenza dell'auto- 
rità siili' ordine giudiziario . È una conseguenza del potere 
che ha esercitata la teoria astratta dei dotti di studio, lon- 
tani dal teatro del mondo, quella tendenza verso il segreto, 
verso la procedura inquisitoriale e le antiche idee, che ca- 
ratterizzano anche le nuove legislazioni di quello stato: a lei 
toglionsi attribuire quelle prevenzioni che affettano i dot- 
ti i più istruiti e i meglio persuasi; per lei essi oppon- 
gono certi raziocinii teoretici alle innovazioni approvate 
dall'esperienza e comandate dal progresso dei lumi. 

Non è ancora il momento di spinger più oltre siffatte 
indagini; noi ci ristringiamo a ciò ch'esiste, e dopo aver 
dato un prospetto delle più importanti differenze che di- 
stinguono le istituzioni tedesche da quelle dell' Inghilterra, 
della Francia e dei Paesi-Passi, e riconosciuto, per quanto 
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era in noi, la loro origine isterica , passeremo all' esame 
delle istituzioni della Francia dopo la rivoluzione, che 
per più titoli possono presentare alcuni punti rilevanti di 
comparazione . 
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CAPITOLO PRIMO. 

liilliirn/.i drilli rivoluzione sulle istituzioni giudiziarie . 

Tostorìi r gì tratta di esaminare le istituzioni d' una 
gran monarchia, alla quale un totale ed inaudito scompi- 
glio ha fatto perdere tutte le sue forme antiche, e che 
si è ricostituita su hasi recenti , si presenta allo spirito un 
nuovo quadro , e non ritroviam nulla di ciò che ha fatto 
r obbietto delle precedenti nostre indagini: inoltre, se la 
rivoluzione avesse avuto o potuto avere un corso regolare; 
se i primi impulsi fosser continuati o se tutti avessero 
■▼Uta la stessa direzione ; se alcuni eventi imprevisti e 
incalcolabili non avesser prodotta un'infinità di rivoluzioni 
secondarie, sarla più facile tener dietro al filo che conduce 
alle recenti istituzioni. Ma allorché le mire di coloro che si 
son messi successivamente alla testa degli avvenimenti hanno 
avuto oggetti non solo fra loro diversi , ma diametralmente 
opposti; allorché un mutamento intrapreso colla vista di mode- 
rare gli abusi del potere ha prodotta un* effrenala licenza, in- 
coraggiata dalla legislazione is tessa; allorché in un' epoca più 
inoltrata a questa licenza è succeduto il più rigoroso di- 
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spotismo, e allorché le leggi tendevano ad introdurre una 
cieca obbedienza , diviene spesse volte impossibile di rico- 
noscere nella varietà dei risultati ciò che spetta ad ogni 
periodo della rivoluzione . 

La ricerca dell' origine e del vero spirito delle antiche 
istituzioni ci ha spesso affacciate alcune difficoltà , a mo- 
tivo di codesta antichità , e della cognizione imperfetta che 
può aversi degli avvenimenti che li hanno preceduti, ac- 
compagnati o susseguili : quelle della rivoluzione non son 
meno difficili a valutarsi , perchè la loro origine é troppo 
a noi vicina. I fatti si conoscono, ma le molle occulte che li 
han prodotti non han potuto essere bastantemente svelate; 
contemporanei d' un fenomeno che non ha esempio nella 
storia, non siamo per anche abbastanza liberi dalle prime 
impressioni che han fatte sui nostri animi i risultati, nè ab- 
bastanza imparziali nella nostra disamina per giudicare 
con cognizione di causa ; ciascuno ha preso il suo partito , 
ciascuno ha le sue relazioni, la sua opinione, se cosi posso 
esprimermi , afTatlo formata sugli avvenimenti; pochissime 
sono le persone che abbian conservato tanto sangue freddo 
per pesare con calma gli elementi delle nuove istituzioni . 

D'altronde, allorché e leggi e consuetudini ed istitu- 
zioni sono il risultato dello stato politico d'un' epoca, esse 
ne portano il carattere; successivamente formate e svi- 
luppate, esse dipendono dal modo d'esistenza di quel 
popolo che le ha adottate, ed ancorché la lor prima origine 
fosse estranea, elle si son fuse nelle abitudini del paese in 
cui si riscontrano. Certe innovazioni invece introdotte d* un 
sol getto , e derivate da una sola idea generatrice , posson 
rimanere fuori del sistema sociale d' una nazione ; e se , in 
tal caso, viene a perdersi la tradizion della idea dalla 
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quale ripetono la loro origine , non havvi più vernn fatto 
cui si rannodi una legge, opera d'una volontà particolare, 
d' un* inspirazion momentanea , d' un impulso che non 
ha lasciato vestigio alcuno . Ewi una quantità d' istituzioni 
bizzarre nate puramente dal caso; ma allorquando sono 
antiche, o sonosi piegate al carattere della nazione, a* suoi 
usi, alle altre parti della legislazione, allorquando han 
prevalso sovra ciò ch'esisteva, o esercitava un'influenza 
preponderante su consuetudini correlative, si può mette- 
re in dimenticanza una causa accidentale, per non vedere 
se non l'intima relazione che lega insieme tutte le abi- 
tudini della civil società; si può passar sopra alla singo- 
larità dell' origine , per considerare soltanto lo stato at- 
tuale , e P insieme di un solo tutto ; ma ove siasi veduta 
nascere una disposizione esorbitante del corso ordinario 
della legislazione; ove sin dal primo momento sia stata ri- 
guardata come bizzarra ; ove non sia identificata colle 
altre parti del sistema sociale; ove sia stata rigettata da 
quelli stessi che l' avevano introdotta, é quasi impossibile 
dimenticare una simile esistenza effimera e di occupar- 
sene di proposito , senz' attribuire al solo capriccio un 
tentativo vuoto di effetto. 

V'ha un'altra difficoltà che si oppone ad un minuto esa- 
me dell' istituzioni nate durante la rivoluzione francese per- 
chè questa rivoluzione non presenta punto un'idea semplice 
e definita, ma suddividesi in un numero infinito di epoche, 
ciascuna delle quali ha un carattere diverso e prìncipii spesso 
fra loro opposti; ciascuna delle quali è contraddistinta da 
leggi e da disposizioni nuove, ciascuna delle quali potreb- 
b* esser considerata separatamente . Altri sono i principii e 
i risultati della monarchia costituziouale , della repubblica 
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democratica od anarchica , della stessa repubblica organiz- 
zata sovra un piede men popolare, del consolato, dei primi 
tempi dell* impero sotto una forma moderata, de* suoi 
ultimi anni sotto il dispotismo militare; e ben altri son 
quelli del ritorno alla monarchia costituzionale; e nulla- 
di meno tutti questi periodi compongono la rivoluzion fran- 
cese, e sarebbe facilissimo il dimostrare che ciascuna di 
queste epoche ammette ancora una successione d' idee e 
d'avvenimenti che partono da una origin diversa. 

Un* accurata analisi dei cangiamenti sopravvenuti nelle 
istituzioni giudiziarie dell* Inghilterra , della Francia prima 
della rivoluzione , dei Paesi-Bassi e della Germania , ci ha 
fatto scorgere ov unque 1* influenza dei principii dell* am- 
ministrazione su quelli dell* organizzazione della giustizia ; 
noi abbiamo ovunque riconosciuto che lo stesso stato di cose 
produceva modificazioni eguali o consimili; che queste 
conseguenze non si stabilivano che lentamente , e che certi 
cangiamenti improvvisi, i quali presagivano una total sov- 
versione delle idee ricevute, facevan piegar queste idee a 
seconda delle innovazioni , e davan luogo a risultati 
modificati . Ninna di queste regole è applicabile alle nuove 
forme adottate durante la rivoluzion francese: molte innova- 
zioni eseguitesi senza preventiva cognizione, conformi non 
già ai costumi del tempo e ai voti ben calcolati della nazione, 
ma si alle idee di coloro che stavano alla testa dell* am- 
ministrazione, gittate sovente a caso in mezzo a una mol- 
titudine, una parte della quale accoglieva con trasporto , 
e, un' altra rigettava con disdegno qualunque novità , senza 
informarsi della sua natura ; abrogate talvolta prima 
che se ne fosse potuto conoscer le conseguenze , non han 
fatto che passare sulla Francia , e Y esperienza non ha 
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potuto farle apprezzare ; altre si sono sostenute , ma con 
tante variazioni successive , cbe è quasi impossibile ravvi- 
sarne gli effetti; molte son tuttavia troppo recenti per darne 
un giudizio certo e adequato. Infine solo un picciol numero 
di codeste istituzioni ponno essere estimate secondo il loro 
giusto yalore , si pei molivi della loro introduzione come 
pei risultati che hanno avuto: e di queste verrem trattan- 
do. V* ha però qualche interessante osservazione cui posson 
dar luogo certe forme tentate o indicate nel corso della 
rivoluzione, e allora queste disposizioni, comecché pas- 
seggiere , fan parte dell' obbietto delle nostre indagini , 
e ci crediamo in diritto di dar loro qualche sviluppo . 

Non solo ò impossibile di spiegare la rivoluzion francese 
giusta un solo principio seguito dal suo incominciamento , 
o di fissarla sotto un solo punto di vista, ma si distingue 
anche da tutto ciò che V istoria presenta di simigliente, 
per un carattere particolare , per una specie di furore di 
legislazione . 1 epoca trascorsa dalla prima convocazione 
dei notabili nel 1787 sino al giorno d' oggi ha prodotto un 
numero infinito di leggi, di ordinanze, di decreti , successi- 
vamente obbligatorii e abrogati; in sulle prime introdotti a 
stento e poscia rigettati; presentati come utilissime invenzio- 
ni, diligentemente discussi, e poco dopo surrogati da altre 
disposizioni o affatto caduti in obblio; questo numero, 
dicevamo, è più insigne di quello cbe abbian prodotto 
tutti i secoli anteriori presi insieme . Una tal singolarità 
dee ripetersi in parte dall' antica condizion della Francia, 
mancante di leggi positive, e governata secondo certe 
usanze , consuetudini e tradizioni che venivano da una pro- 
vincia, da una città , da un villaggio all'altro, e in parte 
dalla direzione che presero gli avvenimenti; dalla distruzione 
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totale di tutte le relazioni della società , poscia da una no- 
vella organizzazione sur un nuovo piede , e finalmente da 
un amalgama di quanto potevasi riaccozzare della antica 
monarchia colla Francia novella . L' assoluta mancanza di 
leggi positive avea fatti sentire tutti gì* inconvenienti del- 
l' arbitrio che supplisce alle lacune della legislazione; si 
credè poter benissimo soltrarvisi col sottoporre le più minute 
particolarità a certe regole fisse e prescritte anticipatamente. 
Erai i si prosate le funeste conseguenze della diversità e va- 
rietà delle istituzioni, e giudicossi dovere stabilire una 
perfetta uniformità: spesse volte si migliorò, talora non si 
fece che accrescere gli abusi già esistenti ; nella massima 
parte dei casi per volere schivare un eccesso cadeasi nel- 
r eccesso opposto. D'altronde, quanto più la legislazione 
estendevasi a certe particolarità , quanto più si desiderava 
di regolar tutto sul medesimo piede, tanto più ciascun 
cambiamento nei principii dovea motivare certe leggi che 
abrogavano, confermavano o modificavano quelle che ema- 
navano dal sistema rigettato. 

La rìvoiuzion francese non ha operato soltanto un 
cangiamento politico; nè soggetto delle nostre indagini 
sono già le conseguenze che ha prodotto rispetto a tutto il 
sistema dell'Europa (1) : essa ha pur anche insensibilmente 

(1) La rivoluzion francese doveva intiuire su tutta quanta V Eu- 
ropa, non tanto perchè le vittorie «lei Francesi han portate le loro 
istituzioni in una gran parte del continente, quanto perchè molle 
delle innovazioni che han susseguita od accompagnata quella rivo- 
luzione sono conseguenze necessarie o dirette del progresso delle 
cognizioni e dei lumi in tutti i paesi civilizzali: elleno sarebbero state 
le stesse, salva qualche lieve modificazione, in qualunque paese fosse 
scoppiata la rivoluzione. 



Digitized by Google 



LIBRO VII, CAPITOLO I. 315 



influito 811 tutte le istituzioni, specialmente su quelle che 
si riferiscono all' amministrazion della giustizia , ed è que- 
sto il solo obbietto di cui dobbiamo occuparci . I tribunali 
signoriali sono scomparsi , e con esso loro é scomparsa la 
distinzione dei casi regii e signoriali; le corti prevostali , 
talora maschera le col nome di corti speciali, e poscia ripro- 
dotte sotto T antico loro nome, sono abolite, e i casi 
prevostali son parimente divenuti ordinarli . I parlamenti 
e le corti sovrane non esiston più ; le corti d' appello , che 
a queste son succedute, sono totalmente estranee si alla 
legislazione che air amministrazione : non più registrazio- 
ne di leggi, e quindi non più rimostranze, non più se- 
dute presiedute dal re sedente in trono ( Ut$ de juitice ), 
{Uggiolìi (letires de juttion) non più. Sovra tutte le corti 
d' appello ergesi una corte di cassazione, che adempie con 
maggior regolarità e latitudine le funzioni dell" antico con- 
siglio delle parli . La camera dei pari e il consiglio di stato 
esercitano una giurisdizione ristretta a pochissimi casi, che 
son fuori della sfera ordinaria. La procedura segreta, e 
la tortura che da lei non può andar disgiunta, han ce- 
duto il luogo ad una procedura pubblica e per giurati; 
la sola istruzione preliminare è rimasta coperta col velo 
del mistero • La venalità delle cariche è soppressa; il pub- 
blico ministero reso indipendente dall' autorità ; i giu- 
dici-consoli, generalizzati su tutti i punti del regno, son 
trasformati in tribunali di commercio ; e quel che é più 
interessante che non tutti questi cambiamenti si è che la 
legislazion civile, criminale e commerciale, la procedura 
civile e criminale , sono non solo rese uniformi in tutta la 
monarchia, ma raccolte fra le mani d'una sola e medesima 
autorità la quale uomina ovunque i magistrati , fa dapper- 
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tutto rispettare ed eseguir le leggi , ed amministrar quella 
giustizia eh' era dianzi divisa e suddivisa fra tanti poteri . 

D' altra parte una rappresentanza nazionale divide col 
sovrano il potere legislativo , e porge vantaggi maggiori 
d' assai alle rimostranze parziali e quasi sempre tardive dei 
parlamenti; un consiglio di stato dirige le singole parti del- 
l' amministrazione; le istituzioni organiche han per oggetto 
r unità del regno , la fermezza del suo governo , la celerità 
neir esecuzione di quanto è stato creduto opportuno . La 
regia autorità, appuuto per aver ammessa la nazione a 
compartecipare al governo , e vie più estesa : è dessa che 
ha còlti i frutti della rivoluzione ; e se nella prima appa- 
renza sembrasse mai che il re può incontrarsi in qualche 
difficoltà per far approvare una disposizione legislativa , 
questa apparente diminuzione di potere e largamente com- 
pensata da un' obbedienza più esatta e più pronta, appena 
che la legge £ adottata . Il sovrano non teme più 1* ostacolo 
delle consuetudini , degli usi , del ccremoniale di corte o 
del pregiudizio; ci non teme più di dare scandalo o di 
mancare alle convenienze; la discussion delle leggi, la parte 
che la nazione prende alla legislazione dispone preven- 
tivamente gli animi , legittima le disposizioni , ed esonera 
il principe da quella responsabilità morale di cui e il più 
delle volte aggravato colui che p*cr tutto motivo allega 
unicamente la sua volontà . Anticamente i re di Francia , 
come tutti i sovrani d' Europa , spiegavano più facilmente 
i loro voleri, ma poi difettavano spesso dei mezzi d'esecu- 
zione; in oggi la loro volontà può trovare, egli ò vero , 
maggiori ostacoli pria di proporsi alcun che, ma pronuncia- 
ta che sia , nulla può inceppare i suoi effetti. 

Ciò che debbe eziandio fare stato nelle novelle istitu- 
zioni si è che prescindendo dalla parte diretta accordata 
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alla nazione nell'amministrazione medianti i suoi depu- 
tali , e nel mantenimento dell' ordine e della giustizia per 
mezzo dei giurati, viene esercitata da questa nazione istes- 
M, per via della pubblicità, una influenza meno immediata 
si, ma però non meno importante. Da un lato la discussion 
delle leggi , alla quale può assistere la nazione, e di cui el- 
I" fi informata , la pubblicità delle udienze , e i motivi dei 
giudicati che la pongono in istato di conoscere 1* applica- / 
zione e il modo d' esecuzione delle leggi; dall' altro la liber- 
tà della stampa , malgrado gli ostacoli frapposti da alcune 
leggi temporarie, che dà a ciascun cittadino la facoltà di 
comunicare le proprie idee, o circa qualche abuso esistente, 
o intorno ad alcun miglioramento possibile ; di destare la 
pubblica attenzione sovra ogni e qualunque oggetto d' in- 
teresse generale, di spiegare le proprie lagnanze indivi- 
duali ; di deferire al supremo tribunale dell* opinione ogni 
vessazione , il tutto però entro i limiti imposti dalla mode- 
razione e dalla decenza , fa assumere alla nazione un' atti- 
tudine più imponente , e le rende più cari que* doveri che 
le incombe d' adempiere . 

L'esempio dell' Inghilterra ha molto influito sulla rige- 
nerazion della Francia , e a questo modello debbe in gran 
parte la Francia i vantaggi della reciproca fiducia del 
monarca nel suo popolo, e della nazione nel suo re. Quiudi 
rawiserem bene spesso codesta influenza nella disamina 
che siam per imprendere, e allora potremo astenerci dal 
ripetere ciò che su questo argomento abbiam già detto su- 
periormente : non ci rimarrà in quanto a questo se non 
ad investigare le cause e gli effetti delle variazioni di ciò che 
vien praticato in Inghilterra, e un tal riflesso potrà di molto 
compendiare questa parte del nostro lavoro . 
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Giudici di pace. Conciliazione . Uflui di pace. Consigli di famiglia. 



Una di quelle idee originarie che , durante la rivolli- 
zion francese, produssero molte e molte disposizioni affatto 
nuove, e la cui origine è dovuta in parte alla brama di far 
dileguare ciò che ricordava antiche rimembranze, in parte 
a migliori priucipii d'amministrazione, in parte a nuovi 
bisogni sotto il rapporto della rappresentanza nazionale , è 
la divisione del territorio francese in cantoni di una estensio- 
ne o d'una popolazione all' incirca eguale. !n cadauno 
di questi cantoni stabilissi un magistrato , che per un ri- 
guardo alla costituzione inglese chiamasi giudice di pace , 
quantunque non abbia altro che il nome di comune con 
que' d* Inghilterra . 

Il giudice di pace della Gran-Brel.igna , che fu già 
subbietto delle nostre indagini (1), non è ristretto a un can- 
tone , ma esercita le sue funzioni in tutta la contea alla 
quale appartiene ; ei non ha veruna autorità esclusiva , e 
la commissione «^ugualmente diretta a parecchi magistrati, 
il cui numero indeterminato è spesso insigne , e i quali 

(1) Otii -opra, tomo II, lib. 3, capii. 8. 
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hanno tutti gli stessi poteri: le funzioni del giudice di 
pace, son quasi nulle in materia civile ; negli affari crimi- 
nali ei fa le prime istruzioni , ed erigendosi in tribunale 
con uno o più de' suoi colleghi, esercita una giurisdi- 
zione molto estesa . Una gran parte dell' amministraziou 
locale e dell' ispezione sui poveri della contea dipende 
dalla assemblea dei giudici di pace, che si tiene rego- 
larmente ogni trimestre ; in generale egli è più magistrato 
dell'ordine amministrativo che dell' ordine giudiziario, 
quando agisce solo; radunati, i giudici di pace non han 
giurisdizione che nel criminale . Le attribuzioni dei giudici 
di pace in Francia, e allorquando nei primordii della 
loro creazione erano assistiti da due assessori (1), e dopo 
che risiedevano soli (2), son totalmente estranee all' ammi- 
nistrazione : in materia criminale le loro funzioni, or più, 
or meno estese , 6onosi mai sempre limitate a quella istru- 
zione che il flagrante delitto rende necessaria, a quelle 
misure che impediscono ad un incolpato sul quale pesano 
gravi sospetti, di sottrarsi colla fuga alle ricerche della 
giustizia (3) , e tutt' al più a giudicare le picciolo contrav- 
venzioni contro alcuni regolamenti generali o locali che 
si credevan superiori alla giurisdizione ordinaria, o che 
venian puniti con pene talmente lievi, che un allontana- 
mento del prevenuto dal luogo della commessa mancanza 
sarebbe stato una troppo grave punizione (4) . Nel civile 

(1) Legge del 24 agosto 1790. 

(2) Legge «lei 6 ventoso anno IX. 

(3) Legge del 16 settembre 1791. Codice dei delitti e delle 
pene, del 3 brumale anno IV, art. 21 e seg. Codice d'istruzion cri- 
minale del 1H08, articoli 9, 48 e seg. 

(4) Legge del 22 luglio 1791, til. 2, art. 46 e seg. Codice del 3 
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la giurisdizione dei giudici di pace si è limitala a certe 
cause d' un interesse assai poco rilevante , o a quelle che 
richieggono una straordinaria celerità, una cognizione lo- 
cale o certe disposizioni momentanee, e ad una poco pre- 
giudicievoli alle parti (t). 

L'istituzione di codesti tribunali inferiori fe' nascere 
una singolare disposizione, mantenutasi fino al giorno 
d' oggi . AH' epoca della legge che creava i tribunali di 
pace , la rivoluzione che per più titoli non facea per an- 
che se non cominciare , procacciava di mandare ad effet- 
to quello vaghe e romanzesche idee di fraternità fra tutti 
i cittadini; ella presentava come possibili ed eziandio 
come probabilissimi i delirii di alcuni filosofi, più amici 
dell' umanità che scrutatori esatti del carattere degli uomi- 
ni; vestiva le sue innovazioni colle più lusinghiere speranze; 
dipingeva un avvenire seducente per tutti que'che non 
comprendevano l'illusione di quelle brillanti chimere. Il 
progetto di ovviare a certe cause rovinose , e specialmente 
distruttive di quella stretta alleanza che unir doveva lutti i 
membri della stessa famiglia , non potea fare a meno di 
colpir gli animi, e bentosto si credè potere utilmente 
dar opera per 1' esecuzione di codesto progetto: fu 
presa la risoluzione d' istituire alcuni magistrati prossimi 
alle parti, che conoscesser da vicino i cittadini , le loro re- 
lazioni, il subielto delle loro controversie, e delle animo- 
sità che li inducevano ad invocar la giustizia , che fossero 

brumale an. IV, ari. 151. Codice <T istruzion criminale del 1808, 138 

e seg. 

(1) Leggi dei 24 agosto 1790, del 14 maggio 1791, articoli 10 
e 11. 
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capaci di far cessare le cause motrici dei processi , i quali, 
chiarendo le parti circa i loro veri interessi, usando del loro 
credito appo gli uni, della loro influenza presso gli altri , 
potesser rimettere nelle vie della dolcezza coloro che senza 
cotesto intervento avrebber dovuto sostenere cause inter- 
minabili, e che sarebbero pur troppo stati aizzati dalle per- 
sone dedicate alla pratica per professione, e per conseguenza 
interessate a far insorgere delle liti. E quale autorità esser 
poteva più atta a simile conciliazione di quella del magi- 
strato di cantone meno lontano dai semplici privati, il 
quale esercitava già una giurisdizione su certe cause di 
lieve momento , nelle quali ei poteva ammettere tutti quei 
riflessi che gli venian suggeriti dall' equità o dalle circostan- 
ze locali, senza tema d'esser ripreso da un tribunal 
superiore? D* altronde il nome di giudice di pace parea che 
invitasse a certe idee di conciliazione (1); siffatte attribu- 
zioni non poteano mirare che a sopprimer le liti; i magistrati, 
la cui carica esigeva qualche cognizione, erano d'una 
dignità più elevata delle altre autorità locali, massime nelle 
campagne ; il loro territorio era più esleso di quello della 
maggior parte dei comuni rurali , ed anche dei più piccioli 
comuni urbani; il loro potere era più rispettato. Un giudice 

(1) Giova sempre osservare quanto le parole influiscano sulle 
cose. L'ingrandimento «lei regio potere in Inghilterra fu il motivo 
dell' istituzione dei magistrali incaricati di spossessare i baroni dei 
loro tribunali, col prelesto del mantenimento della pubblica quiete 
contea le guerre civili e private allora frequentissime; furon detti 
custode* pad*, e poscia giudici di pace. A' nostri giorni , che la 
pace è. generalmente assicurata, in mancanza di questo obbielto si è 
creduto dovere opporre il tribunale di pace al tribunale ordinario, e 
gli s' e dato un potere di conciliazione , pel motivo istesso ebe in 
Baviera la contcstazion della lite è assimilata a un primo atto d' o- 
sti li là (Kriegsbefestigung) . Codex jtiris Baratici jndic, cap. fl, § t. 
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di pace, obbligato a consultare le leggi sulle contestazioni 
che gli venivan sottoposte, era in istato di conoscere que- 
ste leggi , e di dare il suo parere alle parti su que* punti 
di giurisprudenza che potevano cagionare la loro contro- 
versia, e la patria podestà che gli attribuiva la legge 
parea combinare tra le sue mani tutti i mezzi di rendersi 
utile a» suoi concittadini, schiudendo loro le vie della con- 
ciliazione . Fu delineato alla tribuna nazionale il quadro 
il più lusinghevole e il più enfatico delle attribuzioni dei 
giudici di pace (i): furon eglino incaricati dell'onorevole 
missione di conciliatori di tutte le liti , e vennero istituiti 
i tribunali di pace . 

A conseguire l'intento e ad impedire per quanto fosse 
possibile le cause civili, era d'uopo obbligare ciascun li- 
tigante a chiamare il suo avversario davanti i tribunali o 
i giudici di pace, e la legge ordinò che fosse diniegata 
qualunque udienza a quell'attore che non giustificasse 
d* avere in prima citata la parte contraria in conciliazione ; 
fu stabilita una multa per quel reo convenuto che ricusasse 
di comparirvi, e solo dietro l'esibizione della prova d'aver 
obbedito, o d'aver pagata codesta ammenda, ei poteva pre- 
sentare al giudice le sue eccezioni (2) : e mediante questa 

(1) « Figuratevi, diceva un oratore all'Assemblea costituente, 
» figuratevi un magistrato il quale non pensa, il quale non vive altro 
» che pe' suoi concittadini . I minori , gli asseuti , gì' interdetti , son 
» l'obbietto precipuo delle sue sollecitudini; egli è un padre in 
» meno ai suoi figliuoli. Sola una sua parola , e vengon riparate le 
» ingiustizie, spente le discordie, sopite le querele; le costanti sue 
» cure assicurano la felicità di tutti ; vedete cos' è il giudice di 
» pace . » 

(2) Legge del 20 \cnloso anno IV. Codice di procedura civile, 
articoli 48^ *cg. 
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duplice disposizione si vide istituito un tribunale di nuova 
specie, senz'aldina positiva attribuzione, sema mezzi di 
coercizione , senz* autorità determinata . Il giudice di pace 
vedeva e vede anche oggidì portare davanti a sò certe 
cause le quali eccedon di molto que* limiti del potere che la 
legge gli ha affidati , le quali non sono e non saran mai 
soggette alla sua decisione , delle quali non udrà più par- 
lare dopo che le parti si saranno spiegate, e ch'egli avrà 
costatato ciò che ad esse piace esporre davanti a lui , 
o dopo ch'elleno avran dichiarato di non voler accomo- 
darsi ali' amichevole . Non era nuova la prova d' una con- 
ciliazione prima dell' incominciamento della procedura; 
nella massima parte delle corti dei Paesi-Bassi non si 
poteva citare in giudizio se non dopo ottenutone il per- 
messo , il quale si dava solo dopo aver chiamate le parti 
davanti a certi commissarii per tentare un accomodamento; 
ma questi commissarii non ri mancano poi estranei alla 
torte della causa, di cui avevano uditoli primo esposto , 
e le parti dovean mostrar loro qualche deferenza , perchè 
11 loro rapporto poteva stabilire l' opinione della corte che 
doveva giudicare la controversia. 

Non già che l'intervento d'una persona distinta per 
cognizioni , per grado e per autorità , e colla quale tutti 
gli abitanti d'un cantone han qualche relazione più o meno 
diretta, esser non possa di somma utilità per impedire lo 
nimistà e i giudizi , necessarie conseguenze della vicinanza 
e delle altre intime relazioni, allorché una causa qualun- 
que inasprisce gli animi, ingrandisce i titoli di contro- 
versia e fomenta i più lievi alterchi; non già che un 
giudice di pace , un maire , un signore , o qualsiasi altra 
persona elevata in grado o in potere , o rispettato e con- 
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sideratfudal pubblico, non possa il più delle volle colla 
persuasione , ed altresì col timore indurre a più miti sen- 
timenti i nemici più accaniti, specialmente nel contado; 
non già che 1* interposizione d'un ecclesiastico non sia 
spesso del miglior effetto; ma questa influenza non può 
mai essere conseguenza nò obbietta d' una istituzione pub- 
blica . Il carattere personale del conciliatore, la maniera 
onde vi si accinge, la fiducia eh* egli ha saputo inspirare, 
i mezzi eh* ei può avere di favorir coloro che ascoltano i 
suoi consigli, e di nuocere a chi ostinatamente chiude a 
questi T orecchio, cose tutte son queste che assicurano il 
buon esito delle sue misure conciliatrici e lutti questi 
mezzi non si comandano . D' altronde , certi litiganti osti- 
nati non si lasciano facilmente distorre dal loro progetto, 
anche ali or quando la legge loro impone l'obbligo di ten- 
tare preventivamente qualche modo di conciliazione : co- 
loro per l'opposto i quali litigano soltanto perchè vi si 
veggon costretti non abbisognano d'una disposizion legisla- 
tiva per cogliere qualunque occasione favorevole ad una 
transazione . 

L'idea d' una conciliazione generale passata in forza di 
legge (t) presentò ben presto alcune difficoltà più grandi 

(1) A questa medesima idea vuoisi attribuire la disposizione sul 
compromesso coatto , L'aulica legislaziou francese nou conosceva 
ld necessità di sottoporre agli arbitri altre controversie che quelle 
dei socìi ; la giurisprudenza d* uno di quo' parlamenti 1' introdusse 
fra' parenli e confinali: le leggi dei 24 agosto 1790, tit. 10, 27 
marzo mi, art. 9, 10 giugno, 12 luglio e 2 ottobre 1793 , 12 bru- 
niate e 17 nevoso anno TT. udoltarOJI quest'uso, lo resero generale 
per tutl;i la Francia , e V eslesero anche a molli altri casi . V espe- 
rienza ha giuslitiejia «presta islilmioiic ; il Codice di procedura ciiilp 
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d'i quel che sarebbesi pensato, e molte cause vennero suc- 
cessivamente esentate da questo preliminare (t), il quale 
La però continualo a sussistere fino a* nostri giorni . Ciò 
ch'era già stato riconosciuto nei Paesi-Bassi è stato di 
nuovo confermato in Francia, e a più forte ragione; la 
sperieuza ha fatto chiaro che qualunque tentativo coman- 
dato <1' accomodamento amichevole degenera ben tosto in 
mera formalità ; che nò i magistrati commessi a codesta 
prova, nò le parti istesse, non annettono la menoma impor- 
tanza a queste trattative di conciliazione . Nelle corti d* O- 
landa e di Utrecht si era obbligali, per un rispetto ai 
commissarii, di entrare nelle particolarità della causa, e se 
di rado ricscivasi in una transazione , talvolta però riabi- 
litati di comune consenso il vero stato della quistionc; 
si regolavano certi punti di forma o di procedura che 
avrebbe potuto far nascere qualche incidente, oppure sì 
rinunciava a quegli appelli che moltiplicavano senza neces- 
sità il numero delle istanze; ma niuno di codesti vantaggi 
poteva aver luogo negli uffizi di pace , davanti a un magi- 
strato inferiore, che non sa più nulla del seguito dola 
causa , ed è già dimostrato che una tale formalità e assolu- 
tamente inutile . 

Ma se la conciliazione di tutti i litiganti è una chimera, 
se anzi i tentativi comandali non han mai sodilo alcun 
effetto, i giudici di pace sono stati resi utili in un modo 
diverso, quantunque perfettamente analogo alla patria po- 
destà che la legge avea desiderato attribuir loro . Ci cadde 
in acconcio di far notare come in altri paesi 1' oligarchia t 

non I' ha ri< In umila in \igore; c il compromesso è coalto solo fra 
i socii. Codice ili commercio , art. 51. 

(i) Codice di procedura civile, art 49. 



Digitized by Google 



526 ISTITUZIONI GIUtHZURie. 



aristocratica si fosse immischiata nei più sacri interessi delle 
famiglie, o come alcuni piccioli sovrani, obbligati, per 
ampliare la sfera dei loro poteri , ad ingerirsi nelle private 
bisogne dei loro sudditi , hanno strappato alle famiglie il 
dritto di vegliare alla custodia , all' educazione e alla pro- 
tezione dei minori, mentre che in Inghilterra e nella Fran- 
cia antica i re aveano bastante autorità per non abbassarsi 
a si (Tatto minuzie; ovvero per darli in preda o a qualche 
signore, o a qualche magistrato subalterno. I principi! 
democratici della rivoluzion francese non poteaoo fare a 
meno di dare un nuovo sviluppo a questa idea ; e il felice 
mescuglio della monarchia costituzionale, nella quale si 
confondono P autorità reale e popolare , risultato di quella 
rivoluzione , ha conservata l' istituzione del consiglio di fa- 
miglia in tutta la sua purezza. La legge lascia ai parenti più 
prossimi dei minori, siccome stretti dai più sacrosanti 
legami , e interessati alla felicità dei pupilli nou che alla 
conservazione dei loro beni , la cura della loro persona , 
della loro educazione, del loro patrimonio; è il consiglio di 
famiglia quel rhe nomina il tutore, ove il padre o la madre 
non vi abbian provveduto; sotto la sua vigilanza il tutore 
si prende cura dell' educazion fisica e morale dei minori ; 
sotto la sua vigilanza ei regola l' amministrazione affida- 
tagli ; a codesto consiglio denno esser sottoposte tutte le 
difficoltà che insorgono durante la minorità ; è desso che 
giudica dei motivi d' esclusione o di scusa della tutela ; è 
desso che ha la facoltà di emancipare il minore (1). Ma la 
sola famiglia potrebb' esser guidata da qualche motivo 

(i) Codice civile, urliceli 405, 438, 439. 440, 450, 454, 435, 
457, Mi, 463, 464, 465, 467, 468 e 478. 
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estraneo agi* interessi dei pupilli; la diversità delle opinioni 
potrta produrre qualche discordia senza condurre ad una 
decisione; e la legge ha ordinato che i parenti deliberassero 
sotto la presidenza di un magistrato, imparziale nelle discus- 
si «mi ed inaccessibile a quelle passioni che acceccar possono 
i parenti; distinto in grazia della considerazione dovuta 
alla sua persona e alla sua carica; conscio dei veri interessi 
di tutti coloro i quali stanziano entro la periferia della sua 
giurisdizione; capace di dirìgere le deliberazioni verso un 
punto fisso e costante, e bastantemente versato nella cogni- 
rimi delle leggi per guidare le decisioni incerte di parenti 
poco istruiti . Il giudice di pace aveva tutti questi requisiti « 
ed a lui è stata attribuita la presidenza dei consigli di 
famiglia : vivente in mezzo agli abitanti del suo cantone , 
ei può conoscere la loro situazione; onorato della più 
intima fiducia , egli è chiamato a consigliarli nel lor modo 
di procedere, a dirigerli, senza però poter disporre a cootro 
genio della famiglia , la quale anche al cospetto di lui ha 
piena e totale libertà di deliberare, e decidere per maggio- 
rità dei voti . 

Per questo motivo, e per quella confi de urial relazione 
che dee stabilirsi fra il giudice di pace e le persone domi- 
ciliale nel suo cantone , la legge gli ha affidato un altro 
potere , necessario per la conservazione dei beni di un de- 
funto, e sommamente utile ad impedire le liti, i sospetti, 
le inimicizie, che nascono dalle accuse bene o male fondate 
di spogliamento nelle case mortuarie . Egli è cosa rara che 
alla morte di colui che non muore circondato dai pro- 
pri figli , non si parli di robe sottratte : certi eredi avidi , 
che si veggon delusi nella loro espettazione, o che conta- 
vano sopra una eredità più opulenta di quella che conse- 
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guiscono , nutron sospetti contro tulli coloro i quali sotto 
stati intorno al morente negli ultimi istanti di sua vita; 
spesso ancora l' occasione propizia invita qualche domestico, 
estraneo, o coerede, ad approfittare della circostanza per 
sottrarre effetti di maggiore o minor prezzo; e quand'anche 
niuno vi abbia pensato neppur per idea , ciò non ostante 
certi eredi assenti i quali non sono debitamente rappresen- 
tati son tormentati da questo timore e da questa inquietu- 
dine, abbenchè in seguito si convincano poi che mal fondati 
erano i loro timori . Quand' anche non si avesse l' intendi- 
mento di conservare intatta la successione del defunto; 
quando pure non si dasse opera a stabilire una base fìssa 
sulla quale possano esser renduti i conti di codesta succes- 
sione , l" apposizion dei sigilli dopo la morte sarebbe della 
maggiore utilità pel riposo e per la quiete delle famiglie, per 
ovviare ad inimicizie spesse volte interminabili , per evitar 
certe liti non meno lunghe che scandalose , e sotto questo 
aspetto il giudice di pace doveva essere ir. caricato di siffatta 
operazione(l). Magistrato indipendente dalla volontà degli 
interessati, capace di conoscere i diritti o le ragioni, 
almeno probabili , del defunto , conoscitore degli elementi 
del suo patrimonio, chi poteva essere in grado più del 
giudice di pace di adempiere queste funzioni con esattezza, 
con imparzialità, con tutte le diligenze e i riguardi che 
ponno esigere gl'interessi della successione o quelli dei 
conviventi col defunto. (2)? 

(1) Codice civile, art. 819. Codice di procedura civile, art. 911. 

(2) 1/ esperienza quotidiana dimostra che in generale 1* interest' 
pecuniario è il più possente dei motivi, ma che può far trascendere 
i limiti prescritti dalla lepge. Fu dunque una bella idea della legisla- 
xion francese quella di accordare al giudice di pam certi onorarli die 
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lì giudice di pace nella nuova organizzazion francese 
tiene in certa guisa una via di mezzo tra il potere ammini- 
strativo e il giudiziario : come giudice , conosce nel civile 
di alcune cause di lieve momento o d'interesse locale; e 
nel criminale, degli affari di polizia; ei fa in assenza dei 
magistrati competenti le prime istruzioni indispensabili , 
anche negli affari del reo , non che quelle operazioni che 
gli sono affidate dai magistrati superiori (1); come addetto 
all' amministrazione , ei presiede ai consigli di famiglia , 
ed è incaricato dell'apposizione e della rimozione dei sigilli . 
Per una conseguenza naturale di questa duplice funzione, 
talora il giudice di pace non può decidere ne assumer sopra 
di sè veruna di quelle difficoltà che possono presentarsi ; 
egli e obbligato a riferire al giudice , il quale stabilisce , 
non già in via d'appello, ma in prima istanza, come se 
non fosse stato consultato alcun magistrato dell'ordine giu- 
diziario (2) , perchè il giudice di pace aon vi apparisce se 
non come amministratore . 

gli danno un interesse diretto ad apporre i sigilli in tutti que* casi 
in cui ponno essere necessari!, e di sottoporre qualunque reclamo 
contro T eccesso di zelo di codesti giudici di pace, mediante referto 
a un magistrato più elevato in dignità, il quale non vi ha alcun inte- 
resse pecuniario. 

(1) Codice di procedura civile, art. 1035. Codice d' istruzion 
criminale del 1808, articoli 83 c 84. 

(2) Codice di procedura civile, art. 921. 
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CAPITOLO TERZO. 
Tribunali di prima istanza. 



Una divisione del territorio, eseguita indipendentemente 
da qualunque riflesso istorico, e sotto l' unico aspetto delle 
relazioni sussistenti e della situazione geografica , topogra- 
fi e a e statistica , era un fenomeno assolutamente nuovo ; 
fino allora qualsiasi divisione territoriale , e in Francia e 
altrove , era stata basata sugli elementi fortuiti degli anti- 
chi possessi accresciuti o scemati da guerre e trattati , e 
successivamente riuniti. Le province della Francia avean 
conservati quei limiti dai quali erano gié circoscritti i feudi 
dei grandi vassalli della corona o dei vassalli minori, nel 
momento in che il re o il gran vassallo aveali occupati . 
Eransi cosi formati i territori! nella divisione amministra- 
tiva o giudiziaria della Francia, e non dee recar meraviglia 
che il parlamento di Parigi abbia esercitata la sua giurisdi- 
zione sovra quasi mezzo il regno , mentre i parlamenti di 
Pau e di Grenoble eran limitati ad una provincia poco 
estesa . 

Nel fare una nuova divisione del territorio europeo 
della Francia, non si avea soltanto il progetto di render 
più eguali tra loro le diverse porzioni di quel territorio , 
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ma altresì di far dimenticare le antiche province, di fare 
con molto maggior faciliti svanire i privilegi che le distin- 
guevano , le consuetudini particolari , le forme d* ammini- 
strazione il più delle volte fra loro opposte, gli ostacoli 
che frapponeansi all'intima fusione di tutte le parti della 
Francia. Gii da gran tempo i re adoperavano a questa 
unione, ed era più avanzata che nei secoli antecedenti o ne- 
gli stati circonvicini; V Inghilterra sola era in quanto a ci* 
maggiormente inoltrata. Le sentenze e i decreti erano ormai 
rispettati da un capo all' altro del regno ed esecutorii dap- 
pertutto, mediante la formula del porcari* della gran-camera 
della cancelleria; parecchie ordinanze, e specialmente 
quelle sul commercio c sulla procedura, si civile che 
cri minale, venivano già ovunque osservate; il consiglio 
privalo esercitava già la sua vigilanza su tutti i parlamenti; 
ma le usanze locali, le decisioni di ciascun parlamento, la 
mancanza di registrazione delle leggi in alcune giurisdizioni, 
la gelosia delle corti sovrane , metteano qualche inciampo 
all' uniformità dell' organizzazion giudiziaria , e i privilegi 
stipulati da alcune province all'epoca della lor riunione 
alla corona, e la forma diversa dell'esercizio del poter 
sovrano , opponevansi all' uniformità* amministrativa. 

Fuvvi un momento in cui avrebbe potuto tentarsi una 
più regolare amministrazione della giustizia , e fu l' epoca 
della soppressione dei parlamenti nel 1771 : la creazione 
dei nuovi consigli superiori le cui competenze eran meglio 
distribuite, avrebbe potuto condurre aduna riforma; ma i 
parlamenti erano stati aboliti solo perche avean difesa la 
causa della nazione contro la corte, e si eran resi cari alla 
Francia , mentre la pubblica opinione erasi dichiarata con 
fermezza contro i nuovi tribunali. Quindi Luigi XVI, al suo 
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avvenimento al trono, credè rendersi gradito a' novelli suoi 
sudditi col render loro quei parlamenti alquanto modificati, 
lo che fece svanire per allora qualunque speranza di rifor- 
ma . Eppoi non tanto l' epoca della soppressione dei par- 
lamenti , quanto i motivi che aveano indotto il re a simile 
misura, non eran punto favorevoli a veri miglioramenti. 

Nella rivoluzione erano scomparsi tutti quei corpi che 
avrehber potuto opporsi alle nuove operazioni; per uno 
spirito novatore s'era posto in obblio quel rispetto che 
affeziona alle vecchie istituzioni, che le rende care, e 
desiderabili anche quando se ne son ravvisati i difelli : 
all'incontro, quella tendenza che dirigeva, se non tutta 
la Francia , coloro almeno i quali erano alla testa del mo- 
vimento generale, spingeva verso tutto ciò ch'era opposto 
all' antico reggimento , e quanto più scostavasi da questo , 
tanto più si piaceva ai dominatori d' allora ; naturalissima 
cosa era quindi 1" abolizione dell' ordine stabilito . Fra i 
demagoghi di que'giorni v'erano alcune persone che cono- 
scevano il cuore umano, e che paventavano, spento il fuoco 
delle passioni , si venisse da capo a quelle antiche forme 
la cui origine perdeasi nella notte dei tempi, e le quali 
appunto per questo eran profondameute scolpite negli animi, 
al pari delle impressioni della prima età : diedero essi 
opera a cogliere il momento , non solo per distruggere ciò 
che già esisteva, ma si anche ad impedire peli' avvenire la 
possibilità persino di veder ritornare il pristino stato, 
facendo subire a tutte le relazioni un total mutamento, il 
quale , ove pure si volesse richiamare F antico ordin di 
rose , doveva produrre difficoltà o disordini insuperabili 
senza una intera riorganizzazione. Fu questa idea uno dei 
motivi della nuova circoscrizione dei dipartimenti . 
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Se eranvi alcuni ostacoli da sormontare , alcune anti- 
che relazioni da rompere, alcune rimembranze da far di- 
menticare, alcune affezioni da ledere, in codesta vasta 
ed importante impresa, i suoi risultati dovevano presentare 
insigni vantaggi. La nuova divisione delia Francia, non già 
in forza d'avvenimenti fortuiti, ma secondo alcune basi sta- 
tistiche o topografiche, rendea tra loro eguali la massima 
parte dei dipartimenti , lo che saria stato impossibile ot- 
tenere fra le province: ella semplicizzava il corso degli 
affari, col render possibile quell'uniformità d* amministra- 
zione che sino allora non conoscevasi ; facca cessare tutti 
quegli abusi che derivavan necessariamente dalla irregolare 
divisione del territorio, dalla intersecazione d'una provin- 
cia nell'altra, dall'arbitrario e mal calcolato divisamento 
dei limiti degl'interessi reciproci degli abitanti; confor- 
mavasi a certe relazioni sovente stabilite posteriormente 
all'antica circoscrizione; finalmente essa preparava l'uni- 
formità nella legislazione e neir organizzazione giudiziaria , 
la qual cosa risguarda più da vicino il nostro subbietto . 
Ciascun dipartimento venne suddiviso in circondarli; e 
tranne qualche vasta comune , che non era possibile divi- 
dere, o qualche parte circoscritta da confini naturali, i 
distretti e i cantoni ftiron tra essi eguali quanto esserlo 
poteano rispetto all' estensione o alla popolazione: fu allora 
che incominciossi a vedere la possibilità di far ammini- 
strare la giustizia sullo stesso piede in tutte le parli della 
Francia . 

La soppressione dei tribunali signorinli e patrimo- 
niali (1) fu un nuovo passo verso quella uniformità rlm 

(I) Lt-;'C ilei 24 agosto HH'J , <rt. fi 
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diventava una conseguenza necessaria del corso che pren- 
dea la rivoluzione. In tutta la Francia alcuni signori eserci- 
tavano una giurisdizione, a dir vero meno estesa di quel che 
era ai tempi della feudalità generale , ristretta dalle usur- 
pazioni del potere dei sovrani sui loro vassalli , circoscritta 
dalle leggi, dagli usi, e specialmente dall'autorità delle 
corti sovrane e supreme ma faciente nondimeno un primo 
grado, uno stadio di giurisdizione subordinato in molle 
cause , per cui bisognava passare pria d' arrivare ai tri- 
bunali ragli: e quantunque molti e molti affari fossero 
esenti da questo tribunale , quantunque si fossero inven- 
tati parecchi mezzi di portar le cause direttamente da- 
vanti i giudici regii, i tribunali patrimoniali facevano parte, 
ed essenzialissima parte «dell'ordine giudiziario. Era 
doppiamente difficile di far cessare gli abusi che ne emer- 
gevano, perche non solo i signori attribuivano un gran 
pregio all'esercizio di codesta giustizia, come prerogativa 
onorevole , come aumento del loro potere , massime come 
un prezioso avanzo d* un* antica possanza assai più ampia , 
e come una rimembranza d' uno splendore già passato , 
ma altresì perche questi tribunali davano un reddito più 
o meno insigne, e non erano indifferenti sotto 1* aspetto 
pecuniario. Nondimeno i giudici signoriali, quantunque 
inferiori ai giudici regii , ed anche più alle corti supreme 
o sovrane, ne erano assolutamente indipendenti: nominati 
dai signori, o da essi riconoscendo le loro cariche per averle 
comprate a costo di un' annua retribuzione o di altro, erano 
quasi certi di trovare in codesti signori una protezione tanto 
più efficace in quanto che potevano presentare qualunque 
difficoltà lor venisse fatta come un attentato alle prerogative 
signoriali. Se i signori cedevan di buon grado allorché 
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si trovavano in opposizione colla volontà del re , talvolta 
erano men docili alle brame dei parlamenti , specialmente 
nelle province; prendevano quasi sempre la difesa dei 
loro baili o giudici, allorché le loro controversie erano 
soltanto con qualche presidiale, con qualche luogotenente 
civile o criminale nei tribunali dei baili e dei siniscalchi, o 
con altri giudici regii di dignità inferiore ; e i baili signo- 
riali erano spessissimo in contestazione appunto con questi 
giudici inferiori. 

Dopo la nuova division della Francia , e la soppressione 
dei tribunali signoriali , un* altra innovazione conforme a 
quello spirito repubblicano che veniva ogni di più svi- 
luppandosi nella rivoluzione, quella si fu di non attri- 
buir più ad una sola persona P esercizio delle funzioni 
giudiziarie (1) . Già da tempo immemorabile i tribunali 
subalterni erano stati amministrati da un giudice solo, 
assistito luti' al più da alcuni assessori , le cui funzioni 
erano permanenti, o da qualche graduato del luogo di 
residenza, chiamati all'evenienza del caso: siffatta era 
stata la vecchia forma di tutti i giudizii. I Romani non 
conoscevano in ciascuna giurisdizione che un giudice 
solo (2); gli antichi Germani non ammettevano alcuna sen- 
tenza fuorché quelle proferite dai loro principi e dai loro 
capi, abbenchè questi fossero obbligati a consultare il 
parere del popolo; gì' imperatori , i re, ì misti dominici , 
i conti sotto le due prime schiatte dei re Franchi e sui 
primordii della terza stirpe , giudicavano in loro solo 
nome, benché altro non fossero che gli organi delle se- 

(1) Legge del 24 agosto 1790. 

(2) Veggasi l'eccellente opera di Noodt, De Jurisdi elione et im- 
perio, Iib. Ì, e segnatamente i capitoli II, 12 e 13. 
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dtite o placiti, si generali che particolari, della totalità o 
della maggioranza degli arimanni o degli scabini presenti 
i feudatari principali (suzerains) obbligati a starsene al 
sentimento dei loro vassalli , eran però giudici soli : la 
loro sanzione dava forza obbligatoria alla sentenza , e non 
dee far caso il veder generalmente osservata in Francia 
questa forma, soltanto dopo che i dotti (clercs) ci de- 
cretisti o legisti vennero sostituiti ai pari , e massime dopo 
che i re e i grandi vassalli rilasciarono ai presidenti ed 
ai procuratori generali queir autorità eh' essi avevano pre- 
cedentemeute esercitala in persona o col mezzo di com- 
missari! delegali , soltanto dopo tutto questo i primi tri- 
bunali del regno trovaronsi fra lo mani delle corti sovra- 
ne, e di coloro eh? dapprincipio erano stati chiamati 
ali* unico fine di dar sollievo ai vassalli, di agevolare le loro 
funzioni , di preparare i materiali ; e che per conseguen- 
za non erano originariamente se non gli aggiunti di code- 
sti vassalli, i quali poi non avevano veruna autorità 
giudiziaria ostensibile, e la cui presenza era meramente 
necessaria per aiutare e consigliare il signore ( suze- 
rain . ) 

I pari dei vassalli minori, o di quelli che avevano 
avuti i feudi da questi vassalli minori , erano in assai mi- 
nor numero ed erano assai meno potenti . La poca impor- 
tanza delle loro funzioni non consentiva d' unir loro alcun 
dotto (etere); i signori non erano abbastanza ricchi per 
mantenere magistrati in carica che li rappresentassero 
nelle loro occupazioni giudiziarie; continuò a sussistere 
P antica forma, e nei piccioli feudi la giustizia veniva am- 
ministrala da un solo giudice; qucslo giudice era regio, 
se il fondo facea parie del regio demanio , o se considc- 
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ravasi farne parte, come i comuni; era semplicemente 
signorìale , se il feudo era posseduto da nn privato : tal- 
volta il tribunale era composto di parecchi individui , uno 
solo dei quali era giudice in carica , e gli altri assessori ; 
ovvero sia la giurisdizione era divisa tra questi giudici, 
uno dei quali era incaricato della parte criminale , V altro 
della civile: altre volte il giudice si faceva assistere da 
qualche graduato. 

Tutta quanta la Francia , divisa giusta le basi novelle , 
vide colla soppressione delle antiche denominazioni delle 
Provincie, una forma d' amministrazion giudiziaria del pari 
novella, alcuni tribunali stabiliti in cadauna porzione 
a un di presso eguale del territorio, composti sul piede 
istesso , e indipendenti da qualunque autorità particolare , 
non aveano alcun motivo per tenere direzioni diverse; 
ed assai tempo prima che venisse introdotta 1* unità di 
legislazione , cominciava già a spuntare il germe dell 1 uni- 
formità nel corso della giustizia, e le nuove leggi, che 
succedevansi rapidamente, non incontravano ornai più 
quegli ostacoli che anticamente ritardavano le misure pre- 
cipitale , ma frapponevano qualche iuciampo alle più savie 
ordinanze.. 

Erasi per tutto compresa V utilità dei tribunali conso- 
lari ; si era posto in dimenticanza , o forse uon si era mai 
capito che questa istituzione traeva la sua origine dal desi- 
derio dei re di trionfare dell' autorità comunale , piutto- 
stochè dal favor del commercio , il quale d' altronde , come 
dimostrano gli esempi dell* Inghilterra e dell' antico stato 
dei Paesi-Bassi, sa benissimo far senza dell'intervento 
dell' autorità : si reputò sano consiglio di non toccare me- 
nomamente la sostanza di codesti tribuuali , i quali , sola- 

MfciLK IV sa 
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mente perche eran conformi ai prìncipii generali , vennero 
trasformati in tribunali di commercio, aventi le medesime 
attribuzioni e le medesime funzioni ; il loro territorio fu 
ridotto od ampliato giusta le nuove circoscrizioni , ed 
assimilato in tutto e per tutto a quello dei tribunali civili , 
allato dei quali sedevano, e le forme ed istituzioni giu- 
diziarie non subirono verun notevole mutamento in tutto 
ciò, che spetta alle materie commerciali. 
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CAPITOLO QUARTO . 



Appelli . 



Non era soltanto la liberti che era divenuta V obbietta 
della rivoluzione ; il fantasma che i Francesi eransi crealo 
era assai diverso da quello stato inerente alla quiete e 
alla tranquillila che solo può ridondare dall' equilibrio dei 
varii rami d' un governo ben costituito , e che non sembra 
compatibile se non con una monarchia costituzionale, nella 
quale e il principe e il popolo partecipano egualmente 
air autorità sovrana . Allato della libertà chimerica magni- 
ficavasi con altrettanto entusiasmo una pretesa eguaglianza. 
Non era neppure quella si desiata condizione , inerente a 
qualunque libera costituzione , in virtù della quale ciascun 
cittadino partecipa egualmente ai vantaggi ed ai pesi 
dello stato; in cui la legge è una per tutti; in cui niuno 
reca in nascendo il diritto di opprimere i suoi concittadini; 
in cui niuno va esente dall' obbligo di obbedire ove il 
richiegga 1* utile pubblico, di contribuire al ben essere 
della città , di subire le pene stabilite dalle leggi : la qual 
condizione non esclude nò le distinzioni , nò il grado , 
nò l' autorità e neppure una nobiltà ereditaria . Ma allora 
erasi immaginato uno stato ideale impossibile nelle odierne 
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società , una confusione di tutlc le idee conosciute ed am- 
messe, una insubordinazione metodicamenle accomodala 
e ridotta in sistema, che dovea necessariamente minare 
la città e distruggersi da per se . 

Se nei momenti d' effervescenza originati dalla rivolu- 
zion francese si fosse tentato di sopprimere l'appello, e di 
far proferire tutte le sentenze in prima ed ultima istanza , 
può darsi clic nell'epoca presente l'esperienza sommi- 
nistrato avesse qualche utile risultato sugli appelli si gene- 
ralmente ammessi, e contro i quali puossi almeno in teoria 
fare alcune speciose obbiezioni ; la scienza della legisla- 
zione avrebbe potuto in seguito essere dilucidata , poiché 
in oggi si conosco ) troppo poco que' tempi in cui gli ap- 
pelli non erano ammessi. Una falsa idea d'uguaglianza 
fece nascere una istituzione bizzarra, sino allora scono- 
sciuta, e la quale si è sostenuta per tutto il tempo in 
che l'esaltazion delle teste non dava luogo alla riflessione. 
1 parlamenti aveano potuto abusare talvolta del lor potere, 
comecché questi abusi pregiudicasser di rado alla nazione , 
ma non era questo motivo che bastasse a sopprimere tulio 
ciò che rammentava la subordinazione nella gerarchla delle 
autorità giudiciarie ; laonde era un mero pretesto per non 
riconoscer più veruna superiorità nei tribunali . In conse- 
guenza dell* adottato sistema di sorga ni zzalo re , si interpo- 
sero gli appelli d' un tribunale di distretto davanti a quello 
d'un altro distretto; questi tribunali cran talmente fra 
loro eguali, che gli appelli poteano esser reciproci, e gli 
stessi giudici decidere sugli appelli d* un tribunale al quale 
eran sottoposte le loro sentenze. Le parli designavano, 
con qualche modificazione, il tribunale che giudicava in se- 
conda istanza , c la legge non avea messa allra regola fuor 
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quella che proibiva d' instaurare amendue i giudizi davanti 
all' Stesso tribunale. Qualunque causa era suscettibile d'un 
appello, del quale conosceva uno dei sette tribunali di 
distretto più vicini , o tutt' altro di cui le parti avesser tra 
loro convenuto; questi tribunali erano scambievolmente 
giudici degli appelli interposti dalle loro sentenze, e tranne 
il tribunale di cassazione * del quale avremo in breve ad 
intertenerci , tutti i tribunali della Francia erano eguali : 
erasi, cosi adoperando, procurato di conciliare il principio 
dell'eguaglianza coir uso antico degl'appelli (1). 

I na simile condizione dovea necessariamente avere i 
suoi inconvenienti ; il difetto di vigilanza dei grandi corpi 
di magistratura , il numero dei tribunali , i quali a quando 
a quando giudicavano in ultima istanza, stabilivan ciascuno 
una giurisprudenza separata ; la difficoltà di conciliare le 
funzioni del giudice, il quale dietro appellazione esamina 
cause già istruite e decise da un altro, diverse da quelle 
d'un tribunale che istruisce e giudica da sò stesso, la 
mancauza d'accordo delle parli sulla scelta del tribuna) 
d'appello , resero questa organizzazione incompatibile col 
grande obbielto di qualunque amministrazione della giu- 
stizia , e socialmente coli' unità di legislazione ; 1" autorità 
e l'influenza del tribunale di cassazione, il quale solo 
innalzami sovra tulli i tribunali di distretto, e che ne 
era per le sue attribuzioni irrevocabilmente separato, 
ravvisatasi insufficiente a mantenerla . Fu ben insto gio- 
coforza ritornare alla antica forma la quale, istituendo 
due gradi di giurisdizione, avea riconosciuti certi magi- 
strali d* un grado diverso e destinati esclusivamente a giu- 



(l)Leg ? vdel24 ago>lu 1790. 
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dicare in prima istanza od in appello; d'altronde era 
calmato quel fermento che aveva agitati gli animi, e polea 
sperarsi di veder richiamati in vigore certi usi tutlor 
presenti alla mente di una intera generazione (1) . 

Nondimeno, per quanto singolare parer dovesse a prima 
giunta l'idea degli appelli reciproci, di cui niun popolo 
avca per anche dato l'esempio (2), per quantunque grandi 
siano gli abusi che possano emergerne, e che la spc- 
rienza pur troppo ci fa conoscere , pure questa singolarità 
farea colpo; e allor quando nel 1811, all'introduzione 
del Codice d'islruzion criminale furon soppresse le corti 
criminali esistenti in ogni dipartimento, e le loro fun- 
zioni attribuite , o alle corti d' appello la cui giurisdizione 
era molto più estesa, o alle corti d'assise e speciali, le 
quali non erano permanenti, si applicò il sistema degli 
appelli da un tribunale inferiore ad un altro nelle cause 
correzionali. Si usò non pertanto di qualche moderazione, 
stabilendo che gli appelli dai tribunali correzionali in quel 
dipartimento dove sedeva la corte d' appello , non che da 
quelli dei capi -luoghi dei dipartimenti circonvicini, fos- 
ser riprodotti davanti a codesta corte , e che per massima 
generale due tribunali non potessero mai conoscer reci* 
procamentc degli appelli dalle loro sentenze (3) . La legge 

(J) Leggo del 27 ventoso anno Vili. 

(2) Gli « bensì vero che in Inghilterra due delle corti supreme, 
riunite in Rxchequer chamber, giudicano gli appelli della terza 
(reggasi qui sopra, tomoli, lib. 3, capit. 9), e che quindi cia- 
scun giudice può essere la sua volta giudice d' appello sulle sentenze 
del suo collega; ma siccome occorre I 1 unione di due corti per giu- 
dicare degli appelli della terza, così quest'aumento del numero dei 
giudici dà una certa tal quale superiorità ai loro decreti. 

(3) Codice d'istruzion criminale del 1808, ari. 200. Decreto 
del 18 agosto 1810. 
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ìslessa designò quali tribunali avrebber giudicato gli appelli; 
e siccome non r molto grande il numero di quei tribunali 
che banno la facoltà di giudicare talvolta in prima istanza 
e tal altra in appello (1), cosi non si è presentala |" occa- 
sione di beo valutare tutte le conseguenze di questa istitu- 
zione . 

Dietro al ristabilimento dell' ordine si crearono alcune 
corti destinate unicamente ed esclusivamente a giudicare 
in ultima istanza, e sull'appello dalle sentenze pronun- 
ciate dai tribunali ; in seguito venner loro conferite alcune 
altre attribuzioni, delle quali avremo ad intcrtenerci . 
Quasi il doppio degli antichi parlamenti, le loro giurisdi- 
zioni eran meno estese (2) di quelle contro le quali erasi 
per l'addietro mosse delle lagnanze; non esercitando veruna 
autorità amministrativa, non avendo parte alcuna alla legis- 
lazione, eran meno distratti dallo scopo della loro istitu- 
zione; e se il numero dei magistrati, la composizione delle 
corti , i titoli accordati ai giudici e agli ufficiali del foro , 
potevan ricordare gli antichi corpi di magistratura, la 
circoscrizione dei territorii , la maniera di conferir gì' im- 
pieghi di presidenti e di consiglieri non che quelli di 

(1) 1 soli tribunali dei capi-luoghi di dipartimento, tranne quelli 
dove seggono le corti , ponno esser giudici in via >V appello delle 
cause di polizia correzionale. In Francia nell'apogeo della sua gran- 
dezza, quando cioè comprendeva il Belgio, l'Olanda, la riva sini- 
stra del Reno, la Corsica, la Savoia, il Piemonte, gli stali geno- 
vesi, la Toscana, gli stati del papa e una parte dell' Italia, eran 
solamente novantaquattro; ora non sono altro che sessant' otto. 

(2) Il numero delle corti regie d' oggidì, non compresa la Cor- 
sica, è di ventisei; quello dei parlamenti col supremo consiglio di 
Colmar non era che di tredici. La giurisdizione del parlamento di 
Parigi fa la più gran parte di quella di nove delle corti odierne. 
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procuratori o avvocati generali , le funzioni meramente 
giudiziarie , dovevano far capire a queste corti d* appello , 
poscia nominate imperiali o reali, che altro esse non erano 
se non ombre dei parlamenti d' una volta . La breve durata 
di queste corti sino al giorno d" oggi , la loro si recente 
creazione , non può per anche somministrare dati positivi 
su queir autorità* che il tempo e le circostanze faran loro 
acquistare ; ma il totale allontanamento delle corti di giu- 
stizia da qualunque amministrazione, la maggior precisione 
onde generalmente si definiscono i limiti certi e ristretti di 
qualsiasi autorità, la cognizione più intima dell'organiz- 
zazion dei governi; la pubblicità che avvolge i rami del 
potere, la facilità di conservare i monumenti dei tempi 
odierni , o in archivii tenuti con diligenza maggiore , o in 
istorie redatte con maggiore esattezza, o in collezioni più 
complete d'atti pubblici ed autentici, sono altrettante gua- 
rentigie che questi corpi non metteranno tanto presto avanti 
le pretese esagerate, comecché spesso vantaggiose, dei 
parlamenti . 

L'eguaglianza stabilita fra tutte le corti d'appello; la 
loro composizione assolutamente simile, che non differisce 
se non pel numero delle camere e dei consiglieri richiesto 
dal pubblico servigio (1), la nomina regia , che crea tutti 

(!) Essendo le corti istituite per I' utile pubblico,* non già per 
eguagliare I* influenza dei magistrati, non si è voluto estender sover- 
chiamente le giurisdizioni, quando pure le cause fossero più copiose 
in una «iurisdizione rhc in un' altra; m* la composizione delle corli 
è dallo Ire sino alle cinque camere, e il numero dei consiglieri dai 
venli.jtMttro ai cinquanta. La corte d'Ajaccio, la cui giurisdizione 
poro csiesa è limitala dalla posizione insulare della Corsica, non è 
organizzata rome le altre corti. 
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i funzionarti senza esiger da essi verun pagamento e senza 
che abbiano la proprietà delle loro cariche, la disposizion 
della Carta che ammette tutti i Francesi indistintamente 
a qualunque impiego, e che per conseguenza non limita 
la scelta del sovrano agli abitanti d* una sola provincia ; il 
giro dei posti giudiziari*!, che bene spesso chiama nella 
stessa corte quelli che appartengono alle più opposte estre- 
mità del regno ; la vigilanza attiva e permanente del pub- 
blico ministero, animato ovunque dal medesimo spirito, 
non che della corte di cassazione , rendono la presente 
organizzazione sommamente atta a conservare I* unità di 
legislazione , e a garantire il regno dai disordini di quelle 
consuetudini locali che emergono dalle abitudini ordi- 
narie , e che richiederebbero una fermezza poco comune 
nell'autorità suprema e nella corte di cassazione, se le 
corti e i tribunali fossero esclusivamente occupati da magi- 
strati attaccati agli usi della giurisdizione. 

D' altronde queste nuove istituzioni dan poco a teme- 
re un* usurpazione dell'autorità legislativa; conseguenza 
possibile d'una troppo grande concentrazione del poter 
giudiziario, e il minuto esame dell'organizzazione della 
giustizia in Francia dimostra la costanza onde si è osser- 
valo il principio di limitare ciascun corpo giudiziario alle 
sue proprie funzioni. Mediante una tal precauzione, ab- 
bandonando la singolare idea dell» assoluta eguaglianza dei 
tribunali, che a lungo andare non potea reggere, si è giunti 
a premunirsi con fondate speranze di buon esito , contro 
le antiche pretese dei parlamenti, anche allorquando si ri- 
pristinassero i grandi corpi di magistratura. 
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Molivi «Ielle Sentenze. 



I À importantissima fra le disposizioni della nuova am- 
ministrazion giudiziaria in Francia e 1* obbligo ingiunto ai 
giudici di dare i motivi dei loro decreti o delle loro sen- 
tenze (1) : una tal novità , introdotta da quella stessa legge 
che aveva adottata l'assoluta eguaglianza dei tribunali e 
gli appelli reciproci , e che si e sostenuta , merita un' at- 
tenzion particolare, in quanto alle conseguenze che ne son 
di gié emerse e che debbono emergerne per 1' avvenire . 

Infinattantoché il popolo dava i suoi giudizi in pubblica 
assemblea, che ciascun cittadino era giudice dei casi che 
si presentavano, i motivi che aveano determinata una 
decisione non abbisognavano d' essere enunciati in un 
modo positivo; ognuno li conosceva per la parte che vi 

- 

avea presa ; eppoi in que' prischi tempi la semplicità degli 

/ 

(1) Legge del 24 agosto 1790. Codice di procedura citile, art. 
141. Codice d'istruzion criminale del 1808, articoli 163, 195, ecc. 
Legge del 20 aprile 1810, art. 7. Non altrimenti dei decreti della 
corte di cassazione. Legge del 27 novembre 1790, art. 17. Legge 
del 4 germinale anno II. Codice dei delitti e delle pene, del 3 bru- 
male anno IV, art. 483. 
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affari, i quali ristringcansi quasi sempre a questioni di 
fatto, li rendeano poco interessanti nelle loro consegucn- 
ze . La sentenza veniva io poco d' ora messa in dimen- 
ticanza, o si conservava soltanto medianti le tradizioni, 
le quali il più delle volte disnaturavano le circostanze , e 
svisavano il punto già stato deciso; ogni causa era giu- 
dicata di bel nuovo giusta le leggi vigenti , gli usi stabi- 
liti , i dettami della ragione e dell' equità , il favore o il 
disfavore delle parti, le circostanze del momento, e spesso 
giusta il capriccio dei giudici ; altre volte una prova , un 
duello, un giudizio di Dio dava la vittoria della causa a 
chi aveva più fortuna, più forza o destrezza, e una tal 
decisione non potea di sua natura avere conseguenza 
alcuna : quindi s' incontrano spesso difficoltà nel determi- 
nare ciò eh' è stato deciso . 

Qualche tempo dopo, allorché il popolo , i giudici illet- 
terati e i vassalli, furono successivamente esclusi dal diritto 
d* amministrar la giustizia ; allorché i dotti ( clercs ) e i to- 
gati si furon messi in possesso di questo ramo di potere; 
e la giurisprudenza fu non solo coltivata come una scienza 
ed esercitata come una professione , ma trattata come un 
mistero impenetrabile a coloro i quali non erano iniziati ; 
allorché il santuario della giustizia venne coperto d* un velo 
che alzavasi unicamente agli occhi degli addetti; allorché le 
procedure e le istruzioni criminali furon divenute segrete, 
le stesse tenebre occultavano a tutti gli occhi i motivi delle 
decisioni giudiziarie ; quanto più la sentenza parea dipen- 
desse dalla volontà arbitraria del giudice, tanto più aumen- 
tavasi agli occhi del pubblico 1* opinione del suo potere; e 
i privati, i quali non iscorgevano che la decisione d' un giu- 
dice dipende dalle disposizioni della legge e dalle circostan- 
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zc del fatto, confondevano col potere legislativo e sovrano 
P applicazione esistente; parea che il giudice, il quale dava 
la sua sentenza senza poterne conoscere le ragioni , agisse 
a norma della sua sola volontà , anche quand' ei non era 
che lo strumento passivo della legge . E se cosi fatti ri- 
flessi aveano contribuito ad introdurre il segreto nell* istru- 
zion criminale, dalla quale dipendono la vita, la libertà, 
l'onore dei cittadini, quanto non dovevan mai essere 
più decisivi riguardo alle sentenze civili, le cui conse- 
guenze non sono no si importanti , nò si evidenti pel pub- 
blico ! 

In alcune circostanze i giudici, quand' eran chiamati 
a render ragione della loro sentenza davanti a qualche su- 
periore , spiegavano i motivi delle loro decisioni : la qual 
cosa produsse in Germania P uso generalissimo di mettere 
in iscritto questi molivi, come un alto segreto , destinalo in 
origine a giustificare coloro che avevauo giudicata la cau- 
sa (1) : tal altra volta essendo le sentenze date soltanto die- 
tro il parere di qualche giureconsulto o d'una facoltà lega- 
le di qualche università ; coloro i quali ventano richiesti di 
dettare la sentenza motivavano il loro parere, sia per dare 
una prova della loro imparzialità, sia per dimostrare la su- 
periorità delle loro cognizioni , sia per dar maggior forza 
all'uso generale e per consolidare l'idea che non si poteva 
ottenere un buon giudizio senza la loro assistenza . In In- 
ghilterra il rispetto dei giudici per l'opinion pubblica e pel 
fòro li induce a specificare le ragioni del loro decreto . Sol- 
tanto dopo la rivoluzione, in Francia i motivi vi son diven- 
tati parte integrante e indispensabile delle sentenze . 

(i) < <tex j'uris Btwarici judiciarii , cap. 18, § 7, mini. 2. 
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fe probabilissimo che la necessità di motivare le senten- 
za sia nata da una di quelle idee esaltate , quantunque pri- 
mitivamente buone od utili, cbe ban distinti i primi passi 
di quella rivoluzione. Il disordine e la confusione della 
giurisprudenza , la varietà delle leggi e delle consuetudini 
locali, la varietà cagionata da certe ordinanze ricevute nella 
giurisdizione d* un parlamento e rigettate in quella d' un 
altro , dovevano eccitare un generale malcontento; l' assur- 
dità che una cosa lecita in una parte del regno fosse proi- 
bita in un'altra provincia del medesimo stato, aveva da gran 
tempo esercitate le penne più eloquenti e più patriottiche; 
la rivoluzione doveva naturalmente far nascere il progetto 
ti* una legislazione nuova , uniforme e costante . Ma certi 
concetti, figli deh" immaginazione di alcune persone poco 
pratiche dei risultati dell' esperienza, un raziocinio prodotto 
da cervelli cupi e fantastici i quali sdegnavano di vedere 
il mondo qual è, per non occuparsi che di un ideale che 
non è in natura; certi spiriti privi di qualsiasi base pratica, 
fecero ammettere per tesi generale che una legge esser 
dovesse talmente chiara e precisa, che ciascun cittadino, 
senz* alcuna preventiva cognizione, fino allora giudicata 
necessaria, potess* essere in grado di farne V applicazione 
a tutti i casi esistenti. Si eran visti alcuni pratici abusare 
dell' oscurità delle leggi e delia procedura , e si attribuì il 
difetto della legislazione a codesti ufficiali ministeriali ; si 
vollero prevenire gli eccessi conosciuti, e in vece di cercarli 
unicamente nella legge, si preser di mira coloro che erano 
incaricati d'istruire le cause; non si ammise verun inter- 
mediario fra il litigante e il giudice , e si credè aver dalo 
un passo verso la conciliazion generale . 
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Vedemmo gi. cbe Istituzione dei giudici di pace 
.endeva verso lo scopo «.antropico, «^J*^'* 
sopprimer tutte le liti appena insorte, tuttn cav.lh, ac 
comodando le parti all' amichevole ; .' estese ,1 favore de. 

cJin ultima istanza, a meno che le par,, non .o W ,* £ 
ser riservato espressamente l' appello ma eh 
anche previamente convenuto crea al tribunale cu, sare 
be portato l'appello (t); venne ordinato a» hUg*U d 
intarsi deviti ai tribunali, 
qualcuno investito di poteri speciali , esclus. procuraton 
che si consideravano in gran parte corno fon, enUUri 
delle liti (2); ma tutti questi mezzi risguardavan soltanto 
„„ p r e dele procedure. Si desidero trovare un mezzo 
d pendere i IHiganti istessi, .«orche , per ost.naz.one 

per cecità , persistevano ad esigere l' indebito, o a ncusare 
per ctc.ia , v . dim08tra re 

quanto erano obbhgal, a fare ; s, volle aa 
che la loro istanza o la loro difesa non poteva esser r«cvu 
la- si procuro di convincer coloro ch'erano condanni, 
per indurii ad assoggettarsi alle sentenze date, e ad ese- 
guirle volontariamente , e non si vide via p.u naturale d. 
quella d' obbligare i giudici a spiegare nella loro sentenza 
i motivi della decisione . 

Questa disposizione aveva molti vantagg, nlevant . Co- 
lui il quale, senz'avere profonda cognizion delle legg., 
senz'aver consultate persone più istruite , senz' esser gui- 
dato dai lumi della teoria e dell'esperienza, ag,va ,n 

(1) Legge del 24 agosto 1790, del 10 giugno 1793 , del 26 ven- 
toso anno IV , e del 28. brumale anno VII. 

(2) Legge del 3 brumale auuo II, ari. 12. 
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causa propria , doveva cadere in gravi errori ; l' interesse 
eh' ei prendeva per un affare che il riguardava diretta- 
mente poteva fargli ravvisar la sua causa sotto un falso 
punto di vista ; una sentenza condannatoria poteva scorag- 
gino se avea ragione , o irritarlo se avea torto ; ma se gli 
venivan comunicati i motivi della sentenza , ei potea disin- 
gannarsi , tranquillarsi , e convincersi che la sua condanna 
non proveniva da quella parzialità che i litiganti inclinano 
pur troppo a sospettare nei giudici. D'altronde la legge, 
la cui applicazione era quasi come insegnata pubblicamente 
dai tribunali in ciascuna causa , diveniva più chiara e più fa- 
migliare a coloro che frequentavano le udienze . Tutto con- 
correva adunque a fare adottare e confermare la disposizione 
imperativa della legge, la quale prescrive che si motivino 
tutte le sentenze (1). 

L* esperienza ha resa giustizia a questi sistemi , abben- 
chò poco adattati alla maniera d'esistenza delle società; il 
tempo ha fatto vedere esser tanto poco possibile far senza 
intermediarii fra i litiganti e i giudici , quanto il far certe 
leggi eh* esser possano eseguite ed applicate, senza ricor- 
rere ai principii immutabili ed eterni della giurisprudenza ; 
la mancanza degli ufficiali ministeriali non ha vinta la ripu- 
gnanza dei privati di presentarsi personalmente davanti ai 
tribunali, e non li ha fatti nò attenti, nr quieti, nò presenti 
a se stessi quanto basta per tener dietro ad una procedura; 
essa ha dati i tribunali in balla a un mcscuglio di pratici , nel 

(1) La costituzione dell' anno III, art. 208, ordinava che ogni 
sentenza contenesse il testo preciso della legge: questa disposizione 
è andata in disuso, eccettuati i decreti della corte di cassazione; c 
mantenuta in tutte le cause dei gravi e lievi delitti . Codice d' istru- 
zion criminale del 1808, articoli 163, 1115, 211, 369 e 592. 
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quale, coi più slimabili giureconsulti, con uomini probi e 
leali, si son visti concorrere certi esseri vili e mercena- 
rii, i quali, non conoscendo verun ritegno, si son valuti di 
tutti gli abusi delle istituzioni antiche . Fu quindi mestieri 
non solo di ricorrere ai giureconsulti come avvocati patro- 
cinanti e consulenti, ai causidici propriamente tali, sotto 
il nome di patrocinatori ( avouis) (1); ma a grave stento si 
è arrivati a distrigarsi da una moltitudine di pratici i quali, 
senza veruna garanzia del lor sapere o della loro probità, 
si erano immischiati negli affari sotto '1 nome di legali ; ed 
anche al giorno d' oggi non vi si è totalmente riuscito . Sì è 
riconosciuto che la legge debbe dare precetti generali , ma 
che si richieggono certi studii per beu classificare sotto 
questi principii le specie che si presentano individualmen- 
te, e per seguire l'analogia di queste leggi in quei casi 
che non sono espressamente preveduti ; che la giurispru- 
denza , insomma , è una scienza in sé stessa indipendente e 
indispensabile quanto quella della legislazione . 

Frattanto questa istessa esperienza , riducendo al loro 
giusto valore le ragioni che avevano fatto adottare la ne- 
cessità di motivare le sentenze, sviluppò altre conseguenze 
di questa istituzione , le quali forse non erano state previ- 
ste nel momento in che fu introdotta . Non solo questa ne- 
cessità è una garanzia per 1* attenzione del giudice, il 
quale e obbligato a spiegare al pubblico i motivi del 
suo modo d' agire , non che per la sua imparzialità e la sua 
sommessione alla legge ; non solo favorisce la cognizione e 
lo studio della giurisprudenza; ma non v' ha alcuna censura 

(1) Legge del 27 ventoso anno Vili, ari. 93. Legge del 22 ven- 
tato, maio XIII, ari. 31. Decreto del 14 dicembre 1810. 
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sicura per la stretta esecuzione delle leggi , alcun mezzo 
più infallibile onde riconoscere i difelli d' una legislazione, 
alcun metodo più facile per istabilire in modo invariabile 
tutti i punti dubbii; finalmente, concorrendo coli* istitu- 
zione della quale siam per parlare, non evvi guida più 
certa per determinare la cosi detta giurisprudenza dei de- 
creti, totalmente facile e indispensabile d'una legislazion 
positiva . 



MEVER IV 
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istituzioni gium/iarie. 



CAPITOLO SESTO. 



Corie di cassazione . 




Anche prima della rivoluzione conoscevansi in Francia 
i ricorsi al consiglio del re, detto consiglio delle parti, in 
cassazione dei decreti proferiti dai parlamenti e dalle corti 
sovrane, allorquando erano deferiti ali* autorità suprema , 
come in trasgressione alle leggi vigenti. Questo rimedio era 
concesso in via di grazia , ed era soltanto un effetto della 
potenza regia, che rescindeva le sentenze, quantunque 
emanate dai tribunali più elevati in potere "e in dignità. Il 
ricorso, organizzato sur un piede regolare (1), non era 
però una via ordinaria di giustizia ; era quasi esclusiva- 
mente riservato a certe cause che escivano dalla classe 
comune: d* altronde, la mancanza di leggi positive rendeva 
assai rari que* casi ne' quali eravi luogo al ricorso in cassa- 
zione; e il segreto ond'eran coperti i decreti dei parla- 
menti e quelli del consiglio , l' impossibilità di conoscer con 
certezza i motivi cbe li aveaoo dettati, ne ristringcano ruti- 
liti alle parti interessate . 

(1) Regolamento del 28 giugno 1738. 
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Alcune idee novelle sulla separazione dei poteri in un 
governo ben costituito , e gli abusi nati dall' attribuzione 
d' un'autorità" giudiciarìa a un corpo cbe non era esclusi- 
vamente destinato ad amministrare la giustizia , fecero una 
viva impressione su di coloro che erano incaricati dell* or- 
ganizzazione della monarchia costituzionale; questa parte 
delle attribuzioni del consiglio di stato ne fu distratta ; ne 
fu investito un nuovo tribunale chiamato tribunale di cas- 
sazione (t), e questa istituzione si meritò cotanto l'appro- 
vazion generalo . che venne adottata da tutti i governi che 
succederonsi, e che si é mantenuta fino al giorno d'oggi 
solto la denominazione di corte di cassazione . 

Composta , al pari di tutti i grandi corpi della magistra- 
tura francese, sia prima della rivoluzione, sia dopo, d'un 
presidente che si chiama primo presidente , di molti vice- 
presidenti che portano il titolo di presidenti e di consi- 
glieri, d'un procura tor-generale e di parecchi avvocati- 
generali , suoi sostituti , questa corte si distingue da tutti i 
tribunali si in Francia che altrove, antichi e nuovi, in 
quanto che la sua suprema giurisdizione, alla quale son 
soggetti i decreti e le sentenze emanate da qualunque giu- 
dice o tribunale indistintamente , non si estende sui fatti ; 
in quanto che la corte non è chiamata a conoscere di ciò 
che costituisce ciascuna specie individuale, ma unicamente 
dell' osservanza delle forme, e dell' applicazione delle dispo- 
sizioni della legge; in quanto che pronuncia su quei conflitti 
di giurisdizione che insorger possono , sul domandato rin- 
vio d'una causa ad un altro tribunale, sulle ricusazioni 
proposte , senza mai giudicare la quistione ; in quanto che 

(1) Leggt «lei 27 novembre 17U0. 
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anzi, annullando uu decreto come contrario alle leggi, 
essa non può riformare questo decreto, ma è obbligata a 
rimetter la causa ad un altro tribunale, perchè sia fatta giu- 
stizia nel merito (1); insomma, in quanto che le attribuzioni 
di questa corte non costituiscono un nuovo grado di giuris- 
dizione, essendo la corte unicamente ed esclusivamente 
regolatrice dell' applicazion delle leggi , conservatrice delle 
forme, e invigilante al mantenimento ed all'uniformità dei hi 
legislazione vigente . 

Fin dalla sua creazione la corte suprema venne ri sguar- 
data come una istituzione sommamente utile ; ella riuniva 
in un solo e medesimo centro tutto quel che avveniva d* im- 
portante neirapplicazion delle leggi sovra tutta l'estensione 
della Francia; offeriva un mezzo facile e sicuro di confron- 
tare i punti di maggior momento delle diverse legislazioni 
che reggevano le varie parli del territorio francese , indi- 
cava i difetti e i vantaggi di ciascuna di esse; mirava a 
migliorare le une mediatiti le altre , a render generale ciò 
eh' esser poteva più utile , a scemare i disordini più rile- 
vanti , a ravvicinare ciò che vi fosse di più disparato, a 
rendere uniforme il corso degli affari ; essa preparava len- 
tamente T unità di legislazione, lo tribunale composto di 
membri cavati dalie parti più lontane del regno , imbevuti 

(1) Legge «lo! 27 ventoso anno Vili , ari. 78. Non hawi che solo 
un caso in cui non siavi luogo alla remission delle parli; quando 
cioè la cassazione è fondata sul motivo che non avrebbe dovuto giu- 
dicarsi, coinè* per esempio allorché è cassato uu decreto, perchè la 
pena del delitto eh* ei puuisce è prescritta , o perchè ha inopportu- 
nanicnle rigettalo 1* eccezione di cosa giudicata . Allora non può 
trattarsi di rimession «Ielle parli, perchè dopo la cassazione nou ri- 
mane più veruu puulo da giudicare . 
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di prÌDcipii fra loro diversi e sovente opposti , avvezzi 
a vedere gli stessi oggetti sotto punti di vista poco simili , 
dovea ben tosto fare adottar certe massime fisse ed inva- 
riabili, nelle quali tutte le legislazioni die appartenevano 
a ciascuna provincia si fondassero in un sol corpo di dot- 
trina ; e questo tribunale , più che luti' altro , era nel caso 
di presentare alcune solide osservazioni e fondale sui nuovi 
progetti d* un codice che s' aveva in animo d* introdurre ; 
ci conteneva gli elementi teoretici e pratici per adottare 
ad una legislazione novella tutto ciò che le leggi e le con- 
suetudini parziali potevano avere di effettivamente utile. 

Ciò che doveva di molto contribuire ad accrescere 1* in- 
fluenza del tribunale di cassazione siili* andamento degli 
affari giudiziarii in Francia si era il dovere imposto ai 
giudici di motivare la loro sentenza : la quale innovazione 
risale all' incirca alla stessa epoca. Ogni sentenza dei tri- 
bunali esponeva alle parti, ai tribunali superiori ed al pub- 
blico il ragionamento che l'avea preceduta nella mente del 
giudice; e la corte, chiamata a conoscerne, avea tutti i 
dati necessari sulle leggi e sulla loro applicazione alla 
fattispecie ; questa poi sviluppava le ragioni per le quali 
approvava o disapprovava la sentenza , e vedeasi cosi non 
solo costretta a mantenere i principii già* adottati, ma dava 
nel tempo stesso una regola sicura per le sentenze da 
proferirsi quind' innanzi . I tribunali inferiori imparavano 
a conoscere le massime abbracciate dalla corte suprema 
che questa non poteva abbandonare senza smentirsi pub- 
blicamente ; essi faccansi un impegno di conformatisi, 
per non veder cassare le loro sentenze , e i giureconsulti 
trovaron nei decreti motivati della corte le basi d* una 
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giurisprudenza che interpretava le leggi esistenti e riem- 
piva i vuoti della legislazione. 

Comunque grandi fossero 1* utilità e l'influenza d'una 
corte regolatrice , le conseguenze di questa istituzione di» 
vennero ben altramente importanti allorché tutu la Francia 
fu governata da una sola e medesima legislazione uniforme 
e nuova; una simile organizzazione sembrava indispen- 
sabile in qualunque consimile circostanza. Per quanto 
esser possa completo un codice di leggi , per quanta atten- 
zione siasi messa neh" esaminarlo , nello scrutinarlo, nel 
discuterlo e nel rivederlo , per quanta diligenza v* abbian 
posta tutli coloro che vi sono concorsi , per quanta pub- 
blicità siasegli data anticipatamente, qualunque siano il mi- 
mero e la specie d* esami ai quali sia stato sottoposto , ei 
debbe presentare alcune imperfezioni, alcune variazioni 
nei principii, alcune contradizioni più o meno gravi, 
alcuni casi non ispeciiìcati né previsti : questi difetti sono 
impercettibili alla teoria ; sviluppansi colla esperienza sol- 
tanto, e il più delle volte dopo una lunga applicazione (t). 
Una corte suprema, regolatrice di questa applicazione, ob- 
bligata dalla pubblicità istessa dei suoi motivi a non am- 

(1) Sonvi alcuni siali nei quali, per supplire alle lacune, non 
solo possibili, ma necessarie in qualunque nuova legislazione, so- 
nosi istituite certe commissioni di legi sia/Jone permanenti, affinchè 
una legge possa coprire tutti i difetti che la sperienza facesse cono- 
scere, e affinchè, movendo da un» fonte comune, queste disposi- 
zioni non facessero nascere nuove difficoltà in vece di quelle die si 
volevano evitare. Preussìsches Allgcmeines Lundrecht , Ai/i/., § 80. 
Preussische Oeiìchtsordnung , tit. 13, § 32; tit. 14, §. 63. Olden- 
burgisehe. straf-gesetzbuch, §. 103. fu Francia quest'ultimo espediente 
è riservato pel solo caso in cui la giurisprudenza dei decreti è rico- 
nosciuta insufficiente. Legge del 16 settembre 1R07. 



Digiti zed by Google 



I 



LIBRO VII, CAPITOLO VI. 359 

mettere verun principio del quale non abbia pesate le 
conseguenze, costretta ad esser fedele alle massime già 
enunciate, per non trovarsi in contradizione con sè stessa, 
che estende per la sua giurisdizion generale la propria 
influenza sovra tutti i tribunali nei quali è osservata questa 
legislazione, dovette ben tosto, mediante una giurispru- 
denza uniforme e costante, supplire a ciò che mancava 
alle leggi , addolcire ciò ebe poteva urtare, riunire le cose 
disparate , sviluppare i principii e l' analogia dei casi defi- 
niti dalla legge istessa , e fare svanire i difetti inerenti ad 
una legislazione affatto nuova . La corte non poteva sosti- 
tuire altri principii a quelli del legislatore , quaudo pure 
li avesse riconosciuti falsi o difettosi ; ma doveva far risal- 
tare questi difetti, e dimostrarne gli inconvenienti , nella 
stessa guisa che dava maggior forza e vigore a quelli 
de* quali apprezzava la verità e 1* utilità ; essa compiva 
T opera imperfetta e Y esponeva agli occhi dell' osservatore 
attento, o in tutta la sua primitiva bruttezza, o nella bellez- 
za ideale eh' erasi formata l'autor della legge. Sia lode a 
quei legislatori la cui opera avrà potuto reggere a codesta 
prova , e che avran saputo dare teoreticamente certe leggi 
che la sperienza , lungi dal condannare , farà ogni di più 
approvare . 

Un altro vantaggio d' una corte superiore e centrale si 
è quello di rimovere quell' influenza che vien naturalmen- 
te esercitata delle vecchie consuetudini locali su 1 Y appli- 
cazione d'una nuova legge . Quanto più le corti e i tribunali 
inferiori son limitali ad una certa circoscrizione, alla quale 
appartien sempre la gran maggiorità dei magistrati ond' è 
composta, tanto più sono inclinati a conservare le loro 
antiche usanze, o conformandovi le nuove disposizioni, 
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o trascurandole totalmente . IV autorità più elevala, che 
comprende nel suo seno magistrali presi da tutte le pro- 
vince, s'addentra agevolmente nei motivi che han dHlnte 
simili sentenze , anebe allor quando questi molivi fossero 
enunciati meno chiaramente o totalmente nascosti; essa 
può ricondurli al vero senso della legge , mentre il me- 
scuglio delle diverse opinioni garantisce l' imparzialità della 
corte medesima in favore d'una legge generale, indipen- 
dente dalle località. 

Era per c«rto un gran punto quello d' aver centraliz- 
zato in una sola e medesima corporazione tutto quanto 
il corso della giustizia; ma il peso degli affari avrebbe 
oppressa la corte, qualora avesse dovuto occuparsi dell' ul- 
tima istanza in tutta la Francia; saltò una bella idea alla 
mente di coloro che desideravano d' organizzare una corte 
suprema, e valse non solo a diminuire il numero delle 
sue occupazioni , ma a renderle anche più utili alla giuris- 
prudenza e più opportune alle parti : d' altronde l' auto- 
rità d'un tribunale al quale sarebbero stali portati gli 
appelli di tutta Francia avrla potuto divenir temibile agli 
altri rami del potere, ed era uopo avvisare ai modi di con- 
servar l' equilibrio fra le parli della sovranità . Il tribunale 
di cassazione dovea vegliare alla conservazione delle leggi, 
all' ordinamento della giustizia , alla garanzia delle forme 
giudiziarie; non le venne attribuita veruna cognizione sui 
fatti, e le cause poterono soltanto esserle presentate spo- 
glie di ciò che costituisce la loro individualità . Le corti e i 
tribunali ordinari giudicano le porli , la corte suprema fu 
incaricala di non giudicare altro che i decreti ; le sue fun- 
zioni divennero men faticose, meno svariate, ma più impo- 
nenti: essa non sentenzia fra un attore e un ito convenuto, 
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amenduc semplici privati, e per ciò di minoro importan- 
za per la città intera, ma st fra il potere legislativo e 
P autorità giudiziaria ; e se, per una conseguenza naturale, 
i decreti della corte interessano le parti, loro precipuo 
obbictto è P amminislrazion della giustizia, la retta applica- 
zione delle leggi. Non prendendo cognizione che de* decreti 
o delle sentenze, la corte di cassazione non può ni'* confer- 
marli ni' 1 riformarli ; le sue attribuzioni si limitano a conce- 
dere od a negare una cassazione la cui conseguenza è un 
nuovo esame davanti ad un altro tribunale ; le sue deci- 
sioni divengono altrettante regole astratte circa Papplica- 
zion della legge, tanto più rispettabili in quanto che i 
giudici non sono detcrminati da veruna considerazione 
individuale ; e in questo senso elle fanno tuttavia autorità 
in que' paesi ebe hanno conservate le leggi civili francesi, 
quantunque non siano più soggetti alla giurisdizione della 
corte . 

L'uniformità nell'esecuzione delle leggi, la costante 
applicazione dei medesimi principii, P identità d' inter- 
pretazione in tutti i tribunali, non sariano però state 
bastantemente guarentite, se la sola volontà delle parti 
avesse potuto proporre un decreto alla cognizione della 
corte suprema: si dovea certo capire una simile verità. 
L'assoggettare tutte indistintamente le sentenze ad un 
esame sarebbe stato un sopraccaricare la corte d'una fatica 
enorme, anzi impossibile in un paese vasto; quest'esame 
sarebbe stato il più delle volle inutile , non solo perchè la 
gran maggiorità dei decreti non contiene verun difetto , 
per lo meno abbastanza grande per render necessario l'in- 
tervento dell' autorità, ma si anche perchè gli esami falli 
d'uffizio, e senza una parte attrice che indichi i difetti, 
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sono generalmente poco profondi e inducono 1* approvazio- 
ne di certi principi! che probabilmente sarebbero stati riget- 
tali in piena cognizion di causa. Occorreva nulladimeno un 
mezzo per emendare quei decreti che avessero falsamente 
applicatala legge, che avesser deviato dal sentiero pre- 
scritto, anche allor quando le parti , stanche di litigare, vi 
si fossero uniformate , od avessero transatto : e tanto più 
occorreva in quanto che, lasciando i litiganti soli arbitri 
del ricorso in cassazione contro i decreti pronunciati, i 
più nocivi ad una nuova legislazione, quelli che avessero, 
in onta alle leggi più recenti, osservate le antiche regole 
o consuetudini , sarebbersi quasi sempre sottratti alla cen- 
sura della corte suprema . 

Mediante una nuova organizzazione del pubblico mini- 
stero, più forte e meglio combinata, il governo era stato 
messo in grado di conoscere esattamente tutti i decreti e 
tutte le sentenze proferite; ei potea sapere, se non con 
una convinzione intima, almeno con un forte grado di pro- 
babilità, se in qualche sentenza fosse occorso uno di quei 
gravi errori la cui frequente ripetizione avrebbe potuto 
arrecar pregiudizio alP uniformità di legislazione ; egli era 
dunque avvertito a tempo, prima che per una serie di sen- 
tenze avesse potuto stabilirsi un uso costante . Il pubblico 
ministero, incaricalo d'informare l'autorità, non era ba- 
stantemente estraneo alle cause decise, per lasciargli la 
facoltà illimitala del ricorso in cassazione (1); troppi ri- 
flessi particolari avrebber potuto influire sul suo modo 

(1) Il ministero pubblico è parte principale soltanto nel crimi- 
nale, e allora può ricorrere in cassazione come le altre parti. Co- 
dice d» istruzton criminale del 1808, articoli 177, 216, 298, 373, 
416 e seg. 
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d'agire, o far insorgere difficoltà dove non fossero state, 
o cagionare qualche spavento sovra cose di niun conto. Il 
solo ministero pubblico presso la corte di cassazione venne 
incaricato di procedere d'uffizio all'esame dei decreti e 
delle sentenze riputale contrarie allo spirito della legge e 
pericolose nelle loro conseguenze; inoltre ei non può deve- 
nirc a questo ricorso in cassazione senz' esserne espressa* 
mente autorizzato dal governo (1). 

Ma questa facoltà del pubblico ministero , di procedere 
all'esame d'un decreto o d'una sentenza a cui le parti si 
fossero acquietate, presentava un' altra difficoltà. Se 1' unità 
di legislazione, se il mantenimento delle leggi, se l'ordine 
pubblico esigeva che un tribunale non potesse allontanarsi 
dai principii sanzionati dalla legge , dovean forse esserne 
vittime i privati? Poteasi per avventura obbligarli a instau- 
rare nuove procedure , conseguenze possibili della cassa- 
zione, ad esporsi da capo a lunghi indugii, a spese, a incer- 
tezze che potevan loro portar pregiudizio? Questo riflesso 
era imponente , ma il nuovo mezzo che si pose in pratica 
per farlo sparire è perfettamente bastevole ; venne deciso 
che il ricorso in cassazione avrebbe luogo non ostante 
P acquiescenza delle parti , ma che il suo effetto non sa- 
rebbe che per V interesse della legge , mentre il decreto 
impugnato ed anche cassato sussisterebbe sempre per le 
parti, ed avrebbe fra esse l'effelto di cosa giudicata, o a 
meglio dire d'una transazione (2) . 

(1) Legge del 27. novembre 1790, uri. 25. Legge del 27 ventoso 
unno Vili, art. 88. 

(2) Siccome dopo una cassazione per l' interesse della legge non 
T'ha più alcun pnnlo da giudicare, imperocché il decreto cassalo 
sussiste fra le parti, rosi non può esservi luogo ad tina rimessione ad 
altro tribunale. 




CAPITOLO SETTIMO. 



Del pubblico ministero . 



Il potere che avevano esercitalo i signori feudali nelle 
loro corti , nelle quali le sentenze diventavano obbligatorie 
soltanto colla loro sanzione , mentre che i pari ebe guerni- 
vano quelle corti eran chiamati a dare il loro giudizio, dal 
quale il signore non potea dipartirsi, aveva subito insigni 
modificazioni dopo V istituzione dei tribunali permanenti, 
dopo che la toga aveva invasi tutti i posti giudiciarii, e che, 
per una inevitabile conseguenza, i feudatarii principali (su- 
zerains ) avevan cessato d' amministrare di per loro stessi 
la giustizia . Tutto ciò che sussister poteva dell* antica au- 
torità col novello stato di cose dovette passare ai magistrati, 
e fu ripartito in Francia tra i presidenti e i procuratori o 
avvocati-generali delle corti sovrane: quasi ovunque esisteva 
la stessa divisione, ma in niuna parte era cosi marcala, e in 
alcun altro stato d* Europa non era si fortemente tracciala 
la linea che separava queste magistrature . 

Qualunque fosse la forza che s' avesse poluto supporre 
ad una magistratura eminente , incaricata esclusivamente 
della parte attiva dell* amministrazion giudiziaria, il pub- 
blico ministero in Francia non aveva prima della rivoluzio- 
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ne spiegate tutte le risorse che offrir poteva al governo ; e 
questa istituzione medesima che, soprattutto quando non è 
coutrabbilanciata da veruna autorità, avrebbe potuto indurre 
lutto il regno nelle mire del monarca, rimanea talora neutra 
od appigli avasi ad un partito opposto a quello del potere, 
e in ogni caso pareva poco atta a dare un impulso decisivo. 
La divisione esistente fra i parlamenti e le altre corti sovrane, 
e che si comunicava al pubblico ministero di queste corti , 
isolava l'azione di ciascuno di codesti corpi; la composizione 
totalmente div ersa del pubblico ministero presso i tribunali 
inferiori , o regii , o signoriali , ebe ne rendeva gli ufficiali 
indipendenti da quello della corte, indeboliva e scemava la 
sua influenza; finalmente avendo la venalità degli uffizi 
renduti i procuratori e gli avvocati-generali padroni inamo- 
vibili delle loro cariche , questi magistrati s* identificavano 
colle compagnie presso le quali erano installali ; si compc- 
nelravano del medesimo spirito, e le loro requisitorie era- 
no dettate dai medesimi principii delle sentenze. 

Infinattantoché i parlamenti esercitarono un* autorità 
amministrativa, e parteciparono anche al potere legislativo; 
infinattantoché questi corpi , per una usurpazione d* attri- 
buzioni a loro assolutamele estranee, costituirono il solo 
intermediario fra un monarca le cui volontà aveauo forza 
di legge e il popolo esposto a tutti gli abusi del dispotismo, 
i parlamenti erano come i difensori degli oppressi , come 
le sole autorità che potevano imporre a coloro che avessero 
profittalo della debolezza del principe, e che si fossero 
trincierati dietro la prelesa volontà regia per mandare ad 
effetto i loro piani. Era a desiderarsi che questi corpi man- 
tener potessero tutta mai 1* indipendenza possibile ; eglino 
soli , col negare le registrazioni e colle rimostranze , pote- 
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vano illuminare il sovrano, e recare appiè del trono alcuni 
legittimi reclami contro le mancanze di coloro che l'attor- 
niavano, contro gli abusi delle amministrazioni, contro i 
difetti delle misure proposte: un ministero pubblico, potente 
per la sua influenza sugi' individui, e per una vigilanza attiva 
su tutti i regii procuratori inferiori della giurisdizione, dipen- 
dente dal governo, e che non solo obbediva agli ordini del- 
l'autorità, ma che li adempiva in modo costante ed uniforme 
in tutto il regno, avrebbe distrutta la resistenza dei parla- 
menti, ed avria fatto svanire quel solo ostacolo che contenne 
le ordinanze reali in certi limiti che un ministro ardito avreb- 
be potuto trapassare. L'opinione era la sola arme del 
parlamento; un'adunanza col re sedente in trono (un lit 
de just ice ) potea mai sempre troncare quelle difficolta" che 
insorgessero da una negativa di trascrizione, le rimostranze 
erano spesso inutili : giovava di non indebolire questa opinio- 
ne , di non esporre al disprezzo, e forse al ridicolo, i vani 
tentativi che facevano questi corpi per tutto ciò che crede- 
vano di utile pubblico . Mettendo in piena luce la poca au- 
torità dei parlamenti in materia d' amministrazione , sepa- 
rando con rigore il ministro pubblico dalle assemblee delle 
camere , facendo nascere una opposizione fra le requisi- 
torie e i decreti, le misure delle corti sovrane, anche 
allor quando avessero avuto il coraggio di mettersi dalla 
parte del popolo contro alcuni editti ingiusti od oppressivi, 
avrebber mosso alle risa , in vece di imporre la stima ge- 
nerale . 

Dal momento che una circoscrizione più esatta dei 
rami dell' autorità pubblica ebbe ricondotti i tribunali alla 
primitiva ed unica loro destinazione, a quella cioè di am- 
ministrare la giustizia, e che cessò qualunque influenza di 
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codesti tribunali sulla legislazione e sull' amministrazione , 
non eranvi più le stesse ragioni per indebolire V azione del 
pubblico ministero; d'altronde essendo slati soppressi dal- 
la rivoluzione tutti i diritti signoriali , e qualunque distin- 
zione tra le province , nulla si opponeva a dare a questa 
parte della magistratura tutta quella forza ed energia di cui 
era capace , e s' introdussero molte disposizioni tendenti a 
questo scopo nelle nuove organizzazioni . specialmente al- 
lorché, passati i primi momenti d'esagerazione, si ritornò 
ad una gerarchla giudiziaria , e allorché i tribunali di pri- 
ma istanza furono assoggettati alle corti permanenti, le 
quali esercitavano il secondo grado di giurisdizione sopra 
un territorio fisso e ristretto. 

Una disposizione che sotto l' aspetto dell' importanza 
debb' esser riguardata come la prima, riunisce nell'esten- 
sione d'ogni corte d'appello le funzioni del pubblico mini- 
stero fra le mani d* un solo e medesimo magistrato , del 
procurator-gencrale . Nell'impossibilità ch'egli stesso le 
adempisse tutte, la legge gli diede un numero sufficiente di 
sostituti,! quali sotto la denominazione d'avvocati-generali, 
di procuratori criminali, e loro sostituti presso le' regie corti, 
di procuratori imperiali o reali e dei loro sostituti presso 
i tribunali di prima istanza , possano supplire a ciò eh' ci 
non può fare in persona , ma tutti sotto la sua ispezione . 
e obbedienti all'impulso uniforme dato dal proenrator-pe- 
nerale (1). Non è del nostro assunto l'entrare in tutte le 
particolarità dell'andamento e delle varie attribuzioni, dili- 
gentemente determinate dalla legge, di ciascuno di codesti 

(1) Si vegga spccialmrnle il derrelu iW 20. «pilr IH 10, ari. 6. 
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magistrali : e" basta notare che è il procurator-gcnerale 
prrsso la corte d'appello quegli che, più o meno diretta- 
mente, influisce sull'andamento di tutto il ministero pub- 
blico; ch'ei regola il corso della giustizia in tutta la sua 
giurisdizione; eh' ci coposce tutto ciò che vi accade, me- 
dianti i rapporti che gli vengono regolarmente diretti dai 
suoi sostituti; e ch'egli è in grado, odi renderne conto 
a* suoi superiori , o di rimettere sul retto sentiero coloro 
fra' suoi inferiori che se ne fossero allontanati . 

Tu' altra precauzione della legge quella si fu di assog- 
gettare tutti i procuratori generali all' azione del mini- 
stero della giustizia, e alla vigilanza dell'autorità cen- 
trale del pubblico ministero presso la corte di cassazione , 
col quale son essi in corrispondenza diretta. Per questo 
mezzo l'andamento di tutti i procuratori generali, e per 
conseguenza di tutta la parte attiva della giustizia, mira 
ad un solo e medesimo scopo, e si può proclamare come 
una verità di fatto ciò ch'era soltanto una regola di diritto, 
che cioè il pubblico ministero è uno . Era impossibile una 
ispezione costante stabilita sovra tutti i magistrati dai quali 
dipendono -tutti coloro che debbono attivare il corso della 
giustizia nella loro giurisdizione , finche ogni provincia era 
indipendente da tutte l'altre; tinche un parlamento preten- 
deva di non avere alcuna relazione con un altro se non 
perche obbedivan tutti al medesimo monarca ; finché ogni 
corte poteva negare di registrare certe ordinanze ricevute 
da un'altra corte, o modificare con una decisione, che 
non era obbligatoria fuor del suo territorio, la legislazione 
vigente; per ultimo, finché ciascuno aspirava a rendere 
effettiva quella sovranità che tutte attribuivano ai loro de- 
creti . 
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L' unità del pubblico ministero assicurava la sua forza , 
e facea presentire 1* influenza eh' ei poteva esercitare su 
tutta quanta la magistratura; bisognava prevedere i casi 
possibili , e prender qualche misura acciò 1' abuso di 
questa iste ssa forza non potesse divenir contrario al pro- 
postosi scopo , e il governo non avesse un giorno o l' altro 
a pentirsi d'avere vigorosamente adoperato alla nuova 
organizzazione. Il terzo cambiamento operatosi nel pub- 
blico ministero, e che era imposto dalle nuove circostanze, 
fu la nomina a tutti gl'impieghi dell'ordine giudiciarìo, 
attribuita direttamente al governo , senz' essere obbligato 
a veruna regola o disposizione, segnatamente riguardo 
alla parte attiva della giustizia. Erano aboliti i diritti signo- 
riali, era soppressa la venalità delle cariche, e l' ordine giu- 
diziario istituito dappertutto sul medesimo piede : nel modo 
istesso onde la giustizia fu ovunque amministrata in nome 
del sovrano , nel modo istesso con cui venne a lui lasciata 
dappertutto la nomina dei giudici , nell' istesso modo pure 
gli officiali del pubblico ministero , o presso i tribunali di 
prima istanza , o presso le corti d' appello , furon nominati 
dal sovrano, ed egli si trovò nel caso di provvedere di 
codesti impieghi soltanto persone capaci di comprender 
le sue idee, e presti a seguire l'impulso dato. 

Né bastava già trovar uomini disposti a secondare le 
intenzioni del sovrano per gl'impieghi del ministero pubbli- 
co ; la sperienza insegna che spesso coloro che cedono più 
facilmente ai desiderii dell' autorità, per conseguire lo scopo 
dei loro voti , sono i men docili dacché hanno ottenuto il 
loro intento; e non poteasi non prevedere il caso in cui 
il pubblico ministero ricusasse di domandare , in nome del 
governo, ciò che questo credesse acconcio alle sue in- 

MEVEB IV 24 
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tenzioni . Quanto maggior forza erasi data a questa parte 
dell'ordine giudiziario, tanto più bisognava guardarsi dagli 
abusi di questo potere ; e se V indipendenza , anzi l' infles- 
sibilità , sono virtù di prima classe in un giudice chiama- 
to a terminare le controversie a lui sottoposte , colui 
cbe parla io nome del principe debb' essere soggetto alla 
sua volontà . A questo fine allorché si giudicò necessario 
di dichiarare inamovibili i giudici (1), almeno dopo aver 
servito per un certo tempo, e di sottrarli ad una dipen- 
denza che avrebbe potuto degenerare in servilità , non si 
estese questa prerogativa ai magistrati del ministero pub- 
blico i i quali rimasero sempre a disposizion del governo . 
Si comprese l' importanza che il giudice , pronunciando il 
suo decreto, non avesse in vista cbe la legge; che sen- 
tenziasse colla più severa imparzialità, che non dasse retta 
nfi a speranza nè a timore, e che se non poteva essere 
totalmente impassibile, la legge gli garantisse almeno la 
sicurezza di non poter perdere il suo posto , per aver 
obbedito alla sua coscienza e all'intima sua convinzione 
contro ciò che avesse richiesto il potere del momento; ma 
non si potè infingersi siili' incongruenza che ne emerge- 
Tebbe , ove un magistrato incaricato di parlare in nome 
del principe , di esigere V esecuzione delle sue volontà e 
delle sue leggi, di mantener l'obbedienza a' suoi editti, si 
facesse superiore a* suoi ordini ricusando d* ubbidire . Un 

(I) Dichiarazione di Luigi XI, del 21 ottobre 1467. Atto costi- 
tuzionale del 22 frimale anno Vili, ari. 68. Senalus-consulto del 12 
ottobre 1807, art i. Carta costituzionale, art. »8. V hanno certe di- 
chiarazioni di Cario Vili, di Luigi XIV e di Lnigi XV, che po- 
trebber riferirti all' inamovibilità dei giudici; ma le so» relative alle 
finanze e alla venalità delle cariche. 

/ 
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sovrano non può certamente pretendere una obbedienza 

cieca ed implicita a tuttoció eh' ei potesse ordinare , 
quantunque contrario alle leggi, ma egli ha l'autorità 
incontrovertibile di ritrarre la sua fiducia da colui il quale , 
per eccitare alla disubbidienza , si valesse del suo nome . 
Debb* essere in facoltà d' un magistrato del pubblico mini- 
stero di dare la sua dimissione , per esimersi dall' accedere 
ad una misura ch'ei reputi illecita o dannosa; ei potrebbe 
esporre le sue rimostranze e le sue osservazioni in un mo- 
do conveniente; ma, ricusando ciò che si esige da lui, ei 
non dee profittare del suo posto per opporsi all'esecuzione 
d' un ordine superiore . 

Il pubblico ministero , nella sua nuova organizzazione 
forte della sua unità , incaricato egualmente in tutto il re- 
gno d' ad oprarsi al medesimo scopo, e sovra ogni altra 
cosa al mantenimento dell'uniformità della legislazione, 
dell' applicazione eguale delle leggi , dell' esecuzione delle 
ordinanze , offriva un mezzo facile e sicuro di corrispon- 
denza fra il governo da una e V ordine giudiciario dall' al- 
tra parte . Quindi solo per questo intermediario il sovrano 
ba cognizione del corso della giustizia, fin nelle sue più 
lontane ramificazioni , e le corti e i tribunali ricevono le 
leggi , le istituzioni , le disposizioni , le comunicazioni che 
li risguardano Per l' organo del ministero pubblico il so- 
vrano dirige ai tribunali le leggi generali eh' essi debbono 
applicare, le disposizioni d'interesse privato che debbo- 
no eseguire , i riflessi di comune utilità ai quali debbon 
riflettere giudicando, le lettere di grazia che deggiooo 
ratificare ; finalmente il pubblico ministero è nell' or- 
dine giudiziario ciò che il sistema dei nervi è nel corpo 
umano, il primi pio d'ogni movimento e d'ogni sensa- 
zione . 
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CAPITOLO OTTAVO. 



Tribunali criminali e correzionali . 



Da luogo tempo i difetti delle leggi penali s* orari fa Iti 
conoscere a segno tale, che prescindendo dai mutamenti 
politici, è indubitato che sarebbesi istituita una legislazione 
totalmente dissimile da quella eh» esisteva . V opinion pub- 
blica era pronunciata circa a questo; e i grandi e il popolo, 
e i magistrati e gl'individui, persino il re, tutti deside- 
ravano una riforma; essa era preparata dalle idee più sa- 
ne , più filantropiche , più liberali , di cui gli scritti che 
segnalarono 1' epoca immediatamente precedente , avea- 
no ripieni gli animi: un tal cangiamento poteva farti a 
bell'agio e con moderazione. Ma per mala sorte quelle 
stesse cagioni che diedero una sì terribile direzione alla 
rivoluzione, che produssero una sovversione di tutte le isti- 
tuzioni, e uno spirito di vertigine che scompigliava i pro- 
getti meglio concepiti , fecero adottare certe teorie capaci 
d' illudere comecchò false , od esagerare alcune massime 
più conformi alla speculazione che ammissibili in atto 
pratico, ed infettarono le nuove leggi di certi vizii radicali, 
dai quali non hanno potuto affatto nettarle né il ri |> risa- 
namento dell'ordine e della quiete, nè l'esame più ac- 
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curato della legislazione, né i successivi cangiamenti nel 

sistema di queste leggi. 

Hawi nell* applicazione delle leggi penali una distin- 
zione nelle materie criminali , fra quelle che spettano alla 
trasgressione delle leggi generali, e le materie di polizia , 
nelle quali non si tratta se non se dell'infrazione delle 
leggi locali, quantunque sia spesso difficilissimo di ben 
definire ciò che è stabilito per l'interesse generale dello 
stato , o locale d' una delle sue parti (1) : havvene un' al- 
tra riguardo alla gravità del delitto e della pena che im- 
porta . Specialmente quest' ultima distinzione , riconosciuta 
generalmente , era ammessa nelle antiche leggi francesi , e 
l'ordinanza di Luigi XIV stabiliva una procedura diversa 
per gli affari di grave o di lieve delinquenza (2) . 

Introducendo una nuova legislazione penale, si tentò 
<r effettuare 1' antica idea , che lo scopo delle pene era 
non solo la pubblica sicurezza , garantita dal timore che in- 
spira il supplizio di coloro che ban violate le leggi vigenti , 
ma si anche 1* emendazione dei rei (3) ; si bramò , per 
quanto almeno il comportasse il ben essere generale, di 
render la pena utile a colui che subita l' avesse ; s' imma- 
ginò un nuovo genere di pene, le quali, secondo questo si- 
stema , furon dette correzionali . Le prime idee di riforma 

(1) Gli è quanto è incontrastabilmente dimostrato dai v mi 
sforzi di molte legislazioni tedesche , per fissare con qualche pre- 
cisione i limiti di queste due specie. Oesterreichisch.es Peìnìiches 
Gesetzbuch , Fini. , §§. 2 , 3 , 4 , e 3. Ti tini ami , Enlwurf eines 
Straf-gesetzbuclisfur dat Konioreich Sachsen. Bemrrkungen , § 5. 
Erhard, Entwurf eines Straf-gesetzbuchsjur das A'onigr. Sachstn, 
art. 22. e 23. 

(2) Ordinanza criminale di Luigi XIV, titolo 26, art. 8. 

(3) Grozio, Jus Beili et Pacis, lib. 2, cap. 20, §. 7. 
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preseli t arnn o tutti gli eccessi opposti a quelli che si era cre- 
duto dover rimproverare alle leggi antiche ; e se queste ul- 
time si risentivano della barbarie dei secoli in cai eran naie, 
la totale abolizione della pena di morte , del marchio d* in- 
famia, di qualunque pena corporea, della prigionia perpe- 
tua, ed altre simili disposizioni, che furono o proposte, od 
anche sanzionate , non potevano venire approvate se non da 
coloro i quali conoscevano la società solo in teoria; esse do- 
vevano esser rigettate dall' esperienza . Perchè la pena fosse 
veramente correzionale , vale a dire perchè il condannato 
potesse ritornar cittadino attivo e membro utile della 
società, bisognava che essa non traesse con seco veruna 
infamia ; e adottato che fosse il sistema delle pene corre- 
zionali, era necessario che indipendentemente da qualche 
pene di polizia municipale, il legislatore distinguesse tra le 
pene infamanti , comprese quelle eh' erano afflittive , e le 
pene correzionali . 

Nondimeno l' esperienza avea fatto vedere che non sol 
la pena , ma la stessa processura traeva una specie di nota 
d* infamia , se non di dritto , almeno di fatto , e che agli oc- 
chi del pubblico , colui che veniva tradotto davanti a un tri- 
bunal criminale scapitava nella opinione generale; che era 
in certa guisa disonorato, qualora anche una sentenza defini- 
tiva l'avesse assolto dall' accusa intentala : e che qualunque 
fossero i mezzi usati per guidare in quanto a ciò l'opinione, 
nou si poteva arrivare a sradicare un tal pregiudizio. Il pub- 
blico, avvezzo a veder comparire davanti ai tribunali crimi- 
nali soltanto persone già diffamate, e annettendo ad una istru- 
zione preliminare maggiore importanza di quel che non me- 
riti il più delle volte, non potea fare a meno di sospettare, 
ed anche di trattare come convinto d'un deli» io. colui 
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eh' erasi mostrato sulla panca fatale , qualunque fosse 
poi V esito del suo processo . Siffatti motivi indussero il le- 
gislatore a non limitare alla sola pena la distinzione degli 
affari criminali e correzionali ; e acciò , sin dai primi passi 
dell' incominciata procedura , si potessero ravvisare i cast 
gravi e quelli di minore importanza; acciò l'infamia ine- 
rente all'accusa criminale non avesse veruna influenza sovra 
persone incolpate d' un delitto che non richiede una pena si 
grave, istituì varii tribunali criminali, incaricati di cono- 
scere di quelle trasgressioni che non importano una pena 
infamante , in guisa che colui il quale è tradotto davanti a 
questi tribunali non fosse, per questo solo motivo, passibile 
di veruna pena disonorante . 

La forma di questi tribunali correzionali ha molto va- 
riato ; ora questi tribuoali eran occupati da giudici di pace, 
assistiti dai loro aggiunti o riuniti in maggiore o minor nu- 
mero (1); ora questa parte delle funzioni giudiziarie fu at- 
tribuita alle autorità municipali amministrative (2) ; ora , e 
quest' ultima organizzazione sussiste anche al presente , i 
tribunali civili di circondario han giudicate le materie di 
picciola delinquenza (3) . Questa composizione è in sé stessa 
mollo indifferente; ma ciò che non lo è, e ciò che non erasi 
per anche visto in veruna parte , si è che la competenza del 
tribunale si stabilisce deOnitivamente , non già per natura 
della trasgressione che cagiona la procedura , ma per na- 
tura della pena eh' ei decreta; quindi codesta istituzione ha 

(1) Codice del 3 brumale anno IV, articoli 167 e seg. 

(2) Legge dei 26 luglio 1791, tit. 2, art 41. 

(3) Legge del 27 ventoso anno Vili, art. 7. Codice d' istruii»* 
criminale del 1808, articoli 179 e seg. 
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rendute necessarie certe disposizioni assolutamente nuo- 
ve (1). Ha bisognato una specie di sentenza preventiva che 
facesse in qualche guisa presumere la pena del delitto o della 
trasgressione , per poter portare l' affare davanti a un tribu- 
nal competente; ba bisognato prevedere i casi in cui 1* istru- 
zione definitiva facesse scoprire alcune circostanze aggra- 
vanti, che traesser con seco pene afflittive o infamanti non 
previste al primo colpo d* occhio , o che facessero svanire 
l' atrocità del delitto, e lasci asser sussistere soltanto pene 
più leggiere (2) . 

Se la competenza del tribunale fosse stata determinata 
dal genere del delitto o della trasgressione , la diversità dei 
tribunali criminali e correzionali sarebbe stata semplicissi- 
ma ; qualunque accusa d' omicidio, a mo' d'esempio, sarebbe 
stata portata davanti alla corte competente, per infliggere 
pene afflittive ed infamanti ; qualunque incolpazione d' in- 
giurie gravi saria per rincontro stata portata davanti ai tri- 
bunali di meno estesa autorità; ma non essendo fatta in 
prevenzione la classi ficazion dei delitti , e dipendendo uni- 
camente dalla graviti della pena , era impossibile determi- 
nare con certezza se il fatto dovess' esser riguardato come 
delitto (crime) o come trasgressione (delit) (3), se era passi- 
fi) Alcune legislazioni tedesche hanno adottata questa mede- 
sima singolarità; le loro disposizioni sono molto più semplici, ma 
solo perchè sono incomplete . Straf-gesetzbuch fur dar Konigrtich 
Bayern, pari. 2, art. 457, 488 e 475. Oldenburgischcs Straf-geset*- 
*ircA,art 5 , 937 , 952 e 951. 

(2) Codice d'istrnzion criminale del 1808, articoli i30, 131, 
133, 193, 214,230,231, 365c 589. 

(3) m L* infrazione che le leggi puniscono con pene correzionali 
» è una trasgressione. L'infrazione che le leggi puniscono con pene 
» afflittive od infamanti è un delitto. » Codice penale del 1810, art. 1. 
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bile di peno rigorose o leggiere , se era della competenza 
della corte criminale o del tribunale correzionale, prima 
cbe avesse avuto luogo F istruzion definitiva ; e allora , es- 
sendo intervenuta la sentenza, diventava totalmente oziosa 
la distinzione sulla competenza. Sono stati tentati parecchi 
mezzi per istabilire con un certo grado di precisione qual 
tribunale sarebbe incaricato d' istruire e di giudicare; sono 
stati tutti riconosciuti insufficienti ; e sìa cbe all' istruzion 
definitiva la causa si presentasse sotto un aspetto diverso , 
sia cbe la diversità delle persone chiamate a decidere sul- 
l'istesso affare abbia sovente prodotto risultati opposti, non 
è stato a tutt' oggi possibile di tór di mezzo le difficoltà che 
si presentano nell' applicazion d'una legge, in apparenza 
cosi semplice qual si è quella che stabilisce tribunali sepa- 
rati , per giudicare i delitti importanti pene afflittive od in- 
famanti , e le trasgressioni che non sono passibili altro che 
d' una pena correzionale (1) . 

Non è questo il luogo d' esaminare in qual modo questa 
istituzione possa essere semplificata , e per conseguenza 
resa utile: certo si è che classificando i delitti e le trasgres- 
sioni, non già a norma della pena di cui si conoscerai) meri- 
tevoli secondo le circostanze del fatto e le leggi penali, ma 
giusta il genere del fatto , i motivi probabili e il danno ca- 
gionato alla società , svanirebbero in gran parte le difficoltà 
della legislazione oggidì vigente in Francia , quantunque 
una tale classificazione non potesse esser tanto facile o po- 
tesse presentare inconvenienti d' altra natura . 

(1) Carnot, sul codice <F istruzion criminale, art. 182, n. 10, 
tomo I , pagine 79 , 243 e scg. ; tomo III , pagine 332 e seg. 
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CAPITOLO NONO . 



Pubblicità de* giudizi , e giuri. 



Il giuri , e per necessaria ed immediata conseguenza , 
la pubblicità de* giudizi , è fra tutte le istituzioni giudizia- 
rio quella che maggiormente scostavasi dagli usi ricevuti 
su quasi tutto il continente dell'Europa; ma l'esempio 
•1 un regno potente e la pubblica opinione di quel paese 
dimostravano 1* utilità della sua influenza. Niuna idea pre- 
sentava maggior somiglianza a quelle che inspirarono le 
prime innovazioni legislative , quanto il lasciare ai cittadini 
islessi il giudizio di quelle cause cui tengono i più cari in- 
teressi di ogni individuo e dell' intera società , e il trattare , 
al cospetto per cosi dire della nazione , ciò die è si intima- 
mente vincolato alla felicità , alla quiete , alla sicurezza dei 
privati. D' altronde 1' esempio dell'Inghilterra, sola mo- 
narchia costituzionale che servir potesse di modello alla 
nuova organizza ziou francese, non poteva non produrre 
una sensibile impressione; e l'esperienza ha talmente con- 
fermati i vantaggi sperati da questa imitazione degli usi 
inglesi, che tutte le variazioni nella forma del governo, le 
direzioni opposte tenutesi dalle successive amministrazioni, 
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hanno bensì potuto influenzare , distruggere non già questo 
prediletto figlio adottivo dei Fraucesi (i). 

I primari autori i quali, specialmente in Francia e in 
Italia, avean fatto conoscere con moltissima energia i di- 
fetti della procedura criminale nei paesi più civilizzali, 
aveano già fermata la pubblica alte ozio ue suir esempio 
della Gran-Bretagna; la nuova repubblica degli Stati-l iuti 
iT America aveva già adottala cogli usi inglesi la pubblicità e 
il giuri, e i suoi cittadini ne coglievano gli incalcolabili 
vantaggi ; erasi già presentala questa istituzione come usi- 
tata presso i Greci, presso i Romani, presso gli antichi Ger- 
mani, e segnatamente presso quella valorosa e barbara 
nazione cui la Francia debbo il suo nome; e dal primo 
istante in che si die opera ad una rigenerazione politica e 
giudiziaria , i deputati della nazion francese vidersi incari- 
cati dai loro committenti di reclamare una riforma della 
procedura , e ■! ' insistere sullo stabilimento del giuri , e 
come istituzione dei Franchi, o come giudizio per pari del 
medio evo, o come imitazione dell' Inghilterra, o come espe- 
rimento , la di cui teoria indicava V utilità , mentre il fatte 
ne garantiva la possibilità . Qual colpo far non doveva nelle 
teste esaltate il quadro d'un accusato, che in vece del se- 
greto della carcere , del disfavore che accompagna la sua 
condizione, della distanza che lo separa da' suoi giudici, 
della poca conformità fra la lor maniera di vedere, si pre- 
senta libero e senza catene in mezzo ai suoi concittadini , 
presi a caso in tutte le classi della società , di lui eguali ri- 

(1) Legpe del 16 settembre 1791. Codice «lei 3 brumale anno 
IV. Atto costituzionale del 22 tomaie anno Vili, art. «2. Codice 
d'islruùoa criminale del 1808. Carta cosUUuiouale , art. 69. 
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guardo ai mezzi d esistenza , alle lor relazioni , al loro 
modo di pensare; che ò in istato di spiegare davanti ad 
essi la sua difesa , e d' inspirare agli animi loro una convin- 
zione che assai difficilmente insinuerebbe nello spirito dei 
magistrati , avvezzi per loro istituto a non vedere sul 
banco de* rei se non delinquenti indurati e pratici di tutte 
le astuzie atte a sottrarli alla pena ; che parla a' suoi con- 
cittadini , presso i quali ei può far valere tutti i suoi argo- 
menti e sviluppar certi fatti ,che un giudice rigoroso gli 
avrebbe persino vietato d' allegare ! Colui che , senz* altra 
garanzia dell' osservanza delle forme protettrici della legge, 
fuor della probità e della coscienza de' suoi giudici , dopo 
essere stato interrogato da un magistrato appartenente ad 
una classe più alta della società, ed ignaro dei bisogni, 
delle abitudini e delle tentazioni del prevenuto , dopo aver 
sostenuto il confronto con certi testimoni eh' ei non può in- 
terpellare se non giusta le idee del giudice istruttore , è ob- 
bligato di presentare contro la requisitoria d* un pubblico 
ufficiale un debole abbozzo di difesa davanti un tribunale 
che può non lasciargli la facoltà di dedurre i suoi mezzi, 
non ascoltare i suoi argomenti , o non permettergli la prova 
di quei fatti eh* egli crede giustificativi, è in una situazione 
assai più svantaggiosa di un accusato tradotto davanti un 
numero di suoi eguali , che discutono i fatti a suo carico e 
la loro colpabilità , presente all' interrogatorio dei testimo- 
ni , padrone di farli interpellare sulle circostanze eh* ei ri- 
tiene importanti , ammesso a provare i fatti di scusa o le 
prove della sua innocenza , in presenza d* un pubblico inte- 
ressato alla stretta osservanza delle formalità e garante della 
libertà della difesa . Qual confronto fra un accusato impa- 
stoiato da tutti i legami dell' antica istruzion criminale in 
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Francia, e quello che gode di tutta la libertà d'un Ingle- 
se ! 

Quand' anche tutti questi vantaggi fossero stati sola- 
mente illusorii , quand' anche la bellezza del quadro e il 
lusinghiero de* suoi colori avesser solamente servito a na- 
scondere certi difetti di maggior rilievo , il momento era 
favorevole per far abbracciare con trasporto questa illu- 
sione, noo che molte altre dalle quali rimaser sedotti i primi 
autori della rivoluzione ; e questa istituzione sarebbe stata 
ad ogni modo adottata , quand' anche l' esperienza dovesse 
per l' avvenire far ravvisare qualche vizio nella pubblicità 
dei giudizi e nel giuri , e si dovesse vedere la necessità di 
lasciarlo: quanto durevole non dovette mai essere l' impres- 
sione di codesti vantaggi, allorché ogni giorno la pratica 
venne confermando il risultato della teoria , e si vide ef- 
fettuare tutto ciò che se n' era sperato ! Nondimeno era 
difficile vincere le antiche abitudini; il più delle volte si 
opposero alcune circostanze a che certe istituzioni essen- 
zialmente buone potessero sviluppare tutte le loro conse- 
guenze ; talora furono contrariate , perchè la loro stessa 
bontà non conveniva allo stabilimento o all' esercizio del 
potere assoluto , e a grave stento poterono stabilirsi sovra 
basi convenienti ; e questo pure han provato in Francia la 
pubblicità dei giudizi e il giuri , la qual cosa li ha di molto 
ristretti da quel che sono queste medesime istituzioni in 
Inghilterra . 

Il giuri venne istituito in Francia nel settembre del 1791 
dall' Assemblea costituente, e sin dal primo momento agi- 
tossi fortemente la quistione se questa istituzione sarebbe 
adottata in tutta la sua pienezza , come ne gode Y Inghil- 
terra , e per conseguenza tanto in materia civile quanto cri- 
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minale , o se sarebbe esclusa dalle materie erriti : prevalse 
1' ultima opinione . Questa differenza era per so stessa poco 
importante ; ma ciò che lo divenne assai più , si fa che la 
stessa discussione, il cui risultato fece rigettare il giuri nelle 
cause civili, limitò parimenti questa procedura ai soli affari 
di grave delinquenza , che poscia , per contrapposto ai de- 
litti correzionali , furono semplicemente designati col nome 
d* affari criminali . Erasi allora attribuita la cognizione delle 
trasgressioni di polizia alle autorità municipali amministra- 
tive | e speravasi che alcune misure più paterne che giudi- 
zia rie bastassero per ristabilire o mantenere l' ordine; erasi 
per dir coti distratto dalla giustizia ciò che spettava alle lievi 
delinquenze , e quindi non fi erede opportuno di sottoporre 
al giuri certe quistioni meramente amministrative i fu di- 
mcnticato che il cittadino ha diritti altrettanto sacri alla 
conservazione della sua libertà e delle sue sostanze quanto 
alla difesa della sua vita e del suo onore; né si previde 
ebe distinguendo in siffatta guisa la procedura e la compe- 
tenza del tribunale, era mestieri prima dell'esame dell'in- 
colpato conghielturare la natura dell' accusa a carico suo . 

La pubblicità delle udienze criminali , già sanzionata 
da alcune leggi anteriori (1), non subì veruna alterazione; 
ma acorsi appena quatlr' anni dall'istituzione del giuri, 
questa fu modificata del nuovo codice penale (2) . Questa 
legge, promulgala in circostanze in cui la democrazia e 
l'anarchia avevao distrutta la vera forza del governo, 
fa poco favorevole alla composizione del giuri , quasi total- 

• 

(I) Leppe dVI 0 ottobre 1789. 

(J) Codice del 3 brumai- anno IV, articoli , 207 , ecc. 430 
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mente abbandonata alla ventura, o piuttosto all'arbitrio 
d' una magistratura che cercava nell' oppressione un debole 
compenso al rischio che ad ogni momento correa ciascuno 
de' suoi membri; e appena ristabilito 1' ordine, venne adot- 
tato (1) un nuovo modo di formazione del quadro dei giu- 
rati , nel quale I» autorità figurava soltanto qual depositaria 
dei registri sui quali erano inscritti i nomi dei cittadini . 
Affine di prevenire gli abusi che si era creduto scoprire 
nelle dichiarazioni dei giurati, la legge incaricò i presi- 
denti delle corti criminali di non assoggettar più al giuri 
certe quistioni complicate e di malagevole risoluzione , ma 
si di acconciarle alla capacità di ciascun cittadino chiamato 
a concorrere alle funzioni giudiziarie , di partirle in altret- 
tante serie quant' erano i punti d'accusa possibili, e di 
distinguere in ogni serie tutte le circostanze del delitto, 
le scuse allegate, le quistioni sul corpo del delitto, e quelle 
sull'intenzione dell'accusato (2). 

Dal momento che s'era perduto di vista il vero scopo, 
che si era chieste la decision del giuri sopra lulf altro che 
sulla colpabilità dell'accusato, relativamente al delitto che 
gli veniva imputato, questo metodo, destinato a correggere 
ciò che pareva difettoso nel giudizio per giurati, doveva 
posare in falso : luogi dal semplificare il giudizio che cia- 
scun giurato doveva emettere , secondo la sua coscienza e 
le sue cognizioni, la moltitudine delle quistioni facevasi im- 
barazzata; in vece di scemare 1* influenza del magistrato ette 
presiedeva la corte, esso il rese quasi pienamente arbitro 
della sorte dell' accusato , per la maniera di presentare le 

(1) Legei del 5 (Terminale anno Vili , «• «lei 8 piovoto anno IX. 

(2) Repertorio di giurisprudenza, alla >oce Jurr , tj 4, n. 17. 
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ieric delle quistioni; tutti questi difetti servirono di pretesto 
alla grande innovazione che prò getta va si circa il giuri. Eran 
non solo cessati l' entusiasmo della rivoluzione e il favore 
dell' eguaglianza e della democrazia, ma il più rigido dispo- 
tismo stava già preparando alla Francia ferri più pesanti di 
quanti mai avesse portati, e l' istituzioni del giuri non po- 
teva che esser contraria a siffatte mire ; per sopprìmere to- 
talmente qualunque libertà, per far curvare definitivamente 
il popolo al giogo servile che gli si destinava , era uopo di" 
struggere una procedura che guarentiva l' impunità dell' in- 
nocente e che metteva in piena luce gli abusi dell* autorità*. 
Contuttocid, tal era la venerazione che aveva ispirata la pro- 
cedura per giurati in un lasso di diciassette anni, che, ad 
onta della potenza del governo e la tenue resistenza eh' egli 
aveva a temere, non si ardi attaccar di fronte l'opinion pub- 
blica e atterrare il palladio della libertà individuale : si ebbe 
ricorso a perfide insinuazioni, a restrizioni e a modificazioni 
tali che parea dovessero preparare una total soppressione 
del giuri . Le serie di quistioni furono abolite , ma la loro 
posizione, lasciata al presidente, non diminuiva per nulla 
quel potere che gli aveva attribuita una legge di cui accusa- 
vasi l'insufficienza (t). 

Quest' alterazione avrebbe anche potuto sembrare me- 
no importante, quantunque svelasse il progetto di abolire 
r intera istituzione del giuri , se non come dannosa od inu- 
tile, almeno come problematica (2) ; ma fu accompagnata 
da un» altra misura che attaccava proprio 1* essenza dell' isti- 

(1) Codice <T istruiion criminale del 1808, articoli 336 e seg. 
(*) Discorso del consigliere di stato Faure al corpo legislativo, 
«edulj del 29 tiorctnbrc 1808 
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tuzione . Dapprincipio , e tale è il voto di codesta partecipa- 
zione del popolo air amministrazione della giustizia , ogni 
cittadino aveva e il diritto e il debito di concorrervi , e una 
simile eguaglianza assicurava 1* imparzialità del tribunale ; 
la pubblicità dei dibattimenti e la maniera di decidere le 
quistioni sottoposte al giuri ponevan ciascuno in istato di 
fondare un parere, senza che avesse bisogno di alcuna cogni- 
zione o studio preventivo, e questo era riconosciuto si dalla 
nuova che dall' antica legge ; ma col pretesto che la comune 
degli uomini non era in grado di recar decisioni ben fon- 
date , che lo stato non avea veruna garanzia nelle dichiara- 
zioni dei cittadini i quali non erano a bastanza interessati 
al mantenimento dell' ordin pubblico , venne ristretta la fa- 
coltà d' essere chiamato come giurato alle classi più distinte 
della società, agli individui riguardevoli pel loro grado, per 
le loro sostanze , per le loro cognizioni ; finalmente , addu- 
cendo alcuni esempi ne' quali il giuri erasi lasciato trasci- 
nare da un impulso generale , estraneo alla causa , venne 
attribuito all' autorità il potere di designare i giurati , 
d'escludere tacitamente coloro di cui temeansi le dispo- 
sizioni, d'ammettere qualche persona fuor delle classi de- 
signate, ma che ne fosser giudicate degne o capaci (1). In 
tal guisa il giuri , soggetto all' influenza diretta dell' auto- 
rità , si è sostenuto fin qui in Francia . 

Una legislazione antecedente aveva ammessa 1* influenza 
dell' autorità sulla composizione dei giuri speciali , ma sol- 
tanto in alcune specie (2); si erano sottratte alla cogni- 

(1) Codice d'istruzion criminale del 1808, articoli 382, 386, 
387 e 388. 

(2) Repertorio di giurisprudenza, alla parola Juré f § tf. 
ME VER IV 25 
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zinne del giuri alcune accuse che potevano presentare certe 
difficoltà d'una particolare natura (I); renduti poscia spe- 
ciali i giuri, questa distinzione cessò, ed essendo slate 
abrogate le corti speciali , la legge ritornò totalmente 
uniforme in quanto a questo . 

In Inghilterra, si come vedemmo, i giurati non pronun- 
ciano il loro giudizio (verdict)&e non all'unanimità, e in sulle 
prime venne adottata la stessa disposizione in Francia; ma la 
difficoltà d' ottenere l'unanimità, specialmente dopo che 
furono introdotte le serie di quistioni , fece ammettere una 
disposizione molto singolare . Giusta il codice dell* anno IV, 
i giurati non potevano pronunciare che all' unanimità nelle 
prime ventiqualtr' ore della loro deliberazione, e, scorso 
questo tempo , decidevano ad una maggiorità di due vo- 
ti (2) . Le leggi posteriori lasciarono la decisione alla mag- 
giorità, e nell' abolire il metodo bizzarro che fino allora 
aveva avuto luogo , vollero che se la dichiarazione del giuri 
fosse contro l' accusato e presa colla semplice maggiorità , i 
membri della corte ripigliassero la deliberazione (3) . Final- 
mente tutte le leggi si accordarono a non ammettere vermi 
ricorso contro la dichiarazione del giuri , salvo alla corte 
di rimetter l' affare ad una nuova deliberazione , allorché la 
dichiarazione data contro 1' accusato le sembrasse ingiu- 
sta (4) . 

(1) Leggi del 18 piovoso anno IX e del 23 fiorile anno X. Co- 
dice d* isiruzion criminale del 1808, articoli 853 e 554. 
(S) Legge del 19 frultidoro anno V , art. 33. 

(3) Codice d' istruzion criminale del 1808, articoli 347 e 351. 

(4) Il codice del 3 brumale anno IV permetteva alla corte d' or- 
dinare una nnova deliberazione dei giurati coi loro aggiunti ; il 
codice d' istruzione del 1808, art. 352, permette la remissione ad 
un'altra sessione. 
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Noi ci riserbiamo di trattare a lungo nel tegnente libro 
dei vantaggi della procedura per giurati e della pubblicità 
de* giudizi , e di proporre le nostre idee sui miglioramenti 
di cui potrebb' essere suscettibile questa procedura; ci limi- 
teremo a tre osservazioni cbe ci suggerisce la storia del- 
l' odierna legislazion francese . La prima : ogni volta che 
uno di quei partiti i quali han successivamente divisa ed op- 
pressa la Francia ha voluto abusare della sua possanza, si è 
cercato di ristringere il giuri , o sopprimendo per un dato 
tempo questa istituzione (1), o sottraendo alla sua cogni- 
zione la specie di delitto cbe serviva di motivo o di pretesto 
a questo abuso. La seconda , cbe allorquando una legge sa- 
lutare a questo riguardo (2) è venuta a proteggere coloro 
che pubblicavano le loro opinioni , allorché sonosi voluti 
sottrarre all'arbitrio gli autori e gli stampatori , il legisla- 
tore non ha trovato altro mezzo più favorevole alla loro si- 
curezza, fuor quello di rimettere ai giurati l'esame dei 
delitti correzionali della stampa . La terza , che ad onta di 
tutti i cambiamenti provati dalla Francia, ad onta del ripri- 
stinamento di molte idee antiche , ad onta dell' opposizione 
esistente contro questa procedura e contro tutto ciò che 
facevasi in tal rapporto prima della rivoluzione, questa inno- 
vazione è stata conservata in tutte le epoche , Basterebbero 
queste tre osservazioni in favor del giuri , ma dovremo tor- 
narvi sopra . 

(1) Questa soppressione era preveduta, e la procedura in que- 
sto caso organizzata. Decreti del 20 aprile 1810, articoli 25 e seg. ; 
e dell' 8 luglio 1810, art. 108. 

(2) Legge del 26 maggio 1819. Questa legge subì un' altera- 
uuui importante, ma che fu motivata da circostante particolari. 
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CAPITOLO DECIMO. 



Giurì d' arcui» . Camera che pone in islato di accusa . 



Adottando il giuri nella nuova legislazion francese , 
l'assemblea costituente, non che gli altri governi che suc- 
cederonsi rapidamente durante la rivoluzione , dovean per 
necessità ricevere in tutta la sua pienezza questa istituzione 
che sembrava offrire una garanzia più forte per la sicurezza 
individuale e la libertà di ciascun cittadino: la distinzione fra 
il -imi d'accusa e quel del giudizio passò nelle nuove leggi. 
Le autorità, si amministrative che giudiziarie, potevano eser- 
citare il diritto inerente alla magistratura di far arrestare 
i malfattori cólti in flagrante , o coloro che dietro gravi 
sospetti venivan designati come autori d'un delitto; ma 
non Umettava che ai cittadini istessi di decidere se fossevi 
luogo a tradurre il loro concittadino davanti ai tribunali 
criminali , ed era mestieri un* ordinanza emanata dalla na- 
zione istessa, rappresentata da dodici individui presi a 
caso infra i cittadini attivi , pria che un prevenuto potesse 
venir esposto al disonorante esperimento ch'emerge da 
una istruzion criminale. 

In Inghilterra il giudice di pace esercita le prime fun- 
zioni della polizia giudiciaria; indi il prevenuto è tradotto 
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davanti al gran giuri , e solo dietro una dichiarazione in 
favore dell' atto d'accusa si può passare alla vera procedura 
criminale davanti al piccolo giuri . È uopo del concorso di 
dodici voti nel gran giuri , e dell' unanimità dei dodici giurati 
di giudizio, prima che un accusato sia dichiarato colpevole. 
Questa idea era troppo filantropica per non sedurre i legisla- 
tori che davano alla Francia istituzioni modellate sul tipo in- 
glese. Venne introdotto il giuri d'accusa, e dopo aver su- 
bila qualche variazione fu soppresso , quando il governo , 
usurpando un potere dispotico, e bramando pure di far di- 
menticare tuttoché potea ricordare le idee di libertà e di zelo 
cittadino, disnaturò il giuri di giudizio, e reselo vie più dipen- 
dente dal potere. Questa istituzione, alla quale dagl'Inglesi 
annettesi un si gran pregio , nou è stata ristabilita in Frac- 
eia; non vi è neppure desiderata , e ciò spiegasi assai age- 
volmente . 

EU' e cosa facilissima che in una nuova legislazione si 
adottino istituzioni straniere, ma poi combinarle con tutto 
quelle disposizioni alle quali si riferiscono, appropriarsi al 
tempo stesso il loro spirito, metterle in armonia colle altre 
parti di questa legislazione, ecco il gran problema da risol- 
versi da chi intende V animo ad un assunto dì si gran ri- 
marco . Il giuri inglese non è un'istituzione isolata; eli' è 
immediatamente vincolala alla costituzion politica del re- 
gno , e specialmente alla parte attiva che tutti hanno i ci t- 
i tadini al sovrano potere , ai grandi vantaggi del dritto di 
cittadinanza; ella posa sovra una pubblicità generale, sul 
diritto e sull' esercizio frequente dell» accusa privata , sulla 
semplicità dell' unica quistione sottoposta alla decisione del 
giuri , qualunque esser possa la complirazion dei fatti sui 
quali fondasi 1' accusa • In Francia non si calcolarono ba- 
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stan temente tutti questi riflessi; il giurì ri si trovò collocato 
fra varie altre istituzioni assolutamente estranee ; e se que- 
sto giuri vi si è fin qui sostenuto , almeno io quanto al giu- 
dizio , se ha pienamente corrisposto alla espeltazione che 
se n* era concepita, se ha anzi destata la gelosia e i reclami 
di alcuni stati limitrofi , si è che il suo effetto vantaggioso 
è talmente forte che certe altre disposizioni legislative che 
vi si riferiscono più da vicino sono state osservate con ba- 
stante esattexza perchè la discrepanza di molte leggi con- 
trarie al suo spirito non abbia potuto viziarlo . 

Non è questo il luogo d' esaminare, sotto P aspetto poli- 
tico, quali siano le disposizioni costitutive d' un governo più 
favorevoli allo sviluppo dei grandi vantaggi del giuri ; ma 
ciò che non può andar soggetto a verun dubbio ragionevole 
si è che scegliendo a caso i giudici del fatto dal novero dei 
cittadini attivi , senz* esigere cognizioni o studi preventivi , 
non bisogna dar loro altra decisione fuor quella eh* esser 
possa rendili a col solo soccorso del buon senso ; che tutto 
ciò eh' esige un* indagine o sul vero senso della legge , o 
sulla sua applicazione, tutto ciò che non può esser valutato 
se non giusta una certa sperienza , dee rimanere estraneo 
alla q u isti on e loro sottoposta; che la domanda esser dee 
semplice e precisa, e i mezzi d'ottenerne la soluzione es- 
ser denno evidenti e palmari . Movendo da questo princi- 
pio, bisogna che l' accusa circa la quale si brama conoscere 
l'opinione del giuri sia circostanziata, e che il menomo 
difetto in queste circostanze faccia rigettare 1* accusa ; biso- 
gna che i carichi e le discolpe dell' accusato siano diretta- 
mente sottoposte ai sensi dei giurati; bisogna che non 
abbiano da pronunciare che una sola e breve risposta 
alla quistione proposta . L* esigere dai giurati che si occu- 
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pino d' un'indagine complicata, che esaminino documenti, 
che combinino certe prove , che distinguano ciò che è con- 
statato o probabile da ciò che e poco verisimile o dubbio , 
che separino le circostanze importanti da quelle che sono 
di minore interesse, é un sopraccaricarli d*una fatica alla 
quale non sono tenuti e che forse è superiore alle loro fa- 
colti; è un disconoscere l'istituzione del giuri, è un esporlo 
a mancare totalmente al suo scopo . Disaminiamo sotto que- 
sto punto di vista le grandi differenze del giuri d' accusa e 
di giudizio quale esiste in Inghilterra , e qual è stabilito in 
Francia , o dalle leggi attuali , o da quelle che sono state 
abrogate . 

L' accusa in Inghilterra , nella massima parte almeno 
degli affari criminali, è fra le mani dell'individuo leso, 
e questi procedendo contro l' autore del delitto , ha un in- 
teresse diretto a motivare la sua accusa nel modo il più con- 
forme alle prove che può fornire ; se non può sostenere la 
sua querela , o quanto sia al merito , o quanto sia agli ac- 
cessori , egli é punito coli* assoluzione del prevenuto , il 
quale può ottenere una maggiore o minor rifazione di dan- 
ni, spese e ingiurie, secondo il grado dello sbaglio del que- 
relante : l' intera società comparisce ben di rado come parte 
interessata nelle cause criminali; non si tratta che di deci- 
dere fra l' accusatore e l' accusato ; del pari che in materia 
civile, l' attore non ha che ad imputare a sé stesso qualsiasi 
conseguenza se non ha potuto sostenere o giustificare la sua 
azione . In Francia , con tutta la latitudine concessa ai diritti 
dei querelanti e delle parti civili , il pubblico ministero , in 
nome di tutu quanta la società , si assume di agire contro i 
prevenuti: v'ha un magistrato incaricato di perseguitare 
d'ufficio, o solo, od unita meni e. alle parti lese; non e*- 
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sendo personalmente interessato a far punire i rei , non si 
può applicargli il rigore delle leggi inglesi; non sarebbe pu- 
nito d'una mancanza o d'una omissione nell'atto d'accusa 
per la dimission dalla carcere di un accusato ; ma la società 
sola , il cui interesse motiva 1* intervento del pubblico mini- 
stero , soffrirebbe della negligenza del magistrato , e questa 
cosa non potea venire ammessa senza incoerenza. Quindi le 
legislazioni francesi bau dovuto necessariamente dividere la 
quistione sottoposta al giuri; e una tale quislione, che si li- 
mila in Inghilterra alle sole parole eolpev ofe, o non colpevole* 
ha dovuto andar soggetta a suddivisioni o modiflcazioni. Non 
si volle esporre la società al pericolo di veder assolvere un 
assassino, allorché nell'alto della sua accusa fossevi un er- 
rore circa la data del giorno in cui è slato commesso il de- 
litto; si sarebbe caduti in una grave incoerenza, ammet- 
tendo da un lato V interesse della società come abbastanza 
potente ad esercitare in suo nome persecuzioni criminali , e 
permettendo dall' altro un'assoluzione per uno sbaglio nel- 
Fenunciazion del delitto; fu mestieri prendere un partilo 
medio , c quello si fu di sottoporre al giuri molte quistioni, 
o in forma di serie, o separate, e di esigere alcune ri- 
sposte , non solo sul fatto principale dell' accusa , ma ben 
anche su ciascuna circostanza di cui questo fatto poteva 
essere sceverato, quantunque fossero menzionate nella que- 
rela. 

Il giuri in Inghilterra non è chiamato a decidere se non 
su certi fatti che egli può conoscere , e secondo le prove 
che colpiscono immediatamente i suoi sensi ; per ordinare 
lo stato d* accusa , come per condannare , i prevenuti e i 
testimoni sono al cospetto dei giurati , 1» informazione vien 
fatta davanti ad rssi e sotto gli occhi loro; essi hanno la fa- 
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colta di fare da fé stessi le interpellaziooi eh* e'giudican ne- 
cessarie ; il magistrato è presente per ispiegare quelle diffi- 
coltà che potessero affacciarsi circa alle disposizioni della 
legge . In Francia sono state osservate le medesime idee 
rispetto al giuri di giudizio , ma non cosi per quello d' ac- 
cusa. Erasi riconosciuto che era più difficile giudicare quali 
presunzioni son bastanti per motivare uno stato d* accusa , 
di quel che sentenziare a norma dell' intima convinzione , 
sola ed unica base della condanna ; si era visto esser meno 
inopportuno di far subire un secondo esame con un appa- 
rato più imponente, una seconda prova più laboriosa, a 
colui che poteva poi esser riconosciuto innocente, che 
condannare ad una pena qualsiasi colui la cui reità non 
fosse bastantemente stabilita ; e si credè poter fare qualche 
cangiamento ncll' istruzione davanti ai giurati senz'avve- 
dersi che si disnaturava affatto questa istituzione . Al giuri 
d'accusa venne commesso di esaminare le presunzioni a ca- 
rico d'un prevenuto, senz' interrogatorio, senza deposizione 
vocale dei testimoni, senza ispezione di tutto ciò che cade 
sotto i sensi . 

Non solo il giuri d' accusa , mancante della pubblicità 
dell' istruzione , che identifica la intera società con que' cit- 
tadini che son chiamati a sentenziare sulla sorte del loro si- 
mile; che eccita l'emulazione. e il desiderio di ben operare; 
che tiene a freno coloro che pure volesse r so tirar visi per 
passione o per viltà ; che censura le loro decisioni , il giuri 
d'accusa, dicevamo cosi mancante della pubblicità dell'istru- 
zione, non solo non poteva ispirare la fiducia generale; ma la 
adottata procedura dovea fare svanire qualunque utilità 
di questa istituzione . Il giurato, dal quale non si esige no- 
zione alcuna delle leggi , nessuna pratica degli affari , può 
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giudicar sanamente, quanto iì più consumato giureconsulto, 
di ciò che tocca i suoi sensi ; ma non è in grado di valutare 
le conseguenze d' una prova depositata in un maggiore o 
minor numero di scritture : s* ei possiede per caso ciò che 
forma il talento del giudice, la fa da magistrato, e allora ei 
non decide più qual semplice privato sui documenti sotto- 
posti al suo esame ; se all' opposto difetta di quel tatto che 
è Unto difficile ad acquistarsi, e che può dare la sola pra- 
tica giornaliera, si lascia ciecamente guidare dal primo im- 
pulso che gli è dato , o dal magistrato che la legge incarica 
di fargli il rapporto della procedura , o da una prevenzione 
qualunque , vantaggiosa o sfavorevole all' accusalo , poco 
monta . I giurati che deliberano sopra alcuni atti senz' avere 
assistito ai dibattimenti , senz' aver visto coi loro occhi prò- 
prii le prove prò o contra , non costituiscono che un tribu- 
nale meno ben composto di quello nel quale seggono 
magistrati formati dalle cognizioni e dagli studii , non 
che dall' abitudine . Il cambiamento che una legge poste- 
riore (1) fece alla procedura , sopprimendo i giuri d' ac- 
cusa , e trasferendo le loro funzioni alle corti d' appello , 
altro non era fuorché la conseguenza necessaria della di- 
sposizione che dava a questi giuri soltanto il diritto d' esa- 
minare gli atti scritti ; era questo un vero miglioramento 
in quanto che la sentenza sul valore delle presunzioni, 
di cui il giuri veniva privato, non era se non un con- 
tro-senso , e in quanto che il tribunal d' appello era assai 
più capace di decidere di questo valore, che non un 
corpo composto a caso; questa innovazione non poteva ri- 
Ci) Codice d' istruzion cri minale del 1808, libro 2, tit. 2, ca- 
pii. 1, articoli 217 e scg. 
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pugnare alla pubblica opinione, imperocché, se il giuri 
<T accusa aveva per avventura interessata la nazione , que- 
sto interesse era da lunga pezza cessato . 

Si danno certamente alcuni mezzi di conciliare col giuri 
le accuse d' uffizio ; ve n* han forse di quelli per riunire i 
grandi vantaggi di questa procedura con certe istituzioni 
dissimili da quelle dell* Inghilterra ; ma il giuri non rag- 
giungerà mai né in tutto né in parte il suo scopo , ove non 
prenda contezza immediata di tutte le prove , ove giudichi 
dietro tutt' altra testimonianza che quella dei sensi, ove sia 
privato della più picciola parte della pubblicità . Si potrla 
non mancare all' interesse della società in generale , senza 
esigere dai giurati che separino nell* atto d' accusa i fatti 
principali da quelli che sono soltanto accessorii; potreb- 
bervi essere a tal uopo alcuni mezzi non ancora usitati nella 
legislazione; ma ciò eh* è certo si è che la soppressione del 
giuri d* accusa in Francia non ha potuto fare veruna im- 
pressione , non ha potuto dar luogo a verun reclamo , per- 
chè vi esisteva soltanto di nome . 
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« 

CAPITOLO UNDECIMO. 



Direttori del Giuri. Giudici d'istruii 



Uu' altra differenza sommamente importante fra la pro- 
cedura inglese e la francese si riferisce alla preventiva istru- 
zione, che precede necessariamente quella davanti al giuri, 
o <1' accusa , o di giudizio > In Inghilterra , dove tutte le ac- 
cuse son rilasciate ai privati, colui che si pretende leso da un 
delitto o da una trasgressione insinua la sua querela davanti 
il giudice di pace , il quale , se v' ha luogo , rilascia un* or- 
dinanza o un mandato , per far comparire davanti a lui il 
prevenuto, o per amore o per forza; dopo un esame som- 
mario dei motivi del querelante e di que' del prevenuto , ei 
lo assolve dall' accusa o lo manda in carcere, con o senza 
la facoltà d' ottenere provvisoriamente la sua libertà , dando 
sicurtà di rispondere ai carichi a tempo e luogo : se per- 
mette la cauzione , ne valuta V ammontare, e decide sulla 
validità delle sicurtà indotte; al tempo stesso esige dal que- 
relante il solenne impegno di mandare avanti l'accusa, e 
qualunque istruzion preliminare è terminata . Tocca alla 
parte lesa a raccogliere le prove , i testimoni , i documenti 
di convinzione, non che a redigere il suo atto d'accusa e 
ad assoggettarlo prima al gran giuri e poscia al giuri di 
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giudizio , per ottenere la sentenza eh' ella domanda . Dalla 
comparsa davanti al giudice di pace e il suo mandato, che 
rimanda in prigione o che accetta 1* offerta cauzione , sino 
a che sia presentato l'atto di accusa, il prevenuto non s'av- 
vede di alcuna traccia d'istruttoria a suo carico (1). Il pub- 
blico ministero non b regolarmente parte principale o 
aggiunta ; il querelante è padrone di redigere 1* atto 
d'accusa a nonna delle circostanze del delitto che gli son 
note e ch'ei può provare , e tutto ciò a suo rischio e peri- 
colo; l'accusato approfitta della più picciola omissione, 
del più lieve errore anche nelle circostanze meno essen- 
ziali, come sarebbe a dire un nome falso od una data falsa, 
quantunque consti del fatto principale ; si come in materia 
civile ogni parte ha il diritto di prevalersi d'uno sbaglio 
che commetta il suo avversario (2) . 

In Francia, all'opposto, venne ammesso fin dalla prima 
introduzione del giuri, che, quando trattavasi di delitti e di 
trasgressioni, tutta quanta la società fosse non solo interessata 
al mantenimento dell'ordine pubblico, ma che questo inte- 
resse fosse anche maggiore di quello della parte lesa , e 
che per conseguenza il ministero pubblico , organo di que- 
sta società , fosse parte necessaria e principale in qualun- 
que affare criminale ; che il magistrato incaricato della 
vendetta pubblica non dovesse limitare le sue persecu- 
zioni a qualche caso sommamente raro , e che risguarda 

(1) Passa qualche lieve differenza circa alle persone arrestate 
dalla polizia, specialmente in Londra , dove il lord-maire e i suoi 
assessori fan le funzioni del giudice di pace; ma in sostanza eli' è la 
stessa cosa . 

(2) Non istiamo poi ad esaminare se questa procedura criminale 
•ia buona, o se non sia suscettibile di miglioramento; noi veniamo 
soltanto narrando i fatti eh' esistono. 
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dawici no tutta quanta la nazione , ma che gli corresse ob- 
bligo d'investigare tutti i delitti, come tendenti indiretta- 
mente a turbare 1' ordine della società , la pace e la 
tranquilliti della città; e che in siffatte procedure, quel 
privato che cercasse solo di vendicarsi della sua ingiurìa , 
od a compensarsi delle sue perdite , dovesse posporre le 
sue alle querele del pubblico; a dir corto, che la parte pub- 
blica fosse mai sempre 1* accusator principale , al quale il 
querelante avesse la facoltà d' unirsi (1). Giusta un tal prin- 
cipio, la parte lesa poteva motivare la sua querela dietro là 
cognizione eh' ella aveva del delitto e delle sue circostanze, 
il magistrato incaricato della procedura non era astretto a 
stare al ragguaglio del querelante , e a far cosi dipendere 
la sorte dell'accusa dalla maggiore o minore esattezza o 
dalla maggiore o minore buona volontà del querelante ; 
questo magistrato, all'incontro, dovea redigere l'atto d'ac- 
cusa sul quale era fondata I* ultima procedura , la condanna 

0 T assoluzione , secondo le circostanze a lui note e provate, 
sia che fossero conformi alla querela, sia che la procedura 
d'uffizio avesse fatto conoscere qualche fatto attenuante, ag- 
gravante o mutante affatto la natura del delitto menzionato 
dal querelante. Ma non avendo questo magistrato per sr> stes- 
so veruna cognizion diretta del delitto, era forza accordargli 

1 mezzi d'informarsi della sua esistenza, delle circostanze 
concomitanti , dei motivi di prevenzione contro l' individuo 
caduto in sospetto o designato come autore di esso delitto . 
Questi mezzi divennero oggetto d' un' istruzion preliminare, 
sconosciuta in Inghilterra e dovunque , allorché il leso è il 
solo persecutore . 

(i) Questo è più evidente in materia criminale, quantunque esi- 
sta lo stesso principio nelle cause correzionali . 
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I giudici di pace furono i primi magistrati ai quali , ad 
esempio dell' Inghilterra , venne affidata questa parte inte- 
ressante della procedura criminale. Nulladimeno i giudici di 
pace inglesi erano e sono tuttavia incaricati dei primi atti del- 
la procedura criminale ; ma que' magistrati i quali portano 
lo stesso titolo in Francia non son punto chiamati alle stesse 
funzioni; quel dritto di procedere che ad essi fu attribuito 
non era lo stesso di quello che vi corrisponde in Inghilterra. 
Nella Gran-Bretagna il giudice di pace non è ristretto ad un 
solo cantone , ma la sua giurisdizione si estende su tutta la 
contea, che è quanto dire sovra un territorio vastissimo; in 
Francia non è magistrato che in una picciolissima giuris- 
dizione: ali* incontro, il giudice di pace io Francia è solo 
nel suo cantone, ed esercita, escluso ogni altro, la giuris- 
dizione che gli compete , mentre che ogni contea inglese 
ha un gran numero di giudici di pace , aventi le medesime 
funzioni ed esercitandole concorrentemente in ciascun 
luogo. La prima istruzione in Inghilterra si limita ad 
un esame sommario del querelante e del prevenuto , al 
mandato rilasciato o negato, alla cauzione ammessa o ri- 
gettata; in Francia comprende non tanto Tesarne delle 
parti, ma l'interrogatorio dei testimoni, l'ispezione dei 
luoghi e quella dei documenti di convinzione (1), è in somma 
un compendio di tutta definitivamente la procedura . Due 

(1) Il giudice di pace in Inghilterra è talmente esonerato da tutte 
queste indagini , che allor quando si tratta di stabilire lo stato d' un 
cadavere, che suppongasi esser quello d' un uomo assassinato, il co- 
roner, assistito da un giurì, è quegli che ne prence cognizione. La 
situazion dei luoghi si prova per mezzo di testimoni , e il giudice 
non redige rerun processo verbale; tiene unicamente noi* del man- 
dato che rilascia e della cauzione che ammette . 
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conseguenze emergono da ciò : la prima, che essendo po- 
chi i giudici di pace e spesso molto distanti fra loro, fa 
d' uopo ammettere alcuni ufficiali di polizia ausiliarii ; la 
seconda, che non essendo i giudici di pace sempre in grado 
di adempiere convenientemente le funzioni loro affidate, ed 
assolutamente estranee alla prima loro istituzione , fu ben 
tosto giocoforza d'incaricarne altri magistrati. 

La prima legislazione che istituì questi magistrati sta- 
bili alcuni direttori del giurì , incaricati di proceder d'uffi- 
cio contro tutti i delitti e le trasgressioni, o vi fosse 
querela, ola parte lesa dissimulasse la sua ingiuria; di fare 
tutta l'istruzione preliminare , di redigere 1' atto d' accusa, 
di formare, convocare e dirigere il giuri d' accusa (1); i giu- 
dici di pace , i maire* e gli aggiunti dei maires , i commis- 
sari di polizia non furono altro che ufiziali di polizia 
ausiliarii , per constatare i flagranti delitti od assumere le 
informazioni urgenti . Cinque anni dopo, una legge separò 
queste funzioni e creò alcuni magistrati di sicurezza , inca- 
ricali della parte attiva dell' istruzion preliminare (2), men- 
tre i direttori del giuri rimasero in possesso delle altre loro 
attribuzioni . Finalmente mediante 1* ultima legislazione , 
che A anche adesso in vigore, essendo soppresso il giuri 
d'accusa, il pubblico ministero riunì alle sue funzioni ci- 
vili quelle del magistrato di sicurezza , e al direttore del 
giuri successe un giudice d* istruzione , il cui solo nome in- 

(1) Codice ilei 3 brumale anno IV, articoli 24 e seg., 140 e seg-, 
180 c seg. Eranvi già i direttori del giuri sotto V impero della legge 
del 16 settembre Ì701 , ma non erano incaricati della prima istru- 
zione, e le loro funzioni non cominciavano se non con quelle del 
giurì d' accusa . 

(2) Lcgjjc del 7 piovoso anno IX. 
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dica bastantemente le tue funzioni (1) . Ricevere le querele 
direttamente o col mezzo degli altri ufficiali di pulizia giudi- 
ziaria, non che quelle fatte d* uffizio dal pubblico ministero, 
rilasciar mandati di comparsa o di cattura contro i preve- 
nuti ; interrogarli , udir testimoni , constatare lo stato de- 
gli atti di convinzione e la situazion dei luoghi ; deliberare 
provvisoriamente sulla libertà dei prevenuti; emettere con- 
ti-" essi , all' uopo , mandati di deposito o d' arresto ; fare 11 
rapporto dell' istruzione preliminare al tribunale che dee 
conoscere della competenza; son queste le funzioni che 
una tal legislazione attribuisce a codesto magistrato; e tutte 
queste operazioni ei vien facendo a richiesta del pubblico 
ministero , ma solo e senz' alcuna deliberazione con altri 
giudici , senza che verun superiore possa annullare le sue 
decisioni , senza che un' autorità qualunque possa sospen- 
derne P esecuzione (2) . 

Dal momento che il magistrato debbe investigare tutte 
le circostanze materiali del delitto , e fissare i sospetti va- 
ghi su di una data persona; dal momento che è incaricato 
di preparare i mezzi giusta i quali dovrà esser redatto 
P atto d' accusa da sottoporsi al giuri di giudizio , è in- 
dispensabile di concedergli tutti i poteri opportuni onde 
giiigncrc alla cognizione di questi tali mezzi; e siccome 
egli è impossibile di prevedere tutti i casi; siccome non v'ha 
precetto generale che basti a tutte le contingenze , siccome 
1* individualità di ogni specie differisce da tulle quelle che 
son venute prima e da tutte quelle che verran dopo, sic- 

(1) Codice cT istruzion criminale del 1808, libro i, capit. 6, ar- 
ticoli 55 e seg. 

(2) Carnot, sul codice d* istnuion criminale del 1808, art. Iff , 

u." 17 

MEVER IV 26 
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come le funzioni del giudice istruttore son quasi sempre di 
tal natura da non poter essere maturamente deliberate o 
rimesse ad altro momento, cosi la legge ha dovuto lasciar 
molto alla sua prudenza , e quindi al suo arbitrio : niun al* 
tro magistrato in tutta la gerarchla dell' ordine giudiziario 
è investilo di poteri si ampli ; niuno ha tante occasioni di 
rendersi utile a' suoi concittadini o di attentare alla loro li- 
bertà individuale; e questa autorità affidata ad un solo ma- 
gistrato senza la possibilità d' un ricorso non è il più picciolo 
dei difetti della legislazione e delle istituzioni francesi (1). 
Data che sia la requisitoria , il giudice d 1 istruzione non co- 
nosce altri limiti al suo potere fuor quelli del suo circonda- 
rio; anzi vi son certi casi in cui pud estenderlo assai più 
oltre (2), e se pure è assegoato qualche confine alla sua 
autorità, gli è soltanto allorché trattasi di mettere in liberta 
coloro che il solo ordine di lui, non motivato, il più delle 
volte non deliberato mS soggetto a ricorso , ha fatti carce- 
rare (3); egli ascolta i prevenuti, li lascia ritornare quieta- 
mente al loro domicilio , o li manda in prigione e ve li fa 
stare, senza che la legge gli abbia imposta restrizione o 
limitazione alcuna ; egli è padrone assoluto della sorte dei 
prevenuti, sino a che gli piaccia di terminare l'istruzione 
e di comunicar gli alti al pubblico ministero (4). 

(1) Dietro un'esperienza acquistata pel corso di sei anni, du- 
ranti i (piali abbinino esercitate queste funzioni , noi crediamo di 
poter garantire la verità di questa asserzione. 

(2) Codice d'istruzion criminale del 1808, art. 464. 

(3) Codice d'istruzione criminale del 1808, articoli 91—97 
e 114. 

(4) Egli è vero che il giudice d» istruzione è obbligalo a render 
conio, almeno ima volta la settimana , degli affari la cui istruzione è 
devoluta a lui. Codice di islruzion criminale del 1808, «ri. 147| 
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Il giudice distruzione può secondo il suo piacimento, 
T opinion sua e persino secondo il suo capriccio, dirigere 
tutta l'istruzione; egli ordina dietro le requisitorie del 
pubblico ministero ciò cbe a lui sembra giusto ; senza che 
il prevenuto né il magistrato che procede d'uffizio abbiati la 
facoltà di ricorrere ad un'autorità superiore, allorché si tro- 
vassero lesi dall'ordinanza; le sue operazioni son coperte 
d'un velo impenetrabile, che non sollevasi neppure agli 
occhi de' suoi colleghi e dell' accusator pubblico, se non 
allorquando, terminata la sua istruzione, ei comunica la 
procedura; egli ha la soprintendenza del luogo in cui son 
detenuti coloro ch'egli ha colpiti d* un mandato di depo- 
sito o d'arresto, e pud privarli di qualunque comunicazione 
coli' estero, tenerli in segrete, niegar loro ogni sorta di di- 
fesa, e avvilupparli in certi interrogatorii de* quali niuna 
legge ha fissato il termine; ei riunisce tutti i mezzi per far 
subire ai prevenuti una tortura morale, tanto crudele e più 
lunga dei tormenti, e per mala sorte l'esperienza ha dimo- 
strato cbe la vana gloria d'aver estorta ad un incolpato una 
confessione del suo delitto , la brama di cattivarsi la bene- 
volenza d'un superiore, o di accomodarsi all'opinion del 
momento, allo spirito di parte, alla foga delle passioni , e 
persino la vana pompa dell'indipendenza, hanno spesso 

ni* pria di tulio, l'esecuzione di questo articolo è quasi impossi- 
bile, o degenera in mera formalità, se gli affari sian molti; secon- 
dariamente, la legge uon ha prescritta pena alcuna alla sua inosser- 
Tatua; finalmente la camera del consiglio , alla quale fitti fatto il 
rapporto, non ha veruna ispezione o vigilanza su rodesti affari, e 
non può rimediare alle mancanze od agli abusi dì potere del giudice 
d' istruzione , né obbligarlo a ripararli, quando pur» essa ne sco- 
prisse . ••«**! 
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indulti alcuni giudici d'istruzione a far senire il loro pote- 
re a viste totalmente estranee al motivo della loro istitu- 
zione e alla fiducia io essi riposta (1). 

Basta rammentar l'epoca nella quale fu un potere si 
esorbitante attribuito ad una persona isolata, non censu- 
rala dal pubblico, né pure dai suoi colleghi, senz' alcun 
appello , per darsi a pensare che 1* origine di una tale isti- 
tuzione uon è punto favorevole alla libertà individuale, mà 
che in vece è nata dalla brama di fare svanire qualunque 
idea di liberti-I, e d' assuefare la nazione ad una servile ed 
ontosa obbedienza. Nondimeno una si potente magistratura 
poteva una volta o l'altra divenir temibile; bisognò dunque 
confinarla nei tribunali meuo potenti, e ricusare una si 
ampia autorità alle corti d'appello, quantunque d'un or- 
dine più alto; bisognò rendere la carica più temuta che ri- 
verita, e non dare al giudice d'istruzione altro che il 
potere di fare il male, riservando a tutto il tribunale le 
dimissioni dalla carcere, emesso che fosse il mandalo; 
bisognò finalmente che senz' allegare verun motivo , senza 
dedurre alcun titolo di querela , senza dar luogo a reclamo 

(1) Il Codice d' islruzion criminale del 1808, art. 57, ha assog- 
gettati i giudici d'istruzione alla vigilanza del procuralor generale , 
ma questa disposizione non cangia per nulla ciò che asseriamo. Pri- 
mieramente, al pubblico ministero, accusatore d'ufficio, non può 
essere Utilmente attribuita questa sorveglianza; in secondo luogo, 
questa sorveglianza si esercita solamente sulle loro funzioni come 
ni in i. ili di polizia, e non già sulle ordinanze come giudici; Carnot, 
sul codice d' islruzion criminale, tomo III, pag. 149; in terzo 
luogo, il procuralor generale, malgrado la sua sorveglianza, non 
può cambiare o rimediare gli abusi commessi; ei può solamente pro- 
cedere criminalmente contro un magistrato che si conducesse in ma- 
niera tanto impudente da meritare una pena. Carnot, iè.j tomo III, 
pag. 36. 
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alcuno, si potesse destituire un giudice rlie non piacesse; e 
la designazione del giudice d'istruzione non fu più che una 
commissione temporaria: il magistrato la cui influenza sulla 
libertà dei cittadini è più diretta, i cui poteri son più 
estesi, venne trasformato in istromento delle mire del- 
l' autorità (1). 

(i) Codice d' istnuion rrinnndr del 1808, ari. 5ì>. Quindi »ol«» 
sollo quello aspetto ta sorveglino/a «lei proruralor giurale, orbano 
drllp volontà del governo ed amovibile qiwl e, semina ordinala 
dall' art. 57 dello stesso rodi» e. 
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Corli speciali r preroMali . 



Media nlc T istituzione del giuri in Francia , tutti i 
(Idilli dovevano esser giudicati per mezzo di cittadini 
furienti parte integrante della nazione, e tanto per questa 
innovazione quanto per la soppressione dei tribunali parli* 
colari , doveva sparire 1* antica distinzione dei casi signo- 
rili, reali e prevostali; quindi il giuri divenne il solo 
giudice delle cause di magna delinquenza , che t quanto 
dire di tulle quelle clie potevano importare pene afflitti- 
ve e infamanti . La trascuraggine con cui (in da principio 
si diede opera a coordinare tutla inlcra la legislazione 
ron quesla nuova istituzione, frappose molle difficoltà 
nell'esecuzione, e fé* più volte disperare di naturalizzare 
il giuri in Francia, fece imputare alla condizione della 
nazione od alla moralità degl* individui che la compongono 
ciò che altro non era se non la colpa dei legislatori, o 
fece attribuire a certe cause locali ciò eh' era soltanto ef- 
fetto d'una legge difettosa . Vedemmo già siccome le cause 
correzionali o di lieve delinquenza fossero sottratte a que- 
sla procedura: bentosto si crede vedere che i giurati non 
erano in islaUr di decider come conviensi alcune quislioni 
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spessissimo complicate, quali sarebbero le relative alle 
falsità e ai fallimenti dolosi ; si accusarono questi giurati 
d' una dolcezza eccessiva, che campava i rei primarii dalla 
vindice spada della giustizia; si considerò la procedura 
per giurati qual favore che poteva concedersi o niegare 
secondo la situazione più o men favorevole dell' accusato . 
A questi falsi riflessi attribuir si debbe il potere di so- 
spendere la procedura per giurati in una parte di quel 
paese, non che l'istituzione delle corti speciali e prevostali. 

I primordii dell' istituzione del giuri furono totalmente 
scevri da un tal mescuglio di antiche e nuove idee; l'as- 
semblea costituente e il Codice del 1793 non conoscevano 
altra procedura criminale fuor quella davanti al giuri ; 
ma incominciossi a poco a poco a preparare quel sordo 
attacco con cui si prese di mira un'istituzione in se tanto 
bella, quantunque orrìbili abusi 1* avessero screditata 
agli occhi della nazione: e certamente le epoche san- 
guinarie della rivoluzione, il terrorismo eh' erasi impadro- 
nito anche di questa istituzione , non erano in verun modo 
atti a conciliare il favor del pubblico . Lo spirito di parte 
aveva spesso accecato qualche giurato che aveva emesso 
il suo voto per condannare certe persone manifestamente 
innocenti, o per assolverne altre le quali erano eviden- 
temente ree (1); e fo questo un motivo o un pretesto per 
sospendere questa procedura, allorché i cittadini non vol- 
lero più esser soggetti all'arbitrio, ed allorché si preteso 
che una parte del territorio, interi dipartimenti, fossero 

(i) L' imparzialità che ci siara proposta vuole che non c' intìn- 
giamo circa agli sbagli commessi dai giurati; ma non possiam fare a 
meno d' osservare che simili sbagli son comuni ad altri tribunali , 
quantunque composti di magistrati permanenti . 
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animali da uno spirito opposto alle brame del governo . 
Questa odiosa misura, che metteva intere regioni fuor 
della legge, non fu esclusivamente propria alle epoche 
della più orribile anarchia, perchè costituì pure un arti- 
colo costituzionale (t). 

Ammesso che fu in principio che alcune ragioni di 
stato potevano privare una parte della nazione della pro- 
tezion delle leggi sulla procedura criminale , non rimanea 
più che solo un passo da fare per considerare il giuri 
come un favore speciale, egualmente suscettibile di re- 
strizione riguardo alle circostanze dell* accusalo ; fu richia- 
mala alla memoria l'antica istituzione della giurisdizion 
prevoslale,e venne dichiarato indegno d'esser tradotto 
davanti ai giurati colui di cui la vita intera pareva una 
serie non interrotta di misfatti e delitti; i malviventi, i va- 
gabondi, i diffamati per via di pena afflittiva , furon privati 
di questa istituzione , come se la legge ricusar dovesse la 
sua protezione ad un individuo qualunque; come se certi 
delitti o certe sregolatezze anteriori potessero giustificare 
una condanna immeritata ; come se colui che avuta aveva 
la sventura di rendersi una volta reo non potesse più 
essere ionocente . Se la procedura per giurati è una gua- 
rentigia contro gli abusi del potere e le condanne ingiuste, 
essa *) dovuta si al vagabondo e a colui che ha subita una 
pena infamante, che a colui il quale ha sempre tenuta 
una condotta irreprensibile; essa è dovuta alla citlé intera, 
all' onore della legislazione : se poi questa procedura e un 
favore concesso a danno dell' ordin publico,la società civile 

(1) Atto costituzionale del 22 frimaio anno Vili, art. 92. Scna- 
tu»-con»ulto del 16 termidoro anno X, art. 85, n.° 1. 
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ha il diritto di reclamare contro questo rilassamento d' una 
severità indispensabile. 

Il rigor della legge non limitossi a quei riflessi che 
dirsi ponno personali n-li accusati: per una curiosissima 
transizione vennero parimente privati del beneficiti del 
giuri coloro eh* erano prevenuti di delitti de' quali credeasi 
dover affrettare la punizione, o contro i quali doveasi 
procedere con maggior rigore. In vece di vedere nell' accu- 
sato soltanto un cittadino forse innocente , lottante contro 
T accusa ed oppresso dal peso delle presunzioni ; in vece di 
proporzionare opportunamente i mezzi di difesa alla gravita 1 
delle pene eh* ci può incorrere, s' estimò fosse util cosa 
l'aggravare la situazione di coloro che trovavansi prevenuti 
di alcune specie di delitti . Il rilassamento dei vincoli so- 
ciali in conseguenza delle guerre civili, le sregolatezze delle 
bande nere e degli altri soldati congedati avevano anti- 
camente data in Francia l'idea dell'istituzione d'una 
giurisdizion prevostale che, incutendo timore e spavento, 
giungesse a ristabilire la pubblica quiete, non senza at- 
tentar più volte alla vita, all'onore, ai più sacrosanti dritti 
dei cittadini tranquilli . Alcuni motivi all' incirca eguali , e 
l'insufficienza dei tribunali ordinarli per reprimerci delitti, 
fattisi frequenti per le funeste conseguenze dell' anarchia, 
e delle turbolenze intestine, fecero si che andassero esenti 
dalla giurisdizione ordinaria della giustizia tutti i delitti 
commessi armata mano, e alcuni altri della stessa natura (1); 

(i) È un* idea totalmente falsa , ed incompatibile rolla cogni- 
zione del genere umano , quella di supporre che un tribunale a 
lungo andare possa essere inclinato al rigore ; qualunque giudice 
ama d* ascollar la voce della clemenza e della umani (ii , «• non vi 
sono rhe rarissime eccezioni, allorquando rerli magistrati idenlUi- 
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e | per una incoerenza che non sembra strana che a colui 
iì quale non conosce V istoria delle legislazioni in generale* 
nel tempo istesso in cui non traducevansi davanti ai giurati 
le cause di piccola delinquenza , pel motivo che la nazione 
e il pubblico non avevano bastante interesse nella loro 
punizione, si levava ai giurati la cognizione dei delitti 
commessi a mano armata, col pretesto che questo inte- 
resse era troppo grande e troppo diretto. Si desiderava 
che la pena succedesse immediatamente al delitto, come se 
in qualsiasi procedura criminale ogni indugio che sia soltan- 
to comandato dall' interesse della giustizia stessa non fosse 
conforme al voto della legge; come se, all'incontro, qua- 
lunque precipitazione che potesse cagionare la condanna 
d*un innocente o l'assoluzione d'un reo non fosse opposta 
ali* intendimento del legislatore . 

La maniera di sottoporre le quistioni al giuri, total- 
mente diversa in Francia da ciò che si pratica in Inghil- 
terra, specialmente sotto l'impero del codice dell'anno IV, 
in cui le quistioni eran assai moltiplicale e divise per se- 
rie, obbligava i giurati a prender cognizione d'una infinità di 
particolarità che potevano coudur seco gravissime difficoltà, 
le decisioni date potevano essere assurde o contradittorie , 
allorché coloro che le davano difettavano degli elementi 
necessarii per ben giudicare di tali materie- Questo ri- 
flesso non era egualmente importante per tutti i delitti; ma 
fermarono più direttamente l'attenzione del legislatore spe- 
cialmente le falsità , i fallimenti e gli altri delitti di questa 
specie, che richiedevan difese, e per conseguenza esige- 

cano le loro funzioni a quelle dei carnefici . I Laubardemont, i Jef- 
fcries, i Varpas, sono mostri i cui nomi imbrattano le pagine della 
storia. 
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vano una soluzione , unicamente fondala su di alcuni punti 
di drilto ignoti alla maggior parte dei giurati . Le leggi cre- 
dettero dover esimere dalla procedura, in prima davanti ai 
giurati ordinarli (1), poscia davanti ai giurati in gene- 
rale (2) | qualunque accusa risguardasse delitti di cui la 
natura complicata dasse luogo a disaminare i rispettivi dì- 
ritti delle parti ; e quantunque i cambiamenti fatti dappoi 
nel modo di stabilire i punti , e le semplificazioni di questi 
punii medesimi, abbian resa superflua questa disposizione, 
essa appartiene ciò non ostante alla rivista delle istituzioni 
giudiziarie della Francia, se non altro per far vedere quanto 
poco e compatibile colle prime idee di questo augusto tri- 
bunale il sistema adottato dalle legislazioni francesi, sul 
modo delle dichiarazioni del giuri . 

Tutti quegli affari nei quali , o per una restrizione della 
legge relativa a una parte del territorio, o rispetto alle per- 
sone degli accusati, o finalmente avuto riguardo alla natura 
del delitto, il giuri era escluso dalla cognizion della causa, 
erari portate davanti ad alcune corti speciali , le quali , se- 
condochè la loro giurisdizione era fondata su di una legge 
comune e generale, o sovra una restrizion temporarin, di- 
stingue vansi in ordinarie o straordinarie. Le corti unica- 
mente destinate a conoscere dei delitti più particolarmente 
reputati contrari! al pubblico benessere, non che a giudi- 
care i diffamali per via di qualche pena afflittiva , i vaga- 
bondi ei malviventi, furono in parte composte di giudici 
civili, e in parte di militari (3): quelle che decidevano, o 

(1) Codice del 3 brumale anno IV. 

(2) Lcgpe del 23 fiorile anno X, ari. 2. 

(3) Legare del 10 piovoso anno IX. Decroio del 1? messidoro 
auuo XII. Codice d' istruitoli criminale del 1808, art. 556. 
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sopra delitti complicati , o in certi casi straordinari! , 
ne' quali era totalmente sospeso il corso della proce- 
dura per giurati, erano composte soltanto di magistrati (t). 
Alcune poche disposizioni particolari , quella che assogget- 
tava alla corte di cassazione il giudizio di competenza, il 
numero pari dei giudici , di cui la division d' opinioni equi- 
valeva ad un* assoluzione , son deboli omaggi renduti alla 
giustizia, che ripugna all' istituzione di codeste corti spe- 
ciali , alla bizzarra loro composizione , alla loro procedura 
precipitata, e alla mancanza d'ogni ricorso per qualunque 
siasi causa . 

La carta costituzionale abolì tutte le corti speciali stra- 
ordinarie (2); ma alcune particolari circostanze motivarono 
la continuazione delle corti speciali ordinarie sotto il nome 
di corti prevostali (3). Il ripristinamento della pubblica 
quiete e la calma delle passioni permise finalmente la 
total soppressione e definitiva di queste corti (4), e la Fran- 
cia sotto 1* impero si valse interamente della procedura per 
giurali senz' altra eccezione fuor quella delle cause di pir- 
ciola delinquenza e dei casi straordinarii soggetti alla com- 
petenza della corte dei pari . la di cui procedura non ò 
per anche determinata (5) . 

(1) L'ggi del 23 fiorile anno X , 2 e 13 fiorile anno XI, 23 ven- 
toso anno XII, e 19 piovoso anno XIII. Decrelo «lei 17 messidoro 
»nno XII. Legae del 12 maggio 1806. Decreti del 20 aprile 1810, 
articoli 25 e irg., e dell' 8 luglio 1810, ari. 108. 

(2) Art. 63. 

(3) Legge del 20 dicembre 1813, ari. 5. 

(4) Legge del 20 dicembre 1815, art. 85. La disposizione di dilla 
quanta questa lejze, non essendo slata rinnovala, cessava di per sè 
Messa . 

(5) La corle dei pari ha dala recenlissimamenle una luminosa 
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Egli è inutile aggiungere alcuna riflessione su di una 
istituzione esorbitante dal gius comune, e la quale anche 
siccome eccezionale non può essere ammessa senza ledere 
le prime nozioni di giustizia. Qual motivo può fare adottare 
una procedura criminale, se non V intima convinzione 
ch'essa unisce il vantaggio della società a quello degl' in- 
dividui sui quali sonovi sospetti o presunzioni più o meo 
gravi? Se considerasi una forma qualunque corrispondere 
all' espilazione già concepitasene, per qual ragione do- 
vrebbe ammettersene una seconda? So le corti speciali o 
prevostali erano più pronte e più speditive , senza nuocere 
a quanto è dovuto alla società in generale non che agli ac- 
cusali, perchè limitare la loro giurisdizione alle cause esen- 
tate? Se all'opposto la precipitazione del loro giudizio può 
tendere tanto alla condanna dell' innocente quanto all'as- 
soluzione del reo, per qual cagione esponisi in alcune oc- 
casioni? La giustizia comanda qualche riguardo per un 
accusato; ella vuole ch'egli abbia tutla la pienezza della 
sua difesa, non solo perchè egli ha il diritto d' esigerlo, ma 
ben anche per un rispetto debito a tutta la città , e per la 
possibilità della sua innocenza . Come mai la precedente 
condotta del prevenuto o la natura del delitto che gli è im- 
putato, come mai potrebbero esonerar chiuuque da questo 
sacro dovere? Non si può mettere avanti scusa alcuna per 
palliare una eccezione che tutti i inolivi concorrono a cou- 



prova di questa indeterminazione, allorché un tuie Maziau , non 
au mlo contro di lui cinque ottani dei voti necessari! |»er una con- 
danna, e sialo [Minilo con una pena correzionale; lo che ha uiolixaU 
la protesta di molti pari . 
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dannare ; e dal momento che la Francia ha potuto respi- 
rare , dopo la tirannia la più assoluta e le più pericolose 
commozioni , essa ha avuta la soddisfazione di veder ces- 
sare una legislazione tanto contradittoria . 
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CAPITOLO DECIMOTEHZO. 



Notariato . Registro . 



Non si è dato mai in veruna epoca, e noi già il notam- 
mo, paese tanto scrupoloso quanto la Francia nella disti n- 
zion delle funzioni della giurisdizion volontaria da quella 
che si conosce colla denominazione di contenziosa; quanto 
maggior pregio venne annesso alla separazion dei poteri , 
tanto più si dovette mantenere questa differenza. Tutto al 
contrario di quanto si pratica in ordine a ciò in Germania, 
i legislatori francesi han creduto che il giudice non dovesse 
interporre la sua autorità senz' esserne richiesto, e che 
anche allora le sue funzioni si limitassero a deciderei punti 
discussi dalle parli ; che l' autorità della giustizia sia nulla 
su tutto ciò di cui le parti convengon tra loro , e che il loro 
consenso debba fissare que' limiti che il tribunale non può 
trascendere . Hann' eglino stabilito un argine insuperabile 
alle usurpazioni dei giudici sulla libertà di ciascun indivi- 
duo , col sottrarre alla cognizione dei tribunali tutto che 
non vi sia insinuato dalle parti . La prudenza dei legislatori 
si è estesa più oltre, ed ha limitata la magistratura a quelle 
sole quistioni sulle quali v* ha dissenso fra le parti; in guisa 
che il giudizio non può mai, eccettuati almeno certi casi 
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sommamente rari , essere adoprato a mascherare una con- 
venzione . 

E' deb b' essere in facoltà degl* interessati in un affare 
qualunque d' assumersi quegl* impegni eh' ci giudicano 
opportuni. S'eglino son padroni delle loro azioni, se non 
è proibito T obbietto della loro convenzione , il loro mutuo 
consenso dee bastare per obbligarli scambievolmente , in 
qualsiasi modo abbiano espressa la lor volontà. Nondimeno 
la sperienza ha fatto vedere i difetti d' una teoria troppo 
generale; e acciò siano obbligatorii i soli impegni seriamente 
contratti, od acciò la prova non ammetta abusi, le leggi 
dei diversi paesi hanno stabilite alcune restrizioni. Quanto 
sia alla forma degli atti , non si dà legislazione più sem- 
plice di quella della Francia odierna , e tranne i testamenti 
per alto pubblico, non havvi quasi nessun atto volontario 
che sia soggetto a qualche formalità esterna; quanto poi 
alla prova , è stala più circospetta delle vecchie leggi del 
regno . 

V editto di Moulins aveva limitata la prova per testi- 
moni, e questa disposizione ampliata, modificata dall'uso 
giornaliero e dalla giurisprudenza delle sentenze, era stata 
ravvisala della massima utilità ; anzi adottata in altri stali, 
come nei Paesi-Bassi spagnuoli fi), essa non potea non 
passare nella novella legislazione. Giusta gli ammaestra- 
menti dell' esperienza , la prova testimoniale fu non solo 
proibita in tutte le cose eccedenti un certo valore , allor- 
quando eravi stata qualche possibilità d'acquistare una 
prova in iscritto, ma anche indistintamente contro ed olire 

(!) Editto perpetuo degli arciduchi Alberto ed Isabella, del ftif, 
ari. 19, 
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il contenuto negli alti ; essa fu ristretta anche nei casi per- 
messi a quelli in cui qualche fatto fosse riconosciuto della 
massima importanza per la decision della causa, e ne- 
gato da quello al quale vien opposto. Ben lungi che questa 
proibizione provi , come si e preteso in qualche occasione , 
una gran demoralizzazione, e converso, il rispetto che li 
nutre pegli atti , il rifiuto d'ammettere una prova contraria 
al loro contenuto , la inibizione d' allegare stipulazioni ver- 
bali contraditorie , dichiarative, limitative od estensive 
della convenzione scrìtta , sono altrettanti omaggi resi ai 
costumi , i quali non possono che risentirsi favorevolmente 
della reiezione della prova per testimoni , e specialmente 
dei molti spergiuri che questa prova impedisce . In man- 
canza d' atto scritto , in quasi tutte le specie la semplice 
negazione o il giuramento giuridico basta per inventare 
persino i primi elementi d' una domanda ; e colui che non 
fa troppo capitale della probità del suo contraente è nella 
necessità di redigere in iscritto le loro rispettive obbliga- 
zioni . 

Prestando alle scritture sottoscritte dagl' interessati una 
fede implicita in tutto ciò che li riguarda, la legge non avea 
potuto perder di vista la possibilità dell' abuso , e la con- 
nivenza di due o più individui che avesser potuto fare tra 
loro un contratto vero o fittizio a danno dei diritti d' un 
terzo. La disposizione che limitava gli effetti delle con- 
venzioni alle sole persone contraenti, e che inibiva di 
opporle ai terzi , non era nuova ; ma una bellissima idea 
fece volgere a vantaggio delle leggi civili una istituzione me- 
ramente fiscale nella sua origine; la registrazione, (eoniróle) 
che era una imposizion pecuniaria su tutti gli atti, e che 
a\eva già in parte servito a questo scopo, fu di nuovo 
me ver IV 27 
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organizzata in registro, e destinala a fissare invariabil- 
mente e con piena certezza la data di lutti gli alti per 
scrittura privala, che fosser soggetti a questa formalità , e 
che avesser pagata la tassa (1). Una imposizione, che lo 
stato percepisce sulla garanzia eh* egli accorda ai contratti 
volontari], non poteva esser resa utile in un modo più 
ingegnoso che contribuendo ad assicurare ai terzi non inte- 
ressati l'epoca dell' esistenza d* un'atto, e a premunirli 
contro le antidate delle quali potrebbero avvisarsi i soscri- 
ven ti , coli' intendimento di fraudare i loro diritti . 

Quantunque l'alto per scrittura privata fosse bastante 
per constatare la volontà delle parti ed obbligarle l'ima 
inverso V altra , quantunque la formalità della registrazione 
gli desse una data certa verso i terzi, nondimeno potevano 
presentarsi varie difficoltà : in caso di morte del soscriven- 
te , o in caso di mala fede , la soscrizione poteva non esser 
conosciuta o negata ; poteva uno scritto contenere una sot- 
toscrizione falsa, e prescindendo da qualunque altra qui- 
stione cui il contenuto d'un atto potesse andar soggetto, 
bisognava sempre ricorrere al giudice per far riconoscere 
la scrittura : gli è quanto importava alla legge d'impedire. 
Vennero istituiti alcuni pubblici funzionarti col nome di 
notari, incaricati di ricever gli atti, che è quanto dire di 
certificare ciò che le parti avesser dichiarato esser loro 
volontà. Le diligenze che si usano nel nominare questi fun- 

(1) Tutte le lagnanze fondale contro il registro risguardano la 
tassa da pagarsi , tanto riguardo alla sua eccessiva misura, quanto 
alla mancanza di proporzione, e noi dichiariamo ben sinceramente 
d'essere d'un tale avviso. Questa istituzione, considerata la sua 
utilità, dovrehb' essere fiscale solo sussidiariameute; e si dovria ri- 
flettere che il registro altro non è se non un modo onde constatare 
la data certa. C udire civile , art. 1328. 
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zionarii , le prove alle quali van soggetti, le sicurezze che 
da loro si esigono, sono altrettante guarentigie della ve- 
rità di ciò che attestano; e ad ovviare a qualsiasi contro- 
versia in quanto a ciò, la legge ha loro attribuito un 
carattere d* inviolabilità il quale non consente che si ri- 
torca in dubbio ciò eh* essi han dichiarato esser vero, a 
meno di non intentare un'azioo criminale a rollìi che si 
fosse doppiamente reso reo, abusando della carica di fi- 
ducia della quale è investito. In tutto ciò che è del suo 
ministero, il notaro è funzionario pubblico; ei merita la 
più implicita fede su tutto che esser dee dichiarato in pre- 
senza sua, e sul contenuto delle convenzioni. Appena 
trascende questi limiti , appena attesta certi fatti , appena 
certifica ciò che non era incaricato di tenere nei suoi atti, 
ei non é più se non un semplice testimonio. 

Per rendere vie più utile questa istituzione , la legge ha 
incaricati i notari di conservare sotto la loro custodia gli 
originali degli atti quali sono stati sottoscritti dalle parti, 
non solo acciò si possa mai sempre ricorrere a codeste mi- 
nute, se le copie fossero andate smarrite, disperse o di- 
strutte ; ma acciò in caso di discussione circa la verità e 
l'esistenza dell'originale, o intorno alla fedeltà della co- 
pia, si possa da un momento all'altro verificarle sull'atto 
stipulato fra le parti . I notari non poterono più rilasciare 
agli interessati se non copie certificate, ed autenticate 
da essi . Ben pochi atti , considerati per meno importan- 
ti , furon lasciali a disposizion delle parti , o per lasciarli 
in deposito allorché vi fosse luogo, o per valersene colla 
legalizzazione del pubblico ufficiale od a scrittura privata 
( en brevet ) . Finalmente le minute dei notari diventarono 
un deposito destinato alla conservazione di quei documenti, 
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quantunque non autentici, di cui la presentazione preve- 
deasi potesse esser utile , e di cui potea venir bisogno di 
rilasciar qualche copia o alcuno estratto, come i testamenti 
olografi . 

Queste funzioni del notariato sono, tranne qualche pic- 
ciola variazione , le stesse , che in tutti i paesi ne* quali si 
trova una tale istituzione : se non che le leggi francesi , 
particolarmente quelle della Francia odierna , hanno inve- 
stito i notarì d'una fiducia più grande e d'una più alta 
autorità, attribuendo loro esclusivamente la giurisdizion 
volontaria. Eccettuati ben pochi casi, ne' quali alcune 
transazioni sono omologate dai tribunali (1) o constatate 
dai giudici di pace (2), tutte le convenzioni debbono esser 
fatte davanti a un notaro , qualora si voglia assicurar loro 
una pronta e facile esecuzione. Il notaro ha il diritto 
d'imprimere a questi atti, fra le parti consenzienti, la me- 
desima autorità che i giudici fra le parti litiganti ; la spe- 
dizione in forma esecutoria è intitolata come la sentenza ; 
produce i medesimi effetti ; è corredata dello stesso man- 
damento, e qualunque ufficiale ministeriale è obbligato 
ad eseguirla nel modo istesso . Togliendo ai tribunali la 
giurisdizion volontaria, estranea alle loro funzioni, la legge 
non ha già voluto privare gì' individui del mezzo di ren- 
dere le loro convenzioni pienamente obbligatorie, e di 
sottrarsi ai sotlerfugii ed ai cavilli d* un debitore di mala 

• 

(1) L'omologazione richiesta dalla legge civile per alcuni alti 
d'amministrazione dei tutori, o dei minori emancipati, non è rigor o- 
i amente un atto di giurisdizion Tolontaria, ma si un resto della tu- 
tela in capo che dianzi arrogavansi i giudici. 

(2) Come le adozioni e le emancipazioni. Codice civile, articoli 
353 , 477 t 478. 
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fèdi* ; iì* su ha riconosciuta l' utilità e 1* equità di questi 
effetti degli atti , ma ha designati tutt» altri funzionarli che 
Ì giudici per dare alle convenzioni la forma opportuna . Il 
notaro, ricevendo un atto, non vien costatando le obbliga- 
zioni delle parti se non secondo che lo han voluto esse 
stesse; il giudice le regola secondo un* obbligazione pree- 
sistente fra que'che non son d* accordo sulla loro esistenza 
t> la loro ampiezza; il risultato è assolutamente lo stesso, e 
Tatto notariale in forma esecutoria è una sentenza fra 
persone che acconsentono la sentenza é un atto regolato 
dal tribunale in mancanza del consenso delle parti. Ciò 
che il notaro ha fn autorità di meno del tribunale è sup- 
plito dall' assenso di coloro che compariscon davanti a lui , 
ed ei non pud per conseguenza se non constatare le loro 
dichiarazioni ; ove si facesse lecito d* entrar nelT esame 
dei loro diritti, usurperebbe l'impiego del magistrato, 
come questi oltrepasserebbe le sue funzioni e diverrebbe 
notaro , qualora sentenziasse fra alcune parti che non aves- 
sero controversia di sorta; nò l'uno né l'altro non può 
aggiugner nulla di sua autorità , e il notaro é legato dalla 
volontà degT interessati , come lo è il giudice dalle dispo- 
sizioni della legge rispetto a loro . 

L* autorità del notaro potrebbe avere conseguenze rovi- 
nose pegl* individui, se le funzioni fossero prodigalizzate a 
persone incapaci , o poco sicure : s' è fatto di tutto perchè 
la scelta cadesse solo sovra persone istruite (1) e degne di 
fiducia (2); ma qualunque prova ò dubbia, e colui che pa- 

(1) La legge del 26 germinale anno XI, art. 35—42 , contiene al- 
cune disposizioni a questo riguardo, ma saria bene che questo ob- 
biotlo fermasse di nuoto 1* attenzione del legislatore. 

(2) Legge del 26 germinale anno XI, art. 43. 
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rea comportarsi nel modo il piò irreprensibile può per 
P avvenire cadere in Tallo: ha dunque abbisognalo pre- 
venire alcuni abusi possibili , e a tal uopo si è attribuita a 
certi pubblici fuuzionarii una vigilanza sui nolari (1); biso- 
gnava assicurare una indennità a coloro che potessero esser 
lesi dalla mula fede, dall' incapacità, dalla negligenza di un no- 
Uro, ed essi furono assoggettati ad una cauzione (2). Essendo 
le scritture private soggette ad una tassa , per la protezione 
che le leggi assicurano alla loro esecuzione , era giusto che 
gli alti notariali vi fossero soggetti a più forte ragioue: in 
forza di ciò si è esleso l'obbligo del registro a tutti gli atti di 
giurisdixion volontaria, e pcgli tstessi motivi si è adottato per 
quelli della giurisdizion contenziosa civile e criminale (3). 
Le disposizioni delle leggi sul registro di qualunque alto , 
sul!' ispezione degli studii , sui repertori i , divengono al- 
trettanti garanti della fedeltà dei nolari, dell'esistenza de- 
gli atti; esse rendono vie più difficili le antidate, le altera- 
zioni , le soppressioni ; e se cosi fatte frodi non sono del 
tutto impossibili, è almeno rarissimo il caso in cui possano 
esser praticate con bastante abilità da non lasciar qualche 
traccia, che designi gli autori del delitto e la materiale esi- 
stenza delle falsità . 

(1) Legge «lei 22 frittole anno VII, sul Registro, titolo 7, arti- 
coli 41, «9, 51 , »2 e 03. Legge del 26 germinale anno XI , articoli 
29 e 30. 

(2) Legge del 26 germinale anno XI , art. 31. 

(3) Gli atti di procedura criminale sono registrali gratuitamente 
o iu dehft (a debito), e chi altro non vede fuorché l'interesse del fisco 
giudica questa formalità totalmente oziosa: nondimeno, s' eli' è abo- 
lita, gli ufficiali del pubblico ministero possono sopprimere le la- 
gnanze e i processi verbali toro diretti, senza che ne rimanga alcun 
vestigio; essi pouno, qualora se la intendano col giudice istruttore, 
fare sparire al modo slesso tutta quanta uua procedura criminale. 
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Uscieri . 

: I 



I notili non sono i soli ufficiali ministeriali ai quali 
iihnia la legge accordato il privilegio di parlare in nome 
del sovrano; havvene d'un altro genere, di meno alti , 
perche non imprimono ai loro aitila forza esecutoria, e 
non partecipano, per dir cosi, all'esercizio del poter 
giudiziario : incaricati da un canto dell' autorità esecutiva , 
in Francia essi hanno un potere che avanza quello che 
s' attrihuisce in altri stati a funzionari d*un grado si poco 
consideralo. Voglio dir degli uscieri, il cui ministero, 
assai meno importante in altre contrade , ha dato luogo 
a gravi lagnanze in quelle parti della Germania, in cui fi 
stata introdotta la legislazion francese , e il quale ciò non 
ostante costituisce la hase di moltissime disposizioni legis- 
lative in Francia . Non £ questo il luogo di discutere i 
vantaggi e gì* inconvenienti d* una simile istituzione , ma 
ci limiteremo a iudagarne l' origine e le successive modi- 
finizioni . 

L* usciere è un puhhlico ufficiale cui la legge ha dato 
carattere e potere di portare le citazioni , di fare le intima- 
zioni, le significazioni e altri atti, pc* quali, o in giustizia, 
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o prima che siavi contestazione alcuna, si vuol romn- 
nicare un fatto o un documento in un modo legale, e 
senza che possa insorger dubbio su di una tale comuni- 
cazione : egli ha qualità sufficiente per constatare che la 
tale intimazione o citazione è stata rimessa alla persona in 
essa indicata, o al luogo da essa designato, non che la 
risposta riportatane, o tutt* altro fatto relativo a questa si- 
gnificazione : le circostanze da lui riferite meritano una lu- 
tale e piena fede, e la legge a questo riguardo accorda 
a lui una fiducia illimitata quanto al no taro : infine , egli e 
incaricato di mandare ad esecuzione tutti gli atti e le sen- 
tenze , giusta le vie permesse dalla legge , e gli ordini 
dati da colui che lo impiega , egualmente che a rischio e 
pericolo di chi ne lo ha incaricato. 

Sin dai tempi i più lontani , i legislatori sonosi occupati 
del modo onde chiamare in giudizio coloro coi quali si 
aveva una contcstazion giudiciaria ; ma le loro leggi differi- 
scono totalmente fra loro, secondo i costumi e gli usi dei 
popoli ai quali erano destinate, i quali usi è talvolta difficile 
di capire • I Romani , che passavan la loro vita nel fòro 
allorché non oravi guerra che li chiamasse all' armata ; 
che trattava» la massima parte dei loro affari in pubblico, 
che v edeano la giustizia amministrala in loro presenza su 
quella medesima pubblica piazza , non mettevan molta ce- 
rimonia nelle loro citazioni . Le parti presentavansi volon- 
tariamente davanti al pretore, oppure traevasi a viva 
forza l'avversario davanti a quel tribunale; vi si davano 
certe garanzie di comparire nel tal giorno in cui la causa 
sarebbe instaurata, e la procedura veniva incominciata 
senz* alcuna formalità , senz* alcun intervento di terza per- 
sona . Se il citato ricusava di recarsi davanti al tribunale , e 
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l' attore non poteva condurrlo per mancanza di forza fisica, 
ei chiamava alcuni cittadini per attestare il rifiuto, e all' op- 
portunità il pretore che stava sopra luogo poteva mandare 
uno de'suoi Htlori (t). I Germani, per l'opposto, annettevano 
molta importanza alla citazione, e vegliavano a che colui 
il quale era chiamato in giustizia avanti il tribunale fosse in- 
formato del tempo e del luogo del giudizio, non che della 
causa che vi si voleva insinuare, e che l'attore avesse una 
prova che tutte le formalità erano state debitamente osserva- 
te. La legge salica voleva che la citazione fosse consegnala in 
presenza di testimoni; se questa citazione era infruttuosa e 
il reo convenuto era contumace , gli veniva portata una se- 
conda citazione presenti tre rachimburghi, e 1* udienza ve- 
niva sempre aperta colla dichiarazione giurata di questi 
testimoni (2) . Presso altri popoli gli usi eran diversi , e si 
conoscevano i «afoni (sajons) od uscieri, che eran riguardati 
come parli integranti del tribunale (3) . Le leggi lombarda 
son piene di formole di procedure, le quali tulte cominciano 
'colla sommaria allegazion della causa, qual era contenuta 
nella citazione. 

Poscia , allor quando gli uomini liberi o arimanni non 
furono più chiamati indistintamente ad amministrare la 
giustizia, e gli scabini trovaronsi costituiti come una classe 
più particolarmente incaricata di questo dovere, questi 
scabini medesimi vennero incaricati di faro le intimazioni 

(1) Dopo tutto ciò che è stalo scrìtto sugli antichi usi romani , 
giova grandemente di leggerei comentarii di Cajo, trovati ultima- 
mente, e pubblicati in Berlino nel 1820, lib. 4, §§ 21 e seg. 

(2) Legge salica, Ut. 1, art. 3, tit. 59, art. 1. Legge salica rifor- 
mata, Ut. 1 , art. 3, tiL ttg. 

(3) Du Cange , in voce Sajones. 
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e le citazioni , o almeno d* assistere a codesti atti come 
testimoni islrumentarii . Un tal uso è sempre sussistito in 
Germania in quei tribunali segreti o vernici, che aveano 
conservala una parte delle antiche consuetudini; dopo 
quel tempo se ne rinviene qualche vestigio altrove (1). Le 
funzioni deir usciere non erano estimate inferiori a quelle 
del giudice ; e siccome ei dovea vegliare a che nessuno 
fosse condannato senza essere inteso, cosi si credette che 
fosse ugualmente debito suo di dare egli stesso o di far 
dare sotto gli occhi suoi la citazione che serviva di base 
a tutta la procedura; con questo mezzo qualunque diffi- 
colti sulla consegna della citazione, sulla contezza che 
il reo convenuto poteva averne , sulla osservazione delle 
formalità prescritte dalla le^ge , sulle dilazioni che dove- 
vano esser concesse , eran tolte dalla presenza del giudice 
e dalla notorietà che ne risultava. 

Proferita che fosse la sentenza, coloro che aveano 
emessa la loro opinione non aveauo più ad occuparsi 
degl* interessi delle parli , abbeuchè questa opinione fosse 
obbligatoria per colui che sanzionava la decisione : il giu- 
dice costituito, il conte, il sovrano, i quali, dietro il 
parere delle assemblee o degli scabiui , proferivano la sen- 
tenza, erano incaricati di garantirne refletto a colui che 
l"ave\a ottenuta. Essendo il fredum dovuto soltanto per 
questa garanzia, colui a prò del quale andava questo reddito 
era obbligato a tener dietro all'esecuzione della sentenza. 
Nondimeno la legge, che non aveva voluto lasciare la 
decisione delle cause contenziose al solo arbitrio del magi- 



(1) I testimoni (summoners ) delle ritarioni in Inghilterra, 
quelli degli uscieri (recors) in Francia, non hanno altra origine . 
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strato incaricato del potere esecutivo , sarebbe stata incoe- 
rente , se non avesse presa qualche misura per impedire 
che l'esecuzione d'una sentenza non diventasse motivo o 
pretesto delle loro vessazioni ; la legge salica aggiugneva 
al conte alcuni uomini liberi o rachiroburghì affinchè l'ese- 
cuzione non oltrepassasse i limiti della sentenza. Questi 
uomini liberi furono poscia surrogati dagli scabini, ed 
anche di quest'uso si riscontrai! le tracce molto tempo 
dopo(l). 

Allorché i tribunali o le corti feudali successero alle 
sedute, furono osservate le medesime forme; e i pari, i 
quali formavano col signore ( tuzerain ) queste corti, che 
emettevano l' opinione dalla quale il signore non polca 
dipartirsi nel giudicare , portavano le citazioni ed assiste- 
vano all'esecuzione delle loro sentenze; è inutile citarne 
degli esempi, ed ogni volta che 1* istoria fa menzione della 
citazione di qualche vassallo distinto alla corte del suo si- 
gnore , essa riferisce i nomi dei pari eh* erano slati incari- 
cali di notificarla (2); eli' è questa l'espressa disposizione 
delle leggi feudali, la dottrina di tulli gli untori, e l' esecu- 
zione era parimenti fatta dai vassalli, dai pari, e in seguito 
dai fendala ri i o alnieuo in loro presenza. E" pare che questa 
consuetudine non sia audala in disusi) che in processo di 
tempo, anzi molto tempo dopo V istituzione generale dei 
tribunali permanenti . 

. » * » * 'i' 

(1) Parlammo già qui sopra, lìb 5, capiL 8, d* ua uso timi stenle 
nella citta ù" Aio slerdam lino al 1811. 

(2) Se n' ba un esempio nella citazione data ai! Eduardo, sopran- 
nominalo il Principe Nero, nel 1368: essa fu ìutlirìua al siniscalco, 
il quale, temendo probabilmente lai collera del principe, la fece con- 
segnare da un cavaliere e da un giudice. 
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In Francia, allorché la giustizia incominciò ad essere 
amministrata da giudici civili , e allorché questi sedevano 
sovente soli, la mancanza di persone nelle quali con- 
corressero la qualità di giudice e il tempo materiale di 
badare alle notificazioni degli atti, e V irragionevole di- 
sprezzo che potevano inspirare funzioni quasi sempre 
disgustose, fecero stabilire uua nuova specie d'ufficiali 
ministeriali , pei quali i giudici e i magistrati del pubblico 
ministero rimasero esonerali dall* obbligo di portare le 
citazioni e d' eseguir le sentenze , che fino allora era ad 
essi incombuto . Costituiti gli uscieri, i giudici si limitarono 
a prender cognizione delle intimazioni e della loro validità, 
e in quanto alla forma e in quanto alla sostanza, il pubblico 
ministero si ridusse a dar mano alle esecuzioni che per 
1* addietro avea fatte direttamente ; e questi uffici furono 
confermati ed anzi organizzati con maggior diligenza dalle 
nuove leggi. Venne concessa agli uscieri la più assoluta 
fiducia , o per constatare gli ordini loro stati dati , o per 
ricevere quantojera dovuto a colui che aveali incaricati dei 
suoi interessi , o per valersi delle vie opportune, per adem- 
piere la commissione ad essi affidata. La legge dié loro 
il potere di comandare in nome del sovrano , di richiedere 
aiuto da tutte le autorità ed anche dalla forza armala, 
purchò si trattasse dell' esecuzione d' una sentenza o d' un 
atto corredato della sanzion competente , e del quale po- 
tessero invocare il contenuto ; essa considera qual misfatto 
o delitto di ribellione qualsiasi via di fatto , qualsiasi ol- 
traggio, qualsiasi insulto contro quest'ufficiale nell'eser- 
cizio delle sue funzioni; essa vuole che s'egli slesso non si 
renda reo attestando fatti falsi , o eccedendo i limiti della 
sua autorità , ci goda d' una specie d* inviolabilità , e del 
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rispetto debito a chi parla in nome del principe e della 
legge. 

Se 1* autorità esecutrice delle sentenze e degli atti fosse 
stata concentrata fra le mani d'un solo magistrato, il suo 
potere avrebbe superato quello di tutto 1* ordine giudicia- 
rio; essa fu ripartita fra molli ufficiali la cui scelta venne 
lasciata alla volontà di coloro i quali abbisognar potessero 
del loro ministero : furono assoggettati agli ordini di coloro 
che se ne valgono, i quali poi divengono responsabili delle 
loro azioni e delle loro omissioni ; e per tal mezzo l' ese- 
cuzione d'una sentenza o d'un atto fu resa dipendente 
da ciò che la parte più interessata crede maggiormente 
opportuno a' suoi desiderii . Quanto più era invalsa la mas- 
sima che i giudici non possono sentenziare se non sulla 
domanda dei litiganti , e che questi debbono essere in 
istato di sottoporre ai tribunali soltanto ciò che è dubbio, 
che quindi sta in loro facoltà di accomodarsi fra loro circa 
a tutto ciò di cui convengono, di lasciar andare ciò che 
hanno incominciato, e di dare ai loro passi quella dire- 
zione che vogliono , salvo alla parte avversa d' approfittare 
di qualunque omissione e di qualunque sbaglio, tanto 
più dovette lo stesso principio essere ammesso nelle ese- 
cuzioni; e chi aveva ottenuta una sentenza, od era in 
possesso d'un atto in forma debita, dove trovarsi in piena 
libertà di dargli quella esecuzione che gli piace, senza 
pregiudizio al suo avversario del dritto d' opporsi a qua- 
lunque eccesso, di trar partito dai difetti di forma o di 
sostanza , di renderlo responsabile dei danui , delle spese 
e degli interessi. 

11 ministero degli uscieri era nato in Francia coli* orga- 
nizzazione dell' ordine giudiziario, allorché alle corti feu- 
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dati successero i tribunali permanenti , e i consiglieri togati 
presero i posti per I* addietro coperti dai cavalieri e dai con- 
siglieri di spada ; essi continuarono le loro funzioni allor- 
quando questa organizzazione venne viepiù consolidandosi; 
e siccome la rivoluzione e le sue conseguenze non arreca- 
rono verun pregiudizio a siffatta composizione dei tribunali, 
che per l' incontro fu stabilita sovra basi più regolari e più 
solide , cosi V istituzione degli uscieri non subì verun can- 
giamento; le sole variazioni furon quelle che emersero dal- 
l' uniformità di legislazione , e dalla precisione più esatta 
delle sue disposizioni . 
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CAPITOLO 11ECIMOQHNTO. 



Limiti dell' autorità giudiziaria . 



Se le nuove leggi in Francia hanno imitata la legisla- 
zione inglese in quanto all' indipendenza e all' inamovibilità 
dei giudici; se ban parimenti proscritte le regole che potino 
molestare cbi è chiamato , o come magistrato , o come giu- 
rato, a sentenziare sul destino o sugi' interessi dei loro con- 
cittadini , e loro ban reuduta la libertà naturale di decidere 
giusta i dettami della loro coscienza e la loro inlima convin- 
zione; se han proibito qualunque intervento del poter le- 
gislativo , dichiarando colpevole il rifiuto del giudice a 
pronunciare col pretesto della oscurità o del difetto delle 
leggi (1); se quindi esse ban fatto di tutto per lasciare alla 
magistratura il potere e lo splendore ond' esser debbe cin- 
ta ; da un altro lato non han trascurato nulla per tenere a 
freno V ordine giudiciario , e per impedirgli d'impacciarsi 
in certe materie a lui estranee , delle quali per stia natura 
ei non debbe occuparsi . 

Più volte i magistrati, trascendendo i confini delle loro 
vere attribuzioni , sonosi eretti in legislatori , ed hanno in- 

(1) Codirr ctVÌlc, art. <*. 



Digitized by Google 



432 



ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 



rasi i diritti della sovrauitd; questa estension di potere ave\a 
il duplice inconveniente di far nascere una diversità di leggi 
sovente opposte alle intenzioni del principe, e sempre li- 
mitate al territorio sul quale il tribunale legislatore eserci- 
tava la sua giurisdizione , come di fare applicare alla specie 
già esistente la disposizione legislativa alla quale dava ori- 
gine, che.A quanto dire, di far retroagire quella legge che 
di suo natura non può disporre se non per P avvenire e in- 
verso coloro che han potuto averne cognizione . Fu questo 
uno degli abusi ai quali la nuova legislazione annetteva 
tanto maggiore importanza , in quanto che gli antichi 
parlamenti avevano soventi volte usalo e abusato delle de- 
cisioni , le quali avevano una tendenza legislativa ed erano 
osservate come altrettante leggi : alcune disposizioni for- 
mali proscrissero qualunque sentenza che pronunciasse per 
via determinativa e generale (1) . 

Né solo medianti alcuni regolamenti o determinazioni 
espresse i tribunali ponno arrogarsi un potere legislativo; 
giudicando sempre e costantemente in un senso opposto 
alla legge , stabilissi un uso , una consuetudine che consi- 
deravasi ovunque tener luogo di legge. Siffatto iuconve- 
niente non si conosce in Inghilterra , dove non essendo la 
legge comune redatta in iscritto, e componendosi unica- 
mente delle sentenze proferite, questa legge può variare se 
le ultime sentenze non sono conformi agli antichi principii ; 
ma siccome la serie delle sentenze forma il diritto, e que- 
sto medesimo diritto si regola giusta gli usi dei tribunali , 
•osi non può esistere consuetudine opposta : negli altri stati 

(1) Legge del 24 agosto 1793, lit. 11, art. 1S. Codice rifili, 
art. I. 



Digitized by Google 



LIBRO VII . CAPITOLO XV. 455 



s* ode spessissimo allegare che la tal legge è caduta in desue- 
tudine, che la tal altra non è mai stata osservata; in Fran- 
cia massime , dove ciascun parlamento si era impossessato 
del dritto di registrazione e di verificazione degli editti , si 
vedevano soventi volte alcune leggi generali non ricevute 
nella giurisdizione d'una corte, e obbligatorie in altre. Al- 
lorché adunque la nuova legislazione dir- opera ad impedire 
le usurpazioni dell' ordine giudiciario contro 1» autorità le- 
gislativa , essa non potea ristrìngere le sue cure alle sole de- 
cisioni; estendendo le sue viste a questa specie di disposizion 
legislativa che consiste nell* applicar sempre la legge in un 
senso vizioso , e ad introdurre un uso contrario alla sua in- 
tenzione , essa incaricò la corte di cassazione d' annullare 
simili giudizi , o dietro istanza delle parti o in seguito di 
requisitoria del pubblico ministero, e solo per l'interesse 
della legge; mentre che, per rendere poi questa corte 
incapace d' abusare dell' ampiezza del suo potere giudizia- 
rio, essa le proibì di giudicare circa alla sostanza della 
causa , e l' astrinse a rimettere la decisione ad una corte 
o ad un tribunale dello stesso ordine che quello la cui 
sentenza era cassata . La legge non limitò la sua sollecitu- 
dine all'istituzione di questa corte; non volle ammetter 
l'uso comunque generale, qual fondamento d'una obbli- 
gazion legale; attribuì forza obbligatoria e legale alle 
sole disposizioni legislative, promulgate e pubblicate d' or- 
dine espresso del sovrano; non rimandò alle consuetudini 
locali se non se in alcuni punti di lieve momento, la natura 
de' quali infatti variava da un luogo all'altro (1), e così 



(1) Codir« civile, artìcoli 663, 671, 674, 1783, 1759 , 1762, eie 
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adoperando addimostrò evidentemente la poca importanza 
che voleva annettere ad una consuetudine, ancorché con- 
sacrata fosse da lunga serie di sentenze . 

Da un* altra parte la legge i stessa volle stabilire l'ordine 
giudiziario in una indipendenza del pari assoluta dall'autorità 
legislativa , e bastarono due disposizioni generali per ista- 
bilire questo principio . La prima si e quella che proibisce 
qualunque effetto retroattivo della legge (t), e che per 
conseguenza toglie che il legislatore intervenga in una 
controversia di già* esistente ; la qual disposizione previene 
qualsiasi ordinanza emanata al fine di colpire un indivi- 
duo od un caso specialmente designato, e ristringe la 
legge alla generalità , suo vero carattere distintivo . La se- 
conda disposizione è quella che abbiam già citata , e eha 
minaccia quel giudice che avesse ricusato di sentenziare 
col pretesto dell'oscurità, del silenzio o della insufficienza 
della legge , d' esser perseguitato qual colpevole . Una tal 
disposizione toglie la possibilità di coprire la sua sentenza 
coli' egida d' una decision sovrana a quel magistrato il qua- 
le per servilità sagrificar volesse i suoi doveri; il quale 
in certi casi dubbii volesse nascondere la sua goffaggine 
ed occultare agli occhi del pubblico la sua mancanza di 
coraggio e la sua pusillanimità, che cercasse i mezzi di 
rigettar sopra altrui la responsabilità inerente alle sue 
funzioni ; essa non lascia al legislatore veruna occasione 
d'intervenire nelle funzioni giudiziarie, od a richiesta del 
giudice, o di suo moto proprio. Secondo questa legge, 
T autorità legislativa non può avere ne motivo né pretesto 
d'usurpare il gran nulla alla magistratura, come il giudice 

(i) Codice civile, art 2. 
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Don può più esonerarsi a carico d'un potere estraneo di 
quelle decisioni che gli sembrassero difficili o spinose . 

Rigorosamente parlando , può darsi che una legge sia 
talmente oscura o difettosa che l'esperienza iste ssa co- 
mandi P intervento del legislatore ; e questo é appunto ciò 
che la legislazione ha previsto, mentre che, anche in 
questi casi rari , essa ha prescritte alcune regole fisse che 
prevengono il pericolo dell' abuso. Due regole contengono 
le più precise disposizioni in quanto a questo; la prima 
si è che 1' oscurità o 1' insufficienza della legge debba 
essere constatata da una contrarietà d'opinioni, da una 
opposizione marcata per lo meno fra due decreti o sen- 
tenze contrarie a quelle proferite dalla corte di cassazione^ 
la seconda , che l' interpretazione autentica della leggo 
non arrechi pregiudizio alcuno all' ultima sentenza la quale 
resta definitiva tra le parti (1) . Allorché la corte di cassa- 
zione ha annullato un decreto, e rimessa la cognizione 
della causa in merito a tutt' altra corte che quella che ha 
proferito il primo decreto , e allorché questa seconda corto 
è dell'avviso della prima, è una gran presunzione d'oscu- 
rità della legge , e può essere provocata la sua interpreta* 
zione; nondimeno la corte suprema può conoscere della 
cassazione del secondo decreto, ma solo per mezzo di 
tutte le camere adunate, e sotto la presidenza del capo 
della giustizia : se questa solenne adunanza persiste a cas- 
sare il decreto, e cosi una terza corte sostenga l'opinione 
delle due prime , allora poi si ha irrevocabilmente la prova 
del difetto della legge, e il legislatore debbe intervenire 
per correggerla; ma anche in questo caso, fedele a' suoi 

(1) Legge del 26 settembre 1807. 
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principii proibitivi della retroattività, la spiegazione au- 
tentica, la quale è effettivamente una legge nuova, non 
può essere applicata a quella specie che l' ha renduta ne- 
cessaria, e che rimane irremissibilmente giudicata . 

Le nuove leggi francesi non sono men sollecite a pre- 
venire qualunque usurpazione dell* ordine giudiziario sul- 
!' autorità esecutiva . È non solo da diverse leggi proibito 
ai tribunali di prender cognizione degli atti amministrativi, 
delle contribuzioni dirette, e di molti altri punti che potreb- 
bero interessare troppo da vicino o intralciare il corso del 
governo, ma il primo magistrato dell'ordine amministrati- 
vo, il prefetto del dipartimento, ha P incarico di vegliare 
a che ninna causa di simil natura sia portata davanti ai 
giudici. Se le parti invocano l'autorità del tribunale, e so 
questo non si dichiara da se stesso incompetente , egli ha 
il diritto di rivendicare in favore dell' amministrazione , e 
d'avocare la procedura con un'ordinanza, il cui primo 
effetto è quollo di sospendere il corso della giustizia; e 
poscia tocca al consiglio di stato , il qual pure è un' auto- 
rità amministrativa, a pronunciare sul conflitto di giurisdi- 
zione , e a mantenere i tribunali nel diritto di giudicare la 
causa loro sottoposta, oppure ad ordinare che sia insi- 
nuata davanti all' autorità competente nell' ordine ammini- 
strativo (1). La costante attività dei prefetti, la cui vigilanza 

(1) Decreto de) 5 nevoso anno Vili, art. 11. Non già questa di- 
sposizione in se stessa, ma la difficoltà e la lentezza delle procedure 
che essa cagiona, gli abusi che se ne son fatti, la singolare estensione 
che si è data alla sua applicazione, han dato luogo a gravissime la- 
gnanze: nondimeno, siccome sonovi altri mezzi onde contenere l'au- 
torità giudiziaria entro i limiti del suo potere, così non estimiamo 
questa invenzione troppo bella, e di buon grado adottiamo in quanto 
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non estendesi ad un territorio molto vanto; le lagnanze 
che le autorità non omettono mai di fare intendere, 
allorché credono che si tratti di scemare o di ledere i 
loro diritti ; il maggior favore quasi sempre concesso dal 
consiglio di stato ai prefetti a danno dell* ordine giudizia- 
rio, son garanti sicuri che non pud darsi usurpazione di 
sorta dal lato dei tribunali . 

Per mala sorte non sono state prese le stesse precau- 
tioni contro 1» eccesso di potere che l'autorità esecuti- 
va fossesi fatto lecito. L' anarchia che avea segnalate 
le prime epoche della rivoluzione; le misure violente 
necessitate dal ripristinamento del buon ordine ; il dispo- 
tismo militare che ne conseguitò, non permisero che si 
vegliasse efficacemente a ciò che il potere esecutivo non 
usurpasse le funzioni giudiziarie ; e questo abuso è stato 
spinto assai oltre, mentre alcune particolari circostanze; 
le discordie intestine , il pericolo dello stato , han sempre 
servito di motivo o di pretesto a qualche misura stm ordi- 
na ria. La polizia è il mezzo d' impedire i delitti, le trasgres- 
sioni e le contravvenzioni avvenire ; essa è alla giustizia ciò 
che i costumi sono alle leggi, ciò che il regime è alla medi- 
cina : indispensabile quanto l' autorità giudiziaria , essa ne 
rende luen frequente l'intervento, facilita il suo corso, 
ne appiana le difficoltà, ma non debb* essere se non una 
potenza secondaria , destinata a servire e non a intralciare 
la giustizia : contuttociò in Francia il più delle volte non 
vi si è badato (1) . Havvi una polizia amministrativa , la 

a ciò («idee del sig. Isarabert, in un trallatello pubblicato » Parigi 
nel 1821, sul potere regolamentano, pagine 8 e 6. 

(1) Egli è vero che nel senato eravi una commissione delta della 
libertà individuale; ma gli articoli della legge sulle sue attiibuuoui bau 
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quale risguarda soltanto il buon ordine e 1* interno delle ci Uà 
e delle campagne; essa può essere più o meno bene orga- 
nizzata; può risponder pienamente al suo obbictto od es- 
sere insufficiente; può divenire incomoda e disturbare gli 
individui; ma essa non può giammai esser veramente dan- 
nosa alla libertà dei cittadini. V'ha un'altra polizia giudi- 
ziaria, che si esercita dai magistrati, o sotto la loro in* 
fluenza diretta; essa è dipendente dalla legislazione e non A 
facile che dia sospetto , quantunque importi assai che gli 
stromenti ed agenti di questa polizia non dimentichino mai 
eh* e* debbono ciecamente ubbidire ai magistrati dell'or- 
dine giudiziario , e che se in alcuni casi la legge ha loro 
permesso d'agire in mancanza di questi magistrati, i quali 
non ponno esser presenti per tutto , è loro tolto qualunque 
potere dacché l'autorità superiore e competente ha pro- 
nunciato. Ma segnatamente l'usanza dell* alta polizia, 
l' influenza diretta dell' autorità esecutiva , le sue usurpa- 
zioni contro le funzioni giudiziarie, non sono mai state 
abbastanza represse dalle leggi, le quali anzi le hanno 
spesse volte autorizzate (i) . 

Tutte le misure straordinarie , che pongono fuor della 
protezione della legge la sicurezza e la libertà degl' indi- 

P aria più d' una parodia che d* una vera disposizione. Scnatus-con- 
sulto del 28 fiorile anno XII, articoli 61 e scg. 

(i) Non intendiam dire di quella specie di poliiia che nei casi 
urgenti oppone la forza alla violenza, o dissipa armata mano gli at- 
truppamenti sediziosi; ma la forza militare non dovrebbe mai agire 
che dietro domanda dell' autorità amministrativa o giudiziaria, e in 
seguito di opportune esortazioni o misure di precauzione. EU' è que- 
sta la disposizione del famoso riot-act in Inghilterra, e molte leggi , 
durante la rivoluzione, 1* avevano ammessa. Veggasi Bentham, Trat- 
tati di legislazione civile t penale, tomo II, part. 2, cap. 8. 
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vidui, dalla legge cosi delta dei sospetti fino a quella ebe 
autorizza la detenzione d'un cittadino dietro un ordine 
sottoscritto da tre ministri e senz' alcun intervento del- 
l' autorità giudiziaria, sono altrettante prove di questa veri- 
tà. La sospensione del regime costituzionale in dipartimenti 
interi era un mezzo ammesso dalla legge fondamentale 
dello stato (1), e nei giorni del più oppressivo dispotismo, 
si è visto un senatus-consullo cassare la decisione d'un 
giuri e rimettere in istato di accusa colui eh* era stalo le- 
galmente assoluto (2); si è visto un decreto autorizzare 
ed organizzare certe prigioni di stato destinate a ricever 
coloro che non conveniva nè tradurre davanti ai tribunali 
né dimettere dalla carcere ; coloro che non si voleva met- 
tere in giudizio, o il cui rilascio dalla prigionia sarebbe 
pregiudicevole alla pubblica quiete , abbenchè non si aves- 
sero tìtoli per farli condannare dai tribunali (3). Non 
poteano sussistere queste disposizioni mal regolate; le 
leggi d'eccezione non ponno esser motivate se non sa 
circostanze straordinarie . Ben è vero che molte volte la 
Francia si è veduta in situazioni sommamente difficili , ma 
più spesso ancora sonosi provocali complotti o progetti, 
si è profittato d'un concorso fortuito d'eventi, per far 
credere l'esistenza di pericoli immaginarli, di rischi chi- 
merici, onde prevalersene a schiacciare o ad opprimere 
coloro di mire opposte a quelle del partito dominante in 
quei giorni ; funesta ed inevitabile conseguenza delle civili 

(1) Alto costituzionale del 22 (rimale anno IX, art. 92. Scnalus- 
consullo del Ifi termidoro anno X, ;irl. Mi. 

(2) In Scual us-consulto annullò nel 1812 la decisione del giuri 
a Brusselles in favore del maire d' \nvers», Werbrouck . 

(3) Decreto del 3 marzo 1810. 
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discordie , che non può aversi in considerazione quando si 
tratta d' istituzioni permanenti . 

In quanto ai limiti che separano la giurisdizion con' 
tenziosa, attribuita ai magistrati dell'ordine giudiciario, 
dalla giurisdizion volontaria dalla legge affidata ai notari , 
vedemmo già le precauzioni che la legge ha prese per 
definirle con esattezza : ned é men diligente circa ai li- 
miti dell' autorità del giudice intorno a quelle quistioni 
che non sono a lui soggette . Convinto della verità che i 
tribunali non per altro sono istituiti che per terminare le 
contestazioni ; che la loro autorità e fondata soltanto sulla 
requisizion delle parti che implorano il loro aiuto o il loro 
intervento ; che in somma i giudici sono istituiti in favore 
dei litiganti, il legislatore ha posto per principio che il 
giudice non ha veruna spontaneità , e che da lui non può 
emanare sentenza né ordinanza se non dietro istanza d* una 
delle parti ed entro i confini stabiliti da codesta istanza . 
È libero al giudice di concedere ciò che a lui si dimanda , 
di rigettare le conclusioni delle parti , di chieder schia- 
rimenti senza de' quali si ritenga incapace di decidere , di 
approvar solo una parte di quanto si esige; ina non può 
per se stesso assumere informazioni ; non può ammettere 
vonm dubbio su ciò che le parti riconoscono di comune 
consenso ; non può eccedere le domande né in quantità né 
in qualità ; non può modificare queste domande (1); infine 
non può esimersi dal giudicare , per quantunque inconve* 
niente e ridicola esser possa l'istanza che gli vicn indiriz- 

0 

(1) È quasi inutile provare quesl' asserzione . Si vegga non oslanle 
Rerryal-Saìnt-Prii, Corso di procedura ch'ile, part. i, rapii. 2, art. 
2, §. 1; parU 2, lib. i , sex. 2, til. 4, c app.; pari. 2, lil>. 2, set. 2, 
Ii4. 2, § 3, n. 4; pagine 23, 241, 454 e 4*3 della 4.- edizione. 
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rata (1). Se la legge proibitiva, se Y interesse dell* orditi 
pubblico, se altri riflessi oppongansi a ciò che domandasi 
da una delle parti o da amenduc insieme , se van tra loro 
d' accordo in quanto a questo, tocca agli ufficiali del pub- 
blico ministero a far valere questi metti presso il giudice , 
il quale deferisce , secondo che crede opportuno , alle con- 
clusioni d' ufficio ; ma non potrebbe supplirvi di suo moto 
proprio , e la sua autorità si riduce ad ordinare la comuni- 
cazione degli atti alla parte attiva della magistratura , se 
questa communicazione non avesse già avuto luogo (2). In 
materia criminale tranne il solo caso di flagrante delitto, 
il giudice di istruzione nò verun altro giudice non agiscono 
che dietro un istanza della parte civile o pubblica : se 
questo magistrato è obbligato a far ragione dietro le requi- 
sitorie che gli vengon dirette, di mettere nei processi 
verbali tutto ciò ch'esigono gl'interessati, se è d'altronde 
totalmente in facoltà sua di giudicare a seconda dell'intima 
sua convinzione e della sua personale opinione, ei non ha il 
diritto di cominciare la procedura o di alterarne gli ele- 
menti . La legge ha dappertutto reso omaggio all' indipen- 
denza dei cittadini ; ciascuno è libero di non obbedire alle 
sentenze o alle ordinanze , esponendosi alle conseguenze 
stabilite dalla legge; il legislatore non ha consideralo 
questo rifiuto come una mancanza di rispetto , e non co- 
nosce quelle pene che certi giudici gonfi d' orgoglio hanno 
spesso inflitte a coloro che disubbidivano ai loro ordini : 
qualunque sentenza è compresa entro i limili della causa 

(!) Quella sentenza cke rimettesse le parti fuor di corte; perchè 
la loro contestazione non è della competenza della giustizia, non sa- 
rebbe un rifiuto di sententi are, ma piuttosto una vera decisione. 

(2) Codice di procedura civile , art. 83. 
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che termina , e un terzo vi si oppone senza che v* abbia 
il menomo inconveniente o la più lieve mancanza di ri- 
guardo inverso il giudice che l'ha proferita; gli appel- 
li, le istanze civili, son regolate; tutto, persin all'atto 
odiosissimo con cui si accusa un giudice di collusione 
iprite d partie) e col quale accusandolo si di malafede 
o di grave negligenza, il rende responsabile dei danni 
e degl'interessi, è stabilito e compreso entro certi li- 
miti , i quali da un lato mettono i giudici in salvo dalle 
molestie di un litigante ostinato o indotto in errore, e 
dall'altro non lo esimono da qualunque siasi responsa- 
bilità . Finalmente la legge ha spinto lo scrupolo fino ad 
assicurare a ciascun individuo i mezzi di constatare un di- 
niego di giustizia di cui un giudice potesse rendersi colpe- 
vole a suo riguardo ; essa ha imposto ad ogni usciere , a 
ciò richiesto , di fare le necessarie intimazioni sotto pena 
d'interdetto, acciocché la facoltà da lei concessa non di- 
venti impossibile di fatto ed illusoria (1) . 

(1) Codice di procedura civile, ari. 507. 
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CAPITOLO DEC1MOSESTO. 



Riepilogo del presente libro . 



Le osservazioni che stimammo opportune di fare sulle 
istituzioni della Francia moderna e dopo l'epoca della ri- 
voluzione non potean riunirsi in un solo quadro al par di 
quelle che si riferiscono agli altri stati d'Europa, a motivo 
del rapido succedersi degli avvenimenti , dei cangiamenti 
ebe han provate le istituzioni medesime, e della poca unità 
esistente fra le diverse epoche di codesta rivoluzione . Havvi 
però qualche tratto generale che giovar potrebbe di far ri- 
saltare maggiormente , e che può dar luogo a certe impor- 
tanti riflessioni delle quali si potrà in seguito fare V appli- 
cazione . 

Una prima osservazione si è che la Francia ha prese 
dall' Inghilterra molle idee , si in punto d* amministra- 
zione che rispetto all' ordine giudiziario : cioè primiera- 
mente la rappresentanza nazionale , composta di deputati 
eletti direttamente dalla nazione, o da quella parte del po- 
polo che giusta le leggi esercita il più onorevole diritto 
della città , e il giuri , che fa concorrere questa medesima 
nazione all' esercizio dell' autorità giudiziaria . Queste due 
prime basi di qualunque libertà civile ed individuale non 



444 ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 



sono però che fantasmi, la loro guarentigia è un'Ulti* 
sione , ove non siano protette e sostenute dalla pubblicità , 
nella quale è necessariamente compresa la liberta della 
stampa o la pubblicità delle opinioni. In fatti cos'è una 
rappresentanza nazionale , le cui deliberazioni non si cono- 
scano da' suoi committenti ? Qual garante può avere la na- 
zione della fedeltà de' suoi deputati , se le loro opinioni , i 
loro voti, la lor vita pubblica e privata non son pienamente 
note a coloro che li han nominati e che si veggono chiama- 
ti, al termine del mandato di essi, o a confermarli, o a loro 
sostituirne altri, i cui principii fossero più conformi ai voli 
di codesti elettori? Come mai può la nazione fare una scelta 
conveniente o manifestare i suoi desiderii , se ignora i fatti 
che posson servir di norma al suo voto ? E la rappresen- 
tanza come potrà conoscere i bisogni del popolo , i suoi 
voti , gli abusi esistenti , i mezzi di farli cessare , se non è 
permesso a chiunque, osservando però i limiti della mo* 
dcrazione e della decenza , non che le modificazioni che la 
legge può aver giudicate necessarie, d' alzar la voce, o per 
esporre le sue lagnanze, o per reclamare i bramati e possi- 
bili miglioramenti , o per illuminare la religione delle au- 
torità ? DalP altra parte , come figurarsi una procedura per 
giurati senza che il pubblico venga ammesso a conoscere 
gli elementi componenti F intima convinzion di coloro ai 
quali è devoluto il carico di pronunciare sulla reità del 
loro concittadino? allorquando la nomina d'un magistrato 
gli assicura una considerazione che fa rispettare le sue de- 
cisioni quand' anche non se ne conoscano i motivi , il giu- 
rato non può inspirare veruna fiducia se non a patto che 
ponga ciascun assistente in istato di tener dietro al razio- 
cinio che lo ha determinato : la sicurezza d' ogni cittadino 



LIBRO TU, CAPITOLO XVI. 



445 



sta nella sua certezza eh' egli avrebbe deliberato in quei 
termini istessi . Dunque la pubblicità è essenzialmente vin- 
colata a qualunque idea di rappresentanza nazionale quanto 
a quella d' un giuri; essa è indispensabile, dal momento che 
la nazione partecipa all' autorità legislativa e giudiziaria . 

Né la rappresentanza nazionale, nò l'influenza della 
nazione sulle sentenze , non sono stabilite in Francia , e 
noi sono state durante la rivoluzione sovra basi tanto am- 
pie quanto in Inghilterra ; e a misura che il governo mo- 
narchico s' è accostato al potere illimitato, questi principii 
liberali sono stati ristretti. Da ciò c derivato che in Francia 
le elezioni non sono mai state affidate ali* intera massa del 
popolo; ma, sia che la legge non fosse esclusiva e che il 
solo spirito di partito si fosse impossessato dell' esercizio 
di questo sacro diritto; sia che per timore dell' anarchia la 
legge medesima non abbia attribuito questo diritto se non 
se alle classi più alte, ai proprietarii più interessati al man- 
tenimento del buon ordine e della pubblica quiete , fatto 
sta che gì* individui non han potuto concorrere alle ele- 
zioni in proporzioni si grandi come in Inghilterra; d'altron- 
de la scelta non si è mai estesa sur un numero cosi grande 
di cariche; la nazione tutta quanta non ha potuto compene- 
trarsi tanto intimamente degl'interessi generali e della loro 
identità con quelli dei cittadini . Similmente il giuri non è 
mai stato applicato alle cause civili , nò a quelle di piccola 
delinquenza; il giuri d'accusa è stato soppresso; molte re- 
strizioni , o momentanee , o permanenti , sono state intro- 
dotte , e qualunque sia il pregio che la nazion francese e il 
suo governo attribuir possano a una tale istituzione , essa 
non può esser confrontata alle sentenze per giurali in In- 
ghilterra. 
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Una seconda osservazione degna d'attenzione si é la 
forza d' uniti e d' esecuzione nella Francia odierna . Una 
legislazione uniforme é mantenuta e conservata da una 
corte suprema, stabilita sotto gli occhi del monarca e 
del suo governo , munita di poteri molto ampli per far ra- 
gione , non solo ai reclami di coloro che si trovan lesi ne- 
gì' interessi dalla trasgression delle forme stabilite o da una 
falsa applicazion della legge , ma ben anche a quelli che 
spiegansi pel solo interesse della legislazione , per impe- 
dire che si stabiliscano consuetudini locali opposte alla 
legge uniforme e restrittive della sua applicazion gene- 
rale. Questa corte non è punto chiamata a giudicare di 
per sè stessa quelle cause nelle quali può richiamar al do- 
vere le corti e i tribunali inferiori , e quindi non ba un po- 
tere che sia per divenir funesto all'autorità; d'altronde 
essa non può conoscere che dietro istanza delle parti , o 
dietro requisitoria autorizzata dal governo ; e questa isti- 
tuzione tanto saviamente combinata presenta tutto che è 
necessario al mantenimento delle leggi , senza dare il mezzo 
d' abusare del potere . Siccome i tribunali pronunciano ovun- 
que in nome del medesimo sovrano , assicurando l' esecu- 
zione delle loro sentenze e dei loro decreti mediante la 
medesima sanzione, cosi non può esservi difficoltà né 
sulla competenza del giudice , né stili' obbedienza dovuta 
a quanto egli ha deciso ; gli atti notariali muniti del mede- 
simo mandamento sono ugualmente esecutorii dappertutto; 
e dappertutto si esige obbedienza per le istesse vie dagli 
ufficiali ministeriali, che comandano in nome del principe 
P esecuzione di ciò che le parti han consentito o i giudici 
hanno statuito; finalmente il pubblico ministero, concen- 
trato fra le mani dei procuratori generali presso le corti , i 
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quali, sia che parlino eglino stessi, sia che spieghino una do- 
manda mediante i loro sostituti presso le corti e i tribuna- 
li , sono immediatamente diretti dall' autorità di cui sono 
l' organo ; sola parte attiva nell* ordine giudiciario , questa 
magistratura, una ed indivisa su tutta Pestcnsion del re- 
gno, mostra un aspetto imponente, e veglia alla persecu- 
zione d'ogni sorta di contravvenzione, dal più atroce 
delitto alla trasgressione dalle minime forme prescritte 
dalla legge; essa cerca l'offensore, protegge coloro che 
per la lor debolezza fossero oppressi , fa valere i diritti del 
sovrano , della nazione e dello stato , tanto esercitando i 
diritti che ponno da loro esser reclamali , quanto garan- 
tendo l'esecuzione delle leggi generali e particolari. La 
Francia conosceva anticamente il potere dell' ordine giudi- 
ziario, ma però a spese dell'autorità legislativa, allor- 
quando i parlamenti emettevano decisioni e rimostranze , 
o negavano la registrazione delle leggi; in adesso non v'è 
più una tale usurpazione , e la magistratura ripete la sua 
forza e il suo splendore soltanto dall' unità e dalla co n cen- 
tra zion dei poteri che le competono . 

Giova pur anche osservare in terzo luogo che l'indi- 
pendenza dei tribunali , assicurata dalla inamovibilità dei 
giudici è compatibilissima col difetto di spontaneità che 
caratterizza le istituzioni della Francia odierna. Il giudice 
limitato alla sola applicazion della legge, richieda dalle 
parti pel loro particolare interesse , o dal pubblico mini- 
stero per l'interesse generale, non può dilungarsi dal sen- 
tiero assegnatogli dal legislatore: obbligato a motivare la 
sua sentenza ed anche nelle cause del più gran momento, 
si come quelle di magna o di lieve delinquenza, ad alle- 
gare il testo della legge non potendo esimersi dal giudicare 
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col pretesto d' insufficienza o di oscurità, egli è ristretto in 
uno spazio assai angusto, circoscritto per un lato dalla volontà 
delle parti, e per l'altro dalla disposizione del legislatore, ma 
percorre questo spazio con piena libertà; quanto meno si tro- 
va in collisione colle autorità superiori, tanto meno può al- 
lontanarsi dalla domanda degl' interessati; e tanto meno egli 
ha a temere le usurpazioni del potere legislativo e i ricorsi 
al sovrano . Il tribunal francese ha la facoltà di giudicare 
conforme all'intenzione di questa o di quella parte; ei 
pud per suo lume ordinar schiarimenti non richiesti nè 
prodotti; ma , tranne questo solo caso, egli è vincolato da 
ciò che i litiganti reclamano , e non pud nò aggiudicare 
oltre la domanda, nè rigettare ciò che è offerto volontaria- 
mente , nò rivocare in dubbio ciò che le parti ammettono 
d'accordo, nò dare una sentenza su di ciò che non è 
soggetto alla sua giurisdizione dalla volontà dei litiganti . 
£ precisamente perchè il giudice non può scostarsi da ciò 

che le parti hanno conteso davanti a lui, egli è il vero 
arbitro fra persone libere e padrone delle loro azioni ; ei 
non può impegnarsi in quistioni estranee al subbietto; è 
obbligato a spiegarsi su tutti i punti a lui sottoposti; cia- 
scun interessato può a suo piacimento rinunciare ai suoi 
vantaggi, o prevalersi di ciò che la legge gli permette; 
ognuno può profittare delle mancanze, delle omissioni, 
degli statigli del suo avversario, o non parlarne afTatto; le 
parti possono mandar avanti, differire, riprendere o la- 
sciar andare la procedura , secondo che loro torna più in 
acconcio, e senza che il giudice se ne immischii, a meno 
che una di esse non reclami ; e per tal mezzo , per l' ob- 
bligo d' applicar la legge qual è a ciascuna specie che si 
presculi , senza ricorrere air autorità legislativa , e sema 
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alcuna scusa ammissibile, le sentenze motivate formano 
una giurisprudenza costante , e stabiliscono la più sicura 
e ad una la più utile delle interpretazioni della legge ; per 
questa via, senza pretendere ad un' autonomia o ad un po- 
tere legislativo, incompatibile coi diritti del monarca, i 
giudici esercitan ciò nondimeno un'influenza mite e ne- 
cessaria sullo stato della legislazione. 

La quarta osservazione è relativa alla distinzione forte- 
mente pronunciata nelle nuove istituzioni della Francia, fra 
i diversi rami del potere , i quali in antico eran confusi , 

0 nei parlamenti , o nel consiglio delle parti . Noi abbiamo 
specificate tutte le cautele che le leggi banno prese contro 

1 conflitti reciproci fra le autorità dell'ordine giudiziario e 
quelle dell'ordine amministrativo; alcune critiche circo- 
stanze e una grande inclinazione per 1* esercizio del potere 
illimitato non banno bastantemente protetti i diritti della 
giustizia ; ma i limiti son posti con molta esattezza per ave- 
re a sperare che il perfetto ristabilimento della pace inter- 
na, e la dolcezza d'un governo stabile faranno insensibil- 
mente svanire le vestigia tuttavia sussistenti del dispotismo 
assoluto . Con tutto ciò , e l' esperienza l' ha più volte fatto 
vedere, s'egli < % facile cosa di far nascere un qualche abuso 
di potere, è poi soprammodo difficile sradicar questi abusi 
ammessi che siano , specialmente ove convenir possano 
ai deposilarii della pubblica autorità . 

Le precipue osservazioni son queste che estimammo 
poter dedurre dal prospetto dell' odierna condizione delle 
istituzioni francesi. Ve n'ha di un interesse secondario, 
che possiam fare a meno di addurre; molte diverranno 
in seguito l' obbietto delle nostre indagini . Noi confidia- 
mo d* aver cosi delincati i tratti principali di quanto esi- 

mi:vkr IV 29 
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steva od esiste tuttora, e Dei* Europa del medio evo, e 
in Inghilterra, nella Francia antica, nei Paesi-Bassi, in 
Germania e nella Francia odierna: ora ne rimane a svi- 
luppare le conseguenze del nostro lavoro per le future 
legislazioni , e questo sarà il subbietto del seguente libro . 
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